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INTRODUZIONE 


Già nella primavera del 1883, mentre io mi trovavo a 
Roma con mio fratello, questi disse che, se un giorno lo « Za- 
rathustra » fosse compiuto, egli avrebbe voluto scrivere il 
suo capolavoro di prosa, un’opera di filosofia teoretica; e 
quando io nell’autunno del 1884 a Zurigo tornai su questo di- 
scorso e lo interrogai in merito, egli sorrise misteriosamente 
e rivelò che il soggiorno nell’Engadina gli era stato assai 


fruttuoso per questo rispetto. Già dalla prefazione all’ottavo 


volume noi sappiamo quanta importanza abbia avuto quella 
estate precisamente per tale capolavoro in prosa. Tuttavia 
non si può ammettere che i pensieri fondamentali di quest’o- 
pera siano sorti proprio allora, no, essi tutti sono già conte- 
nuti in forma poetica nello « Zarathustra », e ciò appare par- 
ticolarmente in ciò, che i piani e i pensieri della fine del 
1882, quindi di un’epoca anteriore alla formazione della pri- 
sua parte dello « Zarathustra », hanno grandissima somi- 
glianza col contenuto di pensieri della « Volontà di potenza ». 

Ma s'intende da sè che il mondo di nuovi pensieri non 
poteva essere esaurito nello « Zarathustra » e richiedeva an- 
cora un’esposizione teorico-filosofica in prosa; inoltre, tale 
mondo di anno in anno cresceva e diventava più chiaro. Quin- 
di nei piani dell’estate 1884 troviamo sempre î medesimi pro- 



















blemi che nello « Zarathustra » e che troviamo più tardi nel. 


la « Volontà di potenza ». Tutti gli scritti da quest’epoca in 
poi sono spiegazioni ed esposizioni di quei pensieri capitali, 
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cosa che mio fratello scriveva a Giacomo indi 

pera « Di là dal bene e dal male »: «Questo ibro dice le 

stesse cose che disse Zarathustra, ma diversamente, molto 

diversamente ». 

Ora si può comprendere come l’autore volesse concedersi 

molti anni di tempo (egli parla di sei ed anche di dieci anni) 

prima di pensare alla definitiva elaborazione di quest’opera 

prodigiosa, e per allora si limitasse a mettere insieme Je pre- 

ziose fondamenta e a fare studii comprensivi su tale soggetto. 

Del resto si può vedere dai piani dell’estate 1884 che allora 

egli non era ancora deciso a quale dei suoi pensieri fonda- 

‘ mentali egli dovesse lasciare il primo posto, quale mettere 

al centro di quest'opera: se cioè l’eterno ritorno o la trasmu- 

tazione di tutti i valori superiori finora ammessi, o la Joro ge- 

È rarchia fino al loro culmine che è il superuomo, o la volontà 

di potenza come principio della vita, del crescere e del voler 

essere padroni, Ma la conoscenza che 51 tessuto meraviglio- 

3 samente complicato della vita si debba ottimamente ordire 

nella volontà di potenza sembra gli sia diventata di anno in 
anno più chiara. 

Questo è il punto in cui dobbiamo chiedere quando per 


la prima volta sia apparso al filosofo questo pensiero della 
volontà di potenza come volontà di vita incorporata. A si- 
mili domande è straordinariamente difficile 
chè in mio fratello dobbiamo sempre cerc 
molto remoto il germe dei suoi 
avviene di un albero sano, 
ammi prima che i suoi pensi 

















la risposta, per- 
are in un tempo 
pensieri fondamentali. Come 
Pieno di forza, passarono molti 


Rossa È eri assumessero la loro forma de- 
< vemesero in luce, eccetto uno solo: quello dell’e- 


ter ì c £ 
DE so ritorno, che in lui emerse per la prima volta nell’estate 
n le un anno più tardi 


Dea giunse ad essere rappresentato. For- 
_ Semi è permesso di add su i 

ita \Urre È 

Te un'indicazione su] Qui un ricordo che potrebbe da 


Primo sorgere del pensiero della vo- 
AUInnno 1885, pr 


lontà di potenza, Nell? 


ima che io mi recassi 
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con mio marito nel Paraguay, mio fratello ed io facemmo 
meravigliose passeggiate nei dintorni di Naumburg, per ve- 
dere ancora una volta i luoghi della nostra infanzia. Così una 
volta andammo sulle alture fra Naumburg e Pforta, che of- 
frono una magnifica ed estesa vista, in una luce che proprio 
quella sera era particolarmente bella: il cielo aveva una co- 
lorazione rosso-gialla con nubi di un nero cupo, e ciò provo- 


cava nella natura un mirabile accordo di colori. Mio fra- 


tello osservò improvvisamente che questa conformazione di 
nubi gli ricordava molto una sera di quell’epoca (1870) in cui 
egli s’era trovato sul teatro della guerra come infermiere (la 
Svizzera neutrale non permise al suo professore d’Università 
di partire come soldato). 

Dopo aver ricevuto a Erlangen l’istruzione d’infermiere, 
egli fu mandato, dal Comitato di colà, sul teatro della guerra 
come persona di fiducia e capo di una colonna sanitaria. Gli 
furono affidate grosse somme e gli venne data una quantità 
d’incarichi personali, così che di lazzaretto in lazzaretto, di 
ambulanza in ambulanza, dovette cercare la sua via attraver- 
sando campi di battaglia, sostando solo per apprestare aiuto 
a feriti ed a morenti e per prendere in consegna i loro estremi 
saluti. Non si può descrivere che cosa abbia sofferto in quel 
tempo il compassionevole cuore di mio fratello; per lunghi 
mesi egli continuò a udire i gemiti e il grido di dolore dei 
poveri feriti. Nei primi anni dopo la guerra gli fu quasì im- 
possibile parlare di ciò, e quando una volta in mia presenza 
Rohde si lagnò di aver udito molto poco delle vicende del 
suo amico come infermiere, mio fratello proruppe con dolo- 
rosa espressione in queste parole: « Di ciò non si può parlare, 
è impossibile, si deve cercar di scacciare questi ricordi! ». 
Anche quel giorno d’autunno di cui io parlai tanto spesso, 
egli narrò solo come una sera, dopo simili terribili peregri- 
nazioni, « col cuore quasi spezzato dalla pietà » giungesse in 
Una piccola città attraversata da una strada militare, Avendo 
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girato intorno ad un muro e fatti alcuni passi avant; egli udì 
bruscamente un muggito e un frastuono, e un magnifico reg- 
gimento di cavalleria, splendida espressione del coraggio e 
dell'orgoglio di un popolo. trapassò come un nugolo splen- 
dente dinnanzi a lui. I] rumore e il frastuono diventarono più 
forti, e la sua diletta artiglieria da campo volò via con ritmo 
rapidissimo, — ah, quanto lo addolorava il non potersi get- 
tare sopra un cavallo, il dover restare inattivo presso quel 
muro! Da ultimo giunse la fanteria a passo di corsa: gli oc- 
chi brillavano, il passo cadenzato risonava come pesanti colpi 
di martello sul duro terreno, E quando tutta questa schiera 
fu passata davanti a lui, verso la battaglia, forse verso la 
morte, così meravigliosa nella sua forza di vita, nel suo va- 
lore battagliero, così completamente espressione di una stirpe 
che voleva vincere, dominare o perire, — « allora io sentii, 
o sorella », diceva mio fratello, « che la più forte ed alta 
volontà di vita non sì manifesta in una miserabile lotta per 
l’esistenza ma come volontà: di lotta. come volontà di p0- 
tenza e di dominio! ». « Ma », egli continuò dopo una pausa; 
mentre osservava lo splendente cielo vespertino, « io sentii 
anche come è bello che Wotan metta in seno ai condottieri 
un duro cuore, altrimenti come potrebbero essi sopportare la 
o e di mandare alla morte migliaia di 
i al dominio il loro popolo e quindi sè 


stessi? », — i, infinì 
]l Molti, infinitamente molti videro e sentirono 
Allora cose simili, 


mente da quelli Pa gli occhi del filosofo vedono diversa 
quelli degli altri, e trovano nuove conoscenze il 


vicende che co 1 i i i 
pre nducono altri a risultati opposti. Quando Da 
lo fratello ripensava a qu 


SO e in quante altre forme do * CE fu con 
della compassione tanto 5: pre 
an = *Pprezzata da Schopenhauer, in con: 
lotta e di Potenza. Quì i Sl ee pa volontà di it, E 
senle come identi gli vide una situazione in cui l’uomo 
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scienza e i suoi ideali, e vide quella situazione non solo ne- 
gli esecutori di quella volontà di potenza ma sopratutto anche 
nello stato d’animo del condottiero stesso. Allora deve per x 
la prima volta essere sorto in lui il problema, quanto spaven- "o 
tevolmente e dannosamente possa agire la compassione come È 
debolezza nei supremi e gravissimi momenti che decidono dei 
destini dei popoli, e quanto perciò sia giusto che al grand’uo- Si 
mo, al condottiero, sia concesso il diritto di sacrificare uomini 
per raggiungere i più alti fini umani. 

Quanto appare impressionante il pensiero della volontà 
di potenza nella poetica forma dello « Zarathustra »! Leg- 
gendo il capitolo « Della vittoria su sè medesimo » mi coglie | 
sempre il ricordo degli avvenimenti sopra descritti, special- af 
mente per le seguenti parole: 

« Dove io trovai alcunchè di vivente, trovai volontà di | 
potenza; ed anche nella volontà del servo trovai la volontà 
di essere padrone. 

« Che il più debole serva al più forte, la sua stessa vo- 
lontà lo persuade, la quale vuol essere padrona di una crea- 
tura ancor più debole; unicamente a questa voglia egli non 
può sfuggire. È - 

« E come ciò che è più piccolo si dà a ciò che è più gran- 
de, per avere esso stesso gioia e potenza sopra ciò che è pic- 
colissimo, così anche ciò che è grandissimo si dà, ed espone la 
vita per amor della potenza. 

« L’abnegazione del grandissimo è rischio:e pericolo, ed 
un gioco di dadi di cui la morte è la posta ». 

Nella primavera del 1885, dopo aver compiuta la quarta 
parte dello « Zarathustra », mio fratello sembra, stando alle 
sue note, aver già deciso di fare della volontà di potenza come 
principio di vita il punto centrale del suo capolavoro di filo 
sofia teoretica. Troviamo il titolo: « La volontà di potenza, — 
interpretazione di tutto il passato ». : Nell’inverno -1885-86 
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mico: per il quale possediamo una intiera serie di appunti, 
Egli li intitola: « La volontà di potenza. Saggio di una nuova 
interpretazione del mondo ». Così si comprende come egli 
rabbrividisse di fronte al prodigioso compito di esporre in 
tutte le sue conseguenze la volontà di potenza nella natura, 





nella vita, nella società, come volontà di verità, di religione, 
di arte, di morale. Quante volte deve essersi detto con dispe- 
razione; « Un isolato! Ancora soltanto un isolato! E questa 
grande foresta vergine! » Quindi tenta sempre di nuovo di 
rendersi il compito più lieve e più chiaro, di frantumare la 
grande opera in minori scritti, di meno vasto contenuto. Ad 
esempio nella primavera del 1886 egli progetta di compilare 
dieci nuovi scritti e forse di pubblicarli come nuove « Consi- 
derazioni inattuali ». 

Ma durante il suo soggiorno a Lipsia, maggio-giugno 1886, 
mentre trattava con l’editore per la stampa dell’« Al di lù », 
venne nella salda decisione di dedicare, escluso 1’« Al di là » 
ce doveva essere una preparazione alla grande opera (ma 
in realtà è una parte di questa), i prossimi anni unicamente 


alla composizione ed alla stampa della « Volontà di potenza ». 
Posso forse con ragione 











































SNA Dpr a <A 


formare la supposizione che questo 


soggiorno del maggio-giugno 1886 a Lipsia gli tolse l’ultima 


spera Ì 
peranza di potere trovare collaboratori e compagni in que- 


sta 
tp cnr. Questa speranza di trovare amici collabo- 
n lui, doppiamente attraente per il fatto che i suoi 


occhi si indeboli 

Vano, e sempre più i È 
; ; lù rafforzantesi, nonostante 
le grandi delusioni, 3 


ducente dell’ani Sta stato sin dalla giovinezza il sogno 85€: 
realizzar. ; SUa, — un sogno che non si doveva mai 
zzare, Egli scriveva: 

«I problemi Ala 
* brano Io = pani 21 quali io mi trovo posto mi seM- 
È sì a immaginare tas Importanza che quasi ogni anno io giull- 
ai quali io resi visbii ci Ole che gli uomini intellettuali 
loro cao problemi dovrebbero mettere da 
avoro per dedicarsi frattanto intiera- 
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mente ai casi miei, Ciò che ogni volta accadde in luogo di 
quanto io speravo fu in modo così comico e sinistro l’op- 
posto di quello che io m’attendevo, che io, vecchio conosci- 
tore degli uomini, appresi a vergognarmi di me stesso e ‘do- 
vetti sempre di nuovo ritornare alla mia dottrina iniziale, 
secondo la quale gli uomini dànno cento volte maggior peso 
alle loro abitudini che — al loro vantaggio medesimo ». 

Egli trovò allora occupate nei loro proprii lavori tutte le 
brave persone che erano allora suoi amici e conoscenti; per- 
fino Peter Gast, l’unico amico che lo aiutasse, stava allora 
mettendo, secondo lo stesso desiderio di mio fratello, l'accento 
principale della sua vita e della sua attività sulla sua musica. 
Di altri collaboratori che non fossero molto valenti egli non 
poteva servirsi. Così acquistò la dolorosa coscienza che non 
avrebbe mai trovato un compagno per i suoi più ardui lavori, 
che doveva fare tutto, tutto, da solo e percorrere la sua via 
in un assoluto isolamento. 

Durante la correzione delle bozze dell’« Al di là », nell’e- 
state 1886, che egli curò a Sils-Maria, utilizzò ogni ora libera 
nel rivedere la materia già esistente per il suo progettato ca- 
polavoro in quattro volumi. Egli mise insieme l’intiero piano 
dell’opera mirabile, con uno sviluppo di pensieri che ab- 
braccia tutta l’opera e sostanzialmente fu conservato con pic- 
coli spostamenti. (Il contenuto del terzo libro passò più tardi 
nel quarto, e fu composto un terzo libro completamente nuo- 
vo). Il piano dell’estate 1886 è il seguente: 


« LA VOLONTÀ DI POTENZA 
saggio 
di una trasmutazione «di tutti i valori. 


In quattro libri 


Primo libro: Il pericolo dei pericoli (Esposizione del 
nichilismo come conseguenza necessaria della finora ammessa 
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ostimazione dei valori), Prodigiose forze sono scatenate: ma 
contraddittorie; le forze scatenate si annientano reciproca. 
mente. In una comunità democratica, in cui ciascuno è spe. 
cialista, manca la domanda: a qual fine? per chi? /a classe 
in cui il molteplice crucciarsi dei singoli per le loro funzioni 
riceve un senso. 

Libro secondo: Critica dei valori (della logica, ece.). Met. 
tere in rilievo l’universale disarmonia fra l’ideale e le sue 
singole condizioni (ad esempio, l’onestà presso i cristiani, i 
quali sono continuamente costretti a mentire). 

Libro terzo: Il problema del legislatore (e qui la storia 
dell’isolamento). Legare di nuovo le forze scatenate, onde non 
sì annientino reciprocamente; aprire gli occhi per il reale 
aumento di forza! 

Libro quarto: Il martello. Come devono essere foggiati 


uomini che capovolgono i loro valori? Uomini che abbiano 
tutte le qualità dell'anima moderna ma siano abbastanza 


forti per traformarle in pura salute; i loro mezzi per il loro 
compito. 


Sils-Maria, Estate 1886 ». 


— Sarebbe del tutto falso l’ammettere che l’autore dellu 
« Volontà di potenza » abbia y 
Suo sistema. Sappiamo 
mi, 


oluto dare in quest'opera il 


Quanto egli diflidasse di tutti i siste» 
e quanto egli ritenesse catti 


che questi fis î 


di vivere, di 

Possentemente © insazi “ere di estendersi come un albero 

nosce punto Pico incl bilmente in larghezza, e che non co- 
e ESITA ò 

è dal proprio Spirito non ha foggiato al- 


cunchè di n ì 
di non vivente, di legnoso ì Ì 
a, un sistema! ) fu a 


Cer 7 
tamente, egli y 


oleva SAT 
5 sua filosofia, Ja duet nn SSporre in questa grande opet@ 
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Nell’autunno 1886 il lavoro per la « Volontà: di potenza » 
fu interrotto durante molti mesi, perchè mio fratello scrisse 
prefazioni ad una nuova edizione delle sue opere fino allora 
comparse e il quinto libro della « Gaia scienza », ima: nel gen- 
naio 1887 ogni cosa fu pronta e mandata alle stampe; ed egli 
ritornò a lavorare al suo capolavoro. Nel febbraio 1887 si 
verificò quel terribile terremoto a Nizza a cui egli assistette 
con calma meravigliosa e con grande presenza di spirito. A 
tal proposito scriveva a Gast il 24 febbraio 1887: « Caro ami- 
co, forse siete inquieto per le notizie relative al terremoto 
di Nizza; ve ne dico una parola che almeno vi farà sapere co- 
me sto. La città è piena di sistemi nervosi rovinati, il panico 


negli alberghi è appena credibile. Stanotte, verso le due o le 
tre, ho fatto un giro e visitai alcune persone a me care che, 
stando all’aperlo, su panche o in carrozze, credevano di evi. 
tare il pericolo. Personalmente io sto bere; ancora qualche 
momento di paura, — e perfino moltissima ironia! ». 

Nizza si vuotò completamente dopo questo avvenimento, 
ma mio fratello non rinunziò a restarvi tutto il tempo pre- 
stabilito, anche dopo che si ripetè un moto tellurico. Era stato 
così poco toccato da quelle vicende esterne che, in mezzo a 
tutte le agitazioni provocate in Nizza dal terremoto si ado- 
però indisturbato a riassumere nel suo spirito il suo grande 
capolavoro, secondo il piano seguente: 


« LA VOLONTÀ DI POTENZA 
saggio di una trasmutazione di tutti i valori, 
Libro primo: 
Il nichilismo europeo 
Libro secondo: 
Critica dei valori superiori finora ammessi 
Libro terzo: 
Principio di una nuova fissazione dei valori 
Libro quarto: 
Disciplina e selezione 
Abbozzato il 17 marzo 1887, a Nizza ». 





aliene di 
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che nel suo ordinamento complessivo è 
quasi identico a quello dell’estate 1886, fu tenuto fermo sino 
alla fine dell’inverno 1888. Nell’Appendice si parlerà ancora 
‘ dettagliatamente di piani ulteriori e delle singole fasi della 


nascita di « Volontà di potenza ». 
Ma noi fummo costretti a prendere come base della pre. 


sente edizione il piano del 17 marzo 1887, poichè è l’unico 
che dia qualche chiara indicazione sulla complessiva compo- 
sizione dell’opera. Inoltre esso offre, in grazia dei grandi pun. 
ti di vista generali della ripartizione, il più largo campo per 
incastrare sensatamente il ricco materiale esistente in altri 
piani. Precisamente nella presente nuova edizione il piano 
è apparso assai idoneo a far sì che molti capitoli rivelassero 
un continuato sviluppo di pensieri. Naturalmente anche così 
restano lacune, tanto che il lettore intelligente deve anch'e- 
gli lavorare per acquistare una veduta d’insieme. 


Questo piano, 
















* * * 


I 
BI): SRI presente offre nella sua forma attuale un van 
o non di 
Sa isprezzabile: essa permette, assai più che la pri- 
©, uno sguardo nel laboratorio spirituale dell’au- 


tore. Vediamo i 
. o ì ‘ go: - Va 
1 certo modo i pensieri nascere sotto i nostri 


occhi e possiam 
i © pure osser 

G È Vare con quan ità mio fra: 
tello mvestigasse i suoi propr e n 


nasconderli, per ardui e i n pensieri e non cercasse mai di 
problemi da lui 09 = indimostrabili che fossero i lati dei 
qua e là trattati gar sa L’ampiezza con cui questi vengono 
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« Crepuscolo degli idoli » come un compendio della « Voloa- 
tà di potenza »; — ma quanto falsamente fu compreso quel 
piccolo libro precisamente in causa della sua brevità! Sembra 
che i lettori credano che quei pensieri nuovi che si trovano 
alla base siano stati gettati giù in fretta; nessuno parve pre- 
sentire su quali studi vastissimi essi fossero fondati. Di essi 
speriamo che questa nuova edizione della « Volontà di po- 
tenza » offra una migliore esposizione. 

Il numero degli aforismi è aumentato nella nuova edizio- 
ne a circa 570. Vi sono certamente ripetizioni, le quali però, 
« in sfumature diverse e in un nesso diverso », contribuiscono 
straordinariamente a chiarire un pensiero; molte improvvisa- 
zioni e molte posizioni di questioni e di problemi fatte per 
così dire a mo” di tentativo, il lettore intelligente saprà esat- 
tamente intendere da sè e cercherà di dare egli stesso una so- 
luzione. « Ma sopratutto egli ammirerà, come dice Peter Gast, 
l’inesauribilità dello spirito di Nietzsche nel trattare i suoi 
temi; come egli li esamini in modo sempre nuovo, trovi loro 
aspetti inattesi e sappia foggiarli in parole che esprimono 
quanto è in essi di più intimo ». 

L’opera gigantesca, quale balenò al suo autore, è rima- 
sta incompiuta. A noi editori dell'Archivio di Nietzsche era 
riservato di adunare coscienziosamente, con le nostre poche 
forze, le preziose pietre dell’edificio che ancora esistono: di 
adunarle secondo le indicazioni dell’autore. Nella prima edi- 
zione ciò non è riuscito abbastanza chiaro, e fu cosa penosa, 
se si pensava alle intenzioni dell’autore, il mandare allora per 
il mondo quest’opera in quella forma imperfetta, Forse è me- 
glio riuscita questa nuova edizione, così arricchita; ma si 
tenga presente che se la propria mano del maestro avesse ela- 
horato questo prodigioso materiale con tutta la coerenza 
logica usata ad esempio nella « Genealogia della morale » e 
l’avesse illuminata con lo splendore del suo stile impareggia- 
bile, quale opera starebbe dinanzi a noi! Ciò che aumenta la 
nostra tristezza è questo, che sappiamo dai suoi appunti per- 
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sente. — Evitare la parola « distinto » e in genere tutte le 
parole in cui potrebbe aver luogo ia messa in scena di sè 
stessi. — Nessuna « descrizione »; tutti i problemi trasferiti 


nel sentimento, fino alla passione. 

2. Collezione di parole espressive. Preferenza per le pa- 
role militari. — Parole che sostituiscano i termini filosofici: 
fin che è possibile parole tedesche e coniate in formule. -— 
Rappresentare tutte le condizioni degli uomini più intellet- 
tuali; così che la loro serie sia compresa nell’opera intiera 
(— condizioni del legislatore, del cercatore, di chì è costret- 
to al sacrificio, di chi esita, — della grande responsabilità, 
della sofferenza per il fatto di non poter essere riconosciuti, 
della sofferenza per doversi attenere all’apparenza, della sof- 
ferenza per dover recar dolore, della voluttà della distra- 
zione —). 

3. Edificare l’opera in vista di una catastrofe ». 


To aggiungo qualche altro chiarimento sul tema essen- 
zialmente trattato nci due primi libri della « Volontà di po- 
tenza »: Nichilismo, e morale. È noto quanto erroneamente 
sia stata compresa la posizione dell’autore precisamente verso 
questi soggetti. Forse furono particolarmente male comprese 
le parole « nichilismo », « immoralismo », « immoralità », 
(« nichilistico », «immorale »). Perciò accentuo ancora una 
colta che nichilismo e nichilista non hanno nulla a che fare 
con un partito politico, ma indicano quello stato d’animo che 
nega il valore e il senso della vita, nonchè ogni ideale. Così 
pure le parole immoralismo, immoralità, e immorale, non 
hanno nulla a che fare con la smoderatezza sessuale e coi tra- 
viamenti sessuali, come intesero uomini volgari; rozzi e scioc- 
chi, perchè queste parole sono usate in tal senso nella vita 
comune. Per morale mio fratello intendeva « un sistema di 
valutazioni che si accordasse con le nostre,condizioni di vita », 
Contro questo sistema delle nostre valutazioni presenti che 
non sì possono giustificare nè fisiologicamente nè biologica- 


AI a da a 





| 


ere 





- Si 
n 


ii era 


x 
* 





- INTRODUZIONE 
2 


mente e perciò contraddicono al senso della Neto È, sca. 

; le «immoralismo » e « immoralità ». Forse 
Goa S Co lio ch’egli avesse foggiato e usato a tal fine 
SA timo » ed «amorale », perchè certo così 
si sarebbero evitati molti malintesi. Del suo vorrei ancora 
far notare che solo un filosofo che siae così nu alto COME 
Nietzsche poteva permettersi la critica dei nostri PISScoi va- 
lori morali, un filosofo che in tutto il corso della sua vita ha 
mostrato che egli non solo soddisfaceva in modo, Pericle a 
quei valori ma si trovava superiore ad essi, e gui poter 
prefiggersi una meta ancor più elevata ed imporsi esigenze 
ancor più severe. Simili scopi e problemi sono soltanto PSI 
pochissimi: in ogni caso, per essi si convengono, come egli 
stesso scriveva, « pure mani e non dita fangose ». 

Ma sopratutto devo sempre tornar a richiamare l’atten- 
zione sul fatto che la sua filosofia è indirizzata verso la ge- 
rarchia, ron verso una morale individualistica, « il senso del. 
l’armento deve regnare nell’armento, ma non fuori di esso ». 
Egli non solo dice che dobbiamo avere piena riconoscenza 
verso ciò che da secoli la morale ha fornito, ma reclama 
altresì una incondizionata santificazione di quella che fu st 
nora la morale, Chi vuol levarsi più in alto di essa, deve por: 
tane Ja terribile responsabilità e mostrare con prestazioni 
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tal proposito: « Nietzsche ins 
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casione per scusarsene: « Ho fatto una scoperta, ma non ri- 
creante; essa urta la nostra fierezza. Per quanto noi vogliamo 
stimarci liberi, noi liberi spiriti, — perchè qui parliamo « fra 
noi », — c’è pure in noi un sentimento che è sempre offeso 
quando taluno annovera l’uomo fra gli animali: quindi è qua- 
si una colpa e deve essere scusato il fatto che io costantemente 
debba parlare di « armento » e di « istinti da armento » ri- 
ferendomi a noi ». Veramente egli non ritiene necessario lo 
spiegare perchè abbia scelto quei termini e se ne sia valso 
tanto copiosamente; e credo che ciò sia avvenuto perchè egli 
stesso (sebbene furbescamente asserisca di sì) non fu affatto 
urtato dall’uso di quelle parole, poichè noi siamo cresciuti in 
un ambiente religioso dove le parole « armento » e « pa- 
store » erano usate senza nessun senso spregiativo. 

Anche in altri casi le sue parole, che sovente hanno un 
senso del tutto nuovo, furono spesso fraintese, ad esempio 
«cattiverie » e « cattivo ». Con queste parole dapprima si è 
capito qualche cosa come « maligno » e « malvagio », mentre 


egli con esse intende alcunchè di duro, di severo, ma anche 
di orgoglioso — in ogni caso però un senso dell’altezza. Per- 


ciò scriveva a-Brandes: « Molte parole si sono presso di me 
incrostate con altri sali e per la mia lingua hanno un altro 
gusto che per quella dei miei lettori ». 

Circa la posizione personale di mio fratello verso il cri. 
glianesimo, aggiungerò alcuni altri chiarimenti nella introdu- 
zione al decimo volume, che contiene 1’« Anticristo ». 

Purtroppo da ragioni di spazio fummo costretti a divi- 
dere la « Volontà di potenza », cosa spiacevole anche perchè 
la minore metà del terzo libro dovette passare nel decimo vo- 
lume. Ma i volumi IX e X di questa edizione per il loro con- 
tenuto sono molto intimamente connessi fra loro, e devono 
essere letti insieme, così che in conclusione è indifferente in 
qual punto abbia luogo la divisione. 


Weimar, agosto 1906. 
ELISABETH FORSTER-NIETZSCHE. 






























(11 piano sul quale è basato l’ordinamento della materia 
da noi effettuato, è così esposto nelle carte di Nietzsche:) psi” 


LA VOLONTA DI POTENZA 


i SAGGIO DI UNA TRASMUTAZIONE DI TUTTI I VALORI 


Libro primo: 


IL NICHILISMO EUROPEO 


Libro secondo: 
CRITICA DEI VALORI SUPERIORI FINORA AMMESSI 


Libro terzo: 


PRINCIPIO DI UNA NUOVA FISSAZIONE DEI VALORI © 
Libro quarto: 


o DISCIPLINA E SELEZIONE 


Abbozzato il 17 marzo 1887, a Nizza ». 








PREFAZIONE 


1. 


Le grandi cose esigono che di esse si taccia o si parli con 
grandezza: con grandezza, cioè con cinismo e con innocenza. 


2. 


Ciò che io racconto, è la storia dei due prossimi futuri 
secoli. Io descrivo ciò che viene, ciò che non può più venire in 
altro modo: il salire del nichilismo. Questa storia può essere 
narrata già ora: perchè qui lavora la stessa necessità. Un tale 
avvenire parla già per cento segni, questo destino si manife- 
sta dappertutto; già tutte le orecchie sono tese per questa mu- 
sica dell’avvenire. Tutta la nostra cultura europea si muove 
già da lungo tempo con un tormento di tensione che cresce 
di decennio in decennio, come se tendesse ad una catastrofe: 
inquieta, violenta, impetuosa: simile ad un fiume che vuol 
arrivare alla foce, che non riflette più, che ha paura di ri- 
flettere. 


3. 


— Colui che qui prende la parola, viceversa, sinora non 
ha fatto altro che riflettere; come filosofo e solitario per i- 
stinto, che trovò profitto nell’appartarsi, nel restar fuori, nel- 
la pazienza, nell’indugio, nel ritardare, come uno spirito au- 
dace e indagatore che già si è smartito in ogni labirinto del. 


b} . e_e. . POE 
l’avvenire; come uno spirito da uccello profetico che guarda. 
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indietro mentre narra ciò che avverrà, come il primo per. 
fetto nichilista d'Europa, il quale però ha già vissuto in sè 
il nichilismo fino a superarlo, — ed ha il nichilismo dietro 
di sè, sotto, di sè, fuori di sè. 


PREFAZIONE | 


4, 





Perchè non si deve fraintendere il senso del titolo con 
cui voglio sia nominato questo Vangelo dell’avvenire. « La. 
Volontà di potenza. Saggio di una trasmutazione di tutti i 
valori» —, con questa formula è espresso un contro-movi. 


\ mento, in rapporto al principio e al còmpito; un movimento 
i che in un avvenire qualsiasi sostituirà quel perfetto nichili- 
1Y smo, ma che però lo presuppone, logicamente e psicologica» 


k pionioo e che assolutamente non può venire se non dopo il 
Î nichilismo e dal nichilismo. Poichè, per qual ragione è ormai 
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LIBRO PRIMO 


IL NICHILISMO EUROPEO 











1. 


PIANO 


1. Il nichilismo è davanti alla porta: donde ci viene que- 
sto tristissimo fra tutti gli ospiti? — Punto di partenza: è 
errore rimandare alle « tristi condizioni sociali » o a « dege- 
nerazione fisiologica » o magari alla corruzione come alla 
causa del nichilismo. La nostra è l’epoca più onesta e com- 
passionevole. Una miseria, una miseria psichica, corporea, 
intellettuale non è punto capace per sè stessa di provocare il 
nichilismo (cioè la negazione radicale di valore, senso, desi- 
derabilità). Tali miserie permettono sempre interpretazioni 
del tutto diverse, Invece: in una interpretazione determinata, 
in quella della morale cristiana, sta il nichilismo. 

2. Il tramonto del cristianesimo — nella sua morale (che 
non si può separare da esso) —, la quale si volge contro il 
Dio cristiano (il senso della veracità, altamente sviluppato 
dal cristianesimo, prova nausea, di fronte alla falsità e alla 
menzogna di tutte le interpretazioni cristiane del mondo e 
della storia. Il « Dio è la verità » è trasformato nella fanatica 
credenza: « tutto è falso ». Buddismo dell’azione...) 

3. La cosa decisiva è lo scetticismo sulla morale. Il 
tramonto dell’interpretazione morale del mondo che non ha 
più nessuna sanzione, dopo aver tentato di rifugiarsi in un 
al di là, finisce nel nichilismo. « Tutto è privo di senso » 
(la impossibilità di tradurre in atto una interpretazione del 
mondo a cui fu dedicata una forza prodigiosa, desta la dif- 
fidenza che tutte le interpretazioni del mondo siano false). 
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Carattere del buddismo, l'aspirazione al nulla. (Il buddismo 
indiano non ha dietro di sè nno sviluppo fondamentalmente 
morale, perciò per esso nel nichilismo c'è soltanto una morale 
non superata: l’esistenza come punizione, combinata con Je. 
sistenza come errore: quindi, l’errore come castigo, valuta. 
zione morale). I tentativi filosofici di superare il « Dio mora» 
le » (Hegel, Panteismo). Superamento degli ideali popolari: 
il saggio; il santo; il poeta. Antagonismo fra « vero » e « bel. 
lo » e « buono ». 

4. Contro la « mancanza di senso » da un lato e contro i 
giudizî morali di valore dall’altro; fin dove ogni scienza e 
filosofia si trovò finora soggetta a giudizî morali? non ci si 
guadagna in più l’ostilità della scienza? Oppure l’antiscien- 


. lismo? Critica dello spinozismo. I giudizî cristiani di valore 


persistono dovunque nei sistemi socialisti e positivisti. Manca 
una critica della morale cristiana. 

9. Le conseguenze nichilistiche dell’attuale scienza della 
natura (accanto ai suoi tentativi di fare scappate nell’al di 
là). Dal loro studio’ segue da ultimo un frantumamento di sè 
genti un volgersi contro sè, una antiscientificità. Da Coper- 
Nico n poi, l’uomo rotola dal centro nell’x. 


Sa Le conseguenze nichilistiche dei modi di pensare Ill 
1 1 s . . . . ULI 

È ica ed in economia, dove lutti i « principii » a poco a 
poco diventano commedia: 
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1. 
NICHILISMO 


l. IL NICHILISMO COME CONSEGUENZA DELL’ INTERPRETA» 
ZIONE DEI VALORI DELL'ESISTENZA, FINORA AMMESSA. 


2. 


Che cosa significa nichilismo? — Significa che i valori 
supremi sono svalutati. Manca lo scopo. Manca la risposta 
alla domanda: dove? 


3. 


Il nichilismo radicale è la condizione di una assoluta in- 
sostenibilità dell’esistenza, quando si tratta dei valori supe- 
riori che si riconoscono, compresa in ciò l’opinione che noi 
non abbiamo il minimo diritto di stabilire un « al di là » o 
un «in sè » delle cose, che sarebbe « divino », sarebbe una 
morale corporea. 

Questa opinione è una conseguenza della « veridicità » 
cresciuta in noi, quindi anche una conseguenza della fede nel- 
la morale. 


4, 


Quali vantaggi offriva l’ipotesi morale cristiana? 
1) essa forniva all’uomo un valore assoluto, in contra- 
sto con la sua piccolezza ed accidentalità nel fiume del di. 
venire e dello sparire; n 
2) serviva agli avvocati di Dio, in quanto lasciava al 
mondo, nonostante il male e il dolore, il carattere della per- 
fezione —, compresa la famosa « libertà » —: il male» appa- 
riva pieno di significato; 
3) attribuiva all’uomo la conoscenza di 
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e così gli dava una adeguata conoscenza precisamente per ciò 
che importa di più; _ i di 

4) impediva che l’uomo si disprezzasse come uomo, 
che prendesse partito contro la vita e disperasse della co. 
noscenza; fu un mezzo di conservazione. 
In summa: la morale fu il grande antidoto contro il ni. 


chilismo teorico e pratico. 
9 


Ma tra le forze che la morale nutrì si trovò la veracità: 
questa finisce per volgersi contro la morale, scopre la sua 
teleologia, la sua considerazione interessata, — e ora l'in. 
telligenza di questa menzogna lungamente incarnata, che si 
dispera di eliminare, agisce come stimulante. Noi constatiamo 
ora in noi bisogni impiantati dalla lunga interpretazione mo: 
rale, che ora ci sembrano bisogni di non-verità; d'altro Jato 
sono essi quelli a cui sembra aderire il valore, per amor dei 
quali sopportiamo di vivere. Questo antagonismo — tra il 
non valutare ciò che riconosciamo e il non poter più valutare 


CIO SU cui vorremmo mentire a noi stessi — produce un PIÙ 
cesso di decomposizione. 


6. 
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8. 


> 


SES 


La conseguenza nichilista (la credenza nella mancanza 
di valore) come conseguenza della valutazione morale: — 
abbiamo perduta la voglia dell’egoistico (anche dopo aver 
compresa l'impossibilità del non-egoistico); — abbiamo per- 
duta la voglia del necessario, (anche dopo aver compresa la 
impossibilità di un libero arbitrio e di una « libertà intelli- 
gibile »). Vediamo che non raggiungiamo la sfera in cui ab- 
biamo collocati i nostri valori, — ma con ciò l’altra sfera, in 
cui viviamo, non ha punto guadagnato in valore; al contra- 
rio, siamo stanchi, perchè abbiamo perduto l’impulso prin- 
cipale. « Finora invano! ». 


9. 


RIPA EE I Rn ATA IT AAA remore ansi cvi cv cnrtenez i ttt Inn 


Il pessimismo come forma preliminare del nichilismo. 


10. 


A. Il pessimismo come forza — dove? nell’energia della 
sua logica, come anarchismo e nichilismo, come analisi. 

B. Il pessimismo come tramonto — dove? come intene- 
rimento, come sensibilità cosmopolita, come « tout compren-> 
dre » e storicismo. 

— La tensione critica: gli estremi vengono in mostra e 
diventano preponderanti. - 


11. 


La logica del pessimismo fino all’ultimo nichilismo: che 
cosa si nasconde in ciò? — Idea della mancanza di valore e 
di senso: fin dove valutazioni morali si trovano dietro tutti 
gli altri alti valori. 


— Risultato: i giudizî morali di valore sono condanne, 
negazioni; morale è l’avversione contro la volontà di esistere. 
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i Caduta dei valori cosmologici, 


Ì A. 


Il nichilismo come condizione psicologica apparirà in 
i primo luogo se abbiamo cercato un « senso » a tutto ciò che 
avviene, senso che non vi si trova; così che il cercatore fini. 
sce per perdere il coraggio. Allora il nichilismo è il diven- 
tare consapevoli della lunga dissipazione di forza, il tor- 
mento dell’« invano », la incertezza, la mancanza d’un’occa- 
sione di riprendere forza, di riposare ancora in qualche luo. 
go, — la vergogna di sè stesso, come sc ci si fosse troppo 
a, lungo ingannati... Quel «senso » avrebbe potuto essere: 
l'adempimento di un canone morale supremo in tutto ciò che 
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è l’anima di un logico, l’assoluta conseguenzialità e la dia- 
lettica della realtà basteranno a conciliare con ogni cosa...). 
Una specie di unità, una qualche forma di « monismo »; e 
in conseguenza di questa fede l’uomo cade in un sentimento 
di profonda connessione e dipendenza da un tutto a lui in- 
finitamente superiore: è questo un modus della divinità... 
«Il bene della generalità esige il sacrificio del singolo »... 
ma guarda, questa generalità non esiste! In fondo, l’uomo ha 
perduta la fede nel proprio valore, se attraverso questo va- 
lore non agisce un tutto infinitamente pieno di valore: ossia 
ha concepito un tale tutto, per poter credere al proprio va- 
lore. 


Il nichilismo come stato psicologico ha ancora una terza 
ed ultima forma. Dati questi due giudizî, che col divenire 
nulla deve essere raggiunto e che sotto tutto il divenire non 
domina una grande unità, in cui il singolo possa interamente 
immergersi come in un elemento di supremo valore, resta co- 
me scappatoia il condannare tutto questo mondo del divenire 
come illusione e inventare un mondo che si trovi di là da 
quello, come vero mondo. Ma non appena l’uomo si avvede 
che questo mondo è stato creato soltanto per bisogni psico- 
logici e che egli non ha ad esso nessun diritto, sorge l’ultima 
forma del nichilismo, che racchiude in sè la non credenza 
in un mondo metafisico, — la quale sì vieta la credenza in 
un vero mondo. Da questo punto di vista si ammette la real- 
tà del divenire come unica realtà, si vieta a sè stessi ogni sorta 
di via occulta che conduca ad un altro mondo e a false divi. 
nità, — ma non si sopporta questo mondo che non si vuol 
già negare... 

— Che cosa è in fondo avvenuto? Il sentimento della 
mancanza di valore fu realizzato, quando si comprese che nè 
con la nozione di «scopo » nè con quella di « unità » nè 
con quella di « verità » può essere interpretato il carattere 
complessivo dell’esistenza. Con ciò nulla si ottiene e si rag- 
giunge; manca l’unità che interviene nella molteplicità degli 
eventi; il carattere dell’esistenza non è « vero », è falso... non 
si ha più nessun motivo per raffigurarsi un vero mondo... 
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Premessa di questa ipotesi: — Che non esiste nessuna 
verità; che non esiste una assoluta natura delle cose, la « co- 
sa in sè ». — Ciò stesso è soltanto nichilismo, e il nichilismo 
estremo. Esso pone il valore delle cose precisamente in que- 
sto, che a tali valori non corrisponda nessuna realtà nè mai 
corrispose, ma essi sono soltanto un sintomo di forza dalla 
parte di coloro che fissano i valori, una semplificazione ai 
fini della vita. 


14, 


I valori e le loro variazioni stanno in rapporto con l’au- 
mento di potenza di coloro che fissano i valori. 

La misura del non-credere, di una ammessa « libertà di 
pensiero » come espressione del crescere in potenza. 

« Nichilismo » come ideale della suprema potenza dello 
spirito, della vita rigogliosissima, in parte distruttore, in 
parte ironico. 


15. 


Che cosa è una credenza? Donde proviene? Ogni cre- 
denza è un «ritenere come vero ». 

La forma estrema del nichilismo sarebbe il giudizio: che 
ogni credenza, ogni « ritenere come vero » sia necessariamen- 
te falso, perchè non esiste un vero mondo. Così: un’apparen- 
za di prospettiva, la cui origine si trova in noi (in quanto 
noi abbiamo continuamente necessità di un mondo angusto, 
ristretto, semplificato). 

— Misura della forza è il grado in cui noi ci possiamo 
confessare il carattere specioso, la necessità della menzogna. 

Fin dove il nichilismo, come negazione di un mondo 
verace, di un Essere, potrebbe essere un pensiero divino. 


16. 


Quando siamo « delusi », non lo siamo in rapporto alla 
Vita: siamo delusi perchè abbiamo aperti gli occhi sulle « de- 
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17. 


e poro . er è sempre 
In qual senso il nichilismo di SS eroina cristi 
la conseguenza del medesimo ideale che i alla più altelona 
creato; — Il'grado di certezza in rapporto na perfezione, 
desiderabile, al valore supremo, alla SUPICE IC deserta 
era così grande, che i filosofi partivano da esso co me 
assoluta certezza a priori: con Dio alla sommità, Corn Re 
verità data. « Diventare eguali a Dio », « assurgere a Bo. 
queste furono durante millennii le cose desiderate corra 
gior ingenuità e convinzione, (— ma una cosa che E Pe: 
non per questo è vera: essa è soltanto convincente. No 
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(A Kant l’ipotesi della « libertà intelligibile « sembrò 
necessaria per scaricare l’ens perfectum della responsabilità 
del, modo d’essere di questo mondo, insomma per spiegare 
il male e il peccato: logica scandalosa in un filosofo...). 


18. 


Il segno più generale dell’epoca moderna: l’uomo ha 
incredibilmente perduto dignità ai suoi proprii occhi. Fu a 
lungo il centro e l’eroe della tragedia dell’esistenza in gene- 
re; poi almeno si sforzò di dimostrarsi apparentato alla par- 
te dell’esistenza più decisiva e in sè piena di valore, — come 
fanno i metafisici tutti che vogliono tener ferma la dignità 
dell’uomo con la loro credenza che i valori morali siano va- 
lori cardinali. Chi lasciò andare Dio, si attiene tanto più stret.- 
tamente alla credenza nella morale. 


19. 


Ogni fissazione di valori puramente morale (come ad 
esempio la buddistica) finisce nel nichilismo: questo è da 
attendersi per l’Europa! Si crede di vivere in pace con un 
moralismo senza fondamento religioso: ma con ciò è resa 
necessaria la via al nichilismo. — Nella religione manca la 
costrizione a considerare noi come fissatori dei valori. 


20. 


La domanda del nichilismo: «a quel fine? », proviene 
dall’uso finora prevalso, in forza del quale lo scopo sembra- 
va fissato, dato, reclamato dall’estremo, — cioè da una auto- 
rità superumana. Da quando si è disimparato a credere in 
questa, si cerca, seguendo l’antica abitudine, un’altra auto- 
rità, che sappia parlare assolutamente e possa imporre scopi 
e compiti. L'autorità della coscienza entra ora in prima li- 
nea (la morale diventa tanto più imperativa quanto più è 
emancipata dalla teologia) come surrogato di una autorità 
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personale. ‘Oppure l'autorità della ragione. Oppure l'istinto 
REINIO (l’armento). Oppure la storia con uno spirito im- 
manente che ha il suo scopo in sè e a cui ci si può abban- 
donare. Si vorrebbe girare intorno alla volontà, alla volontà 
di uno scopo, al rischio di dare a sè stessi uno scopo; si vor- 
rebbe liberarsi dalla responsabilità (— sì accetterebbe il fa- 
talismo). Finalmente: la felicità, e, con un po’ di ipocrisia, 
la felicità del maggior numero. 
Ci si dice: 

1) uno scopo determinato non è affatto necessario; 

2) non è punto possibile a prevedersi. 
Proprio ora, quando la volontà sarchbe necessariu nella 
sua più alta forza, essa è più debole e pusillanime. Assoluta 
sfiducia verso la forza della volontà per organizzare il tutto. 
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i fini sinora ammessi (« convinzioni », articoli di fede): 
(— perchè una fede esprime generalmente la necessità di 
condizioni d’esistenza, una sottomissione all’autorità di cir- 
costanza nelle quali un essere prospera, cresce, acquista po- 
tenza...); d’altro lato può essere un segno di forza insuffi- 
ciente a fissarsi in modo produttivo uno scopo, un perchè, 
una fede. 

Egli raggiunge il suo massimo di forza relativa come 
forza violenta di distruzione: come nichilismo attivo. 

Il suo opposto sarebbe il nichilismo stanco che non at- 
tacca più: la sua forma più celebre è il buddismo: come ni- 
chilismo passivo, come segno di debolezza: la forza dello spi- 
rito può essere stanca, spossata, così che gli scopi e i va- 
lori finora ammessi sono inadeguati e non trovano più fede, — 
e che la sintesi dei valori e degli scopi (sulla quale riposa 
ogni forte cultura) si dissolve e i singoli valori si fanno guer- 
ra: disaggregazione, — e che tutto ciò che ricrea, guarisce, 
calma, stordisce, viene in prima linea, sotto diversi travesti- 
menti, religioso, o morale, o politico, o estetico, ecc. 


24. 


Il nichilismo non è soltanto una considerazione sull’« in- 
vano! », e non è soltanto la credenza che ogni valore deve 
perire: ci si mette mano noi stessi, si spinge ogni valore alla 
rovina... Ciò, se si vuole, è illogico: ma il nichilista non cre- 
de alla necessità di essere logici... È lo stato di Spiriti e vo- 
lontà forti: e a queste non è possibile rimanere alla nega- 
zione del « giudizio »: — la negazione del fatto proviene dalla 
loro natura. L’annientamento per mezzo del giudizio seconda 
l’annientamento per mezzo della mano, 


25. 


Per la genesi del nichilista. — Solo tardi si ha il co- 
"aggio di ciò che propriamente si sa. To mi sono soltanto da 
poco tempo confessato che fui sinora fondamentalmente ni- 
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chilista: l'energia, ‘ 
| . come nichilista, mi inganno 
sì va incontro ad uno scopo, ‘ 
canza di scopo in sè » sia 1 


i 26. 


) Il pessimismo degli cnergici; il: «a quale scopo? » do- 
i po una lotta fruttuosa, perfino dopo la vittoria. Che esista 
ja qualche cosa cento volte più importante della domanda se 
X noi ci troviamo bene o male, questo è un istinto profondo di 
tutte le nature forti, — e per conseguenza anche della do-. 
(SE manda se gli altri si trovino bene o male, In breve, che noi 
(hi abbiamo uno scopo, per amor del quale non si esita a fare 
È sacrifici umani, a correre ogni pericolo, a prendere su di sè 
si l ogni male ed ogni peggior cosa: la grande passione. 


2. ALTRE CAUSE DEL NICHILISMO. 
| ‘ 21, 
Cause del nichilismo: 1) 


Il 
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lotta contro il genio (« poesia popolare » ecc. ). La compas- 
sione per gli umili e i sofferenti come misura dell’altezza del- 
l’anima. 

Manca il filosofo, l’interprete dell’azione, non solo colui 
che la poetizza. 


28. 


Il nichilismo incompleto, sue forme: noi viviamo in mea- 
zo ad esso. 


I tentativi di sfuggire al nichilismo senza capovolgere i 


valori sinora ammessi, mettono in risalto l’opposto, acutiz- 
zano il problema. 


29. 


I modi di stordire sè stessi. In fondo: non sapere donde 
si viene, Il vuoto. Tentativo di uscirne inebbriandosi: eb- 
brezza come musica, ebbrezza come crudeltà nel tragico go- 
dimento della rovina di ciò che è più nobile, ebbrezza come 
cieco entusiasmo per singoli uomini o tempi (o come odio, 
ecc.). — Teritativo di lavorare senza riflettere, quale stru- 
mento della scienza: aprire gli occhi per i molti piccoli go- 
dimenti, ad esempio anche come investigatori (modestia ver- 
so sè medesimi); generalizzare la modestia su sè stessi, far- 
ne un « pathos »; la mistica, il voluttuoso gusto dell’eterno 
vuoto; l’arte per l’arte (« Ze fait »), la « pura conoscenza » 
come narcotico contro la nausea di sè stessi; qualche lavoro 
costante, qualche piccolo stupido fanatismo; la confusione 
di tutti i mezzi, malattia provocata dalla smoderatezza gene- 
rale (la dissolutezza uccide il piacere). 

1) Debolezza di volontà come risultato. ì 
2) L’estrema fierezza e l’umiliazione di una meschina 
debolezza sentite in contrasto. 


30. 


Viene il tempo in cui dobbiamo pagare il fio di essere 
stati cristiani durante due millennii: perdiamo il centro di 
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gravità che ci lasciava vivere, PIL, DES tempo non 
sappiamo donde veniamo nè dove andiamo. POR im. 
provvisamente negli ORDOSt valori, CONSUNA Aa ci ener. 
gia che ha creato nell'uomo precisamente una simile estre. 
ma sopravalutazione dell’uomo. 
Ora tutto è completamente falso: dappertutto « parole », 
deboli o esaltate: 

a) si cerca una specie di soluzione terrestre, ma nel 
medesimo senso in cui si cerca il trionfo definitivo della ve- 
rità, dell'amore, della giustizia (il socialismo: « eguaglian- 
za della persona >; 

b) si cerca egualmente di conservare l’ideale-morale, 
(mettendo in prima linea il non-egoistico, l’abnegazione, il 
rinnegamento della volontà); 

c) si cerca perfino di conservare l’« al di là »; magari 
soltanto come un’incognita antilogica: ma lo si interpreta 
tosto in modo che se ne possa tirare una specie di consola- 
zione metafisica di vecchio stile; 

cd d) si cerca di leggere in quanto avviene la direzione 

divina di vecchio stile, che premia, punisce, educa, l’ordina- 

mento delle cose che conduce verso il meglio; 

da sa 23 ona a siede ailbcne cral male; “a 

€ compito la vittoria del bene e l’annien- 

tamento del male. (— ciò è inglese :scascitinico di quellatie 
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il popolo stesso, dopo secoli di vecchie liti di sette, si trovò 
finalmente così profondamente sperduto nell’abisso delle 
dottrine filosofiche come in certi tempi i popoli europei nel- 
le sottigliezze del dogma religioso. Ci si può almeno in grazia 
della « letteratura » e della stampa lasciar traviare a pen- 
sare grandi cose dello « spirito » del nostro tempo; i milioni 
di spiritisti ed un cristianesimo con esercizi ginnastici di quel- 
la orribile bruttezza che contraddistingue tutte le invenzioni 
inglesi, offre migliori punti di vista. 

Il pessimismo europeo è ancora ai suoi inizî; — una te- 
stimonianza contro sè stesso —: non ha ancora quella pro- 
digiosa, avida rigidità dello sguardo in cui il nulla si spec- 
chia, come ebbe un giorno nell’India; è ancora troppo « fat- 
to » e non « divenuto », è troppo un pessimismo di dotti e 
di poeti; io credo che una buona parte di esso è inoltre im- 
maginata e inventala, è « creata », ma non è «causa ». 


32. 


Critica del pessimismo finora esistente. Difesa del punto 
di vista eudemonologico come ultima riduzione alla doman- 
da: qual senso ha? Riduzione dell’oscuramento. 

Il nostro pessimismo: il mondo non vale ciò che crede- 
vamo, — la nostra fede stessa ha talmente aumentato il no- 
stro impulso verso la conoscenza che oggi possiamo dir ciò. 
In primo luogo il mondo sembra avere minor valore: esso è 
sentito come tale, — solo in questo senso noi siamo pessimi- 
sti, ossia con la volontà di confessarci senza riguardi. questa 
trasformazione di valori e di non mentire a noi stessi, di non 
ricantarci sempre la vecchia canzone. 

Appunto in ciò troviamo la passione che ci spinge a cer- 
care nuovi valori. Insomma: il mondo potrebbe ‘avere molto 
maggior valore di quanto credevamo, — dobbiamo scoprire 
l’ingenuità del nostro ideale, e anche scoprire che forse noi 
con la coscienza di dare a quell’ideale la più alta interpre- 
tazione non abbiamo dato alla nostra esistenza umana un 
giusto valore, 
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Che cosa fu divinizzato? — L’istinto del valore nel seno 
della comunità (cosa, che ne permise la durata), 
lb Che cosa fu calunniato? — Ciò che separava gli uomini 
| superiori dagli inferiori, gli istinti che creavano abissi. 


° 33. 
ni Cause del sopraggiungere del pessimismo: 
dl 1) i più possenti istinti della vita, quelli più pieni di 
h9 avvenire, furono sinora calunniati, così che la vita ha una 


maledizione su di sè; 


2) la crescente bravura e la più audace diffidenza del. 
i l’uomo comprendono che questi istinti non possono essere 
hi disgiunti dalla vita e si volgono contro la vita; 
| 3) che prosperano solo i mediocri, i quali non sentono 
affatto quel conflitto, la specie superiore fallisce e indispone 


contro sé come creazione della degenerazione, — e d’altra 


ili parie; il mediocre, che dà sè stesso come scopo e senso, su 
(8) scita indignazione ( 


È n —— nessuno può più rispondere ad un: per- 
Mi chè?—); puo p pondere a P 


ER 4) Il rimpicciolimento 


di quietudine, la f » la capacità di soffrire, l'in: 
i | }, 


Opal brulichio crescono continuamente, 
one di tutto questo movimento, della così 
sempre più facile, e l’individuo di 









34, 


Il pessimi 
È mismo m. x +1*1% 
del mondo Nina oderno è un’espressione della inutilità 
> — Non già del mondo e dell’esistenza. 


lorelai 


35, 
La « pre 


pond 
versa (l’edoni a: del dolore sulla gioia » o il vice 


È (09* ques : 
Ma verso il nichiliome, © dre dottrine sono già indizî della 


erchè x 
senso finale dh mm entra 


eesrezaenzo na 


il fenomeno di On si pone nessun altro 
1 gioia o di sofferenza. 
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Ma così parla una specie di uomini che non osa più sta- 
bilire una volontà, un’intenzione, un senso: — per ogni spe- 
cie di uomini più sana il valore della vita non si misura af- 
fatto col criterio di queste cose secondarie. E sarebbe possi- 
bile che ci fosse una preponderanza di dolore e tuttavia una 
potente volontà di affermare la vita, una necessità di tale pre- 
ponderanza. 

«La vita non val la pena di essere vissuta »; « Rasse- 
gnazione »; « perchè ci sono le lagrime? »; modo di pensare 
debole, e sentimentale. « Un monstre gai vaut mieux qu’ un 
sentimental ennuyeux ». 


36. 


Il nichilista filosofico è persuaso che tutto ciò che suc- 
cede è privo di senso e in vano: e non ci dovrebbe essere nes- 
sun essere privo di senso e vano. Ma donde proviene questo: 
non ci dovrebbe? Dove si prende questo « senso », questa mi- 
sura? — Il nichilista ritiene in fondo che lo sguardo gettato 
sopra un simile « Essere » vuoto e inutile operi sopra un 
filosofo rendendolo insoddisfatto, vuoto, disperato. Tale giu- 
dizio contraddice alla nostra delicata sensibilità di filosofi. Si 
giunge a questa assurda valutazione: il carattere dell’esisten- 
za dovrebbe far piacere al filosofo, se l’esistenza deve fon- 
darsi sopra un buon diritto... 

Ora è facile a capirsi che piacere e dispiacere nel cam- 
po di ciò che succede può solo avere il senso di mezzi; re- 
sterebbe a domandare se in genere noi possiamo vedere il 
« senso », lo « scopo », se la questione della mancanza di sen- 
so o del suo opposto non sia insolubile per noi. 


37. 


Sviluppo del pessimismo nel nichilismo. — Snaturaliz- 
. zazione dei valori. Scolastica dei valori. I valori, separati, 
idealizzati, in luogo di dominare l’azione e di guidarla, si 
volgono contro l’azione, condannandola, 
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- — cons ancnSrirroneni zzz, 


| si 
i Si mettono, gli opposti al luogo dei gradi o degli ordini 


ly naturali, Odio della gerarchia. Le opposizioni sono conformi 
4 hè si comprendono più facilmente. 


ad un'epoca plebea, perc: : 
ti TI mondo riprovato n presenza di un mondo costrutto 
di valore ». — Da ultimo: si 


artificialmente, « vero, pieno ? 
scopre con qual materiale si è edificato il « vero mondo »: e 


Hi non rimane più che il mondo riprovato, e si mette questa 
li suprema delusione in conto alla riprovabilità di quel mondo, 
Allora viene il nichilismo: si sono conservati i valori 

mi che giudicano, — e niente altro! 
Qui sorge il problema della forza e della debolezza: 

1) i deboli vi si infrangono; 

2) i forti distruggono ciò che non va in pezzi; 

3) i più forti superano i valori che giudicano. 
Tutto ciò insieme crea l’epoca tragica. 


I 3. IL MOVIMENTO NICHILISTA COME ESPRESSIONE 
His} DELLA DECADENZA. 


n 38, 


Ae saro di una parola accidentale © 
mismo >, sì lotta DE atta: si parla dappertutto di « pes 
risposte, chi abbia Sa alla domanda a cui esso deve dare 
Non sì è capito St a pessimismo e l'ottimismo | 
non è un problema ma che era evidente: che il pessimism0 | 
\rebbe essere sostituito un sintomo, — che questo nome “0 | 
la domanda se o quello di « nichilismo », — che | 
morbosità, un segno di pos meglio che essere è già essa UNI 
sno di decadenza, una idiosincrasia. < di 


movimento * Lol: 
nichilist 3 2 
una decadenza fisiologica a non è altro che l’espressione 












39, 


Da comprendere: — Che o 


atti > SE i 
la ha sempre collaborato gnì specie di decadenza © d 


nella creazione delle valuta: 


mal 
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zioni generali: che nelle valutazioni diventate dominanti la 
decadenza è perfino giunta alla preponderanza: che non sol- 
tanto noi dobbiamo lottare contro le condizioni che sono 
conseguenza di tutta la presente miseria di degenerazione, ma 
che altresì ogni decadenza finora esistita si è conservata, è 
rimasta vivente. Una simile generale aberrazione dell’uma- 
nità dai suoi istinti fondamentali, una simile generale deca- 
denza della valutazione è il problema per eccellenza, il vero 
enigma che l’animale « uomo » pone al filosofo. 


40, 


L'idea di « decadenza ». — La defezione, la decomposi- 
zione, il deperimento non sono cose condannabili in sè: sono 
una conseguenza necessaria della vita, dell'incremento della 
vita. Il fenomeno della decadenza è così necessario, come 
qualsiasi nascita e progresso della vita: non si ha la possibi- 
lità di sopprimerla. Il contrario, la ragione vuole che alla 
decadenza restino i suoi diritti. 

È un’onta per tutti i sistematici del socialismo quella di 
pensare che possano verificarsi circostanze, combinazioni so- 
ciali, in cui il vizio, la malattia, il delitto, la prostituzione, la 
miseria non si svilupperebbero più... Ma ciò significa condan- 
nare la vita... Non è in facoltà di una società il restar gio- 
vane. Ed anche nella sua miglior forza deve formare lor- 
dure e cascami. Quanto più procede con energia ed audacia, 
tanto più diventa ricca di falliti, di deformi, tanto più si 
avvicina al tramonto... Non si sopprime la vecchiaia con isti- 
tuzioni. E nemmeno la malattia. E nemmeno il vizio. 


. 


41. 


Veduta fondamentale sulla natura della decadenza: ciò 
che finora fu considerato come causa di essa, ne è invece la 
conseguenza. 


Con ciò si cambia l’intiera prospettiva del problema 
morale, 


Tutta la lotta morale contro il lusso, il vizio, il delitto 











= 


pre: 






FEDERICO NIETZSCHE 
















92 

alattia appare ingenuità, appare super. 

flua: — non esiste € correzione ». (Contro il pentimento). 
è cosa che si debba combattere; 


La decadenza stessa non | 
essa è assolutamente necessaria © propria di ogni epoca e di 


ogni popolo. Ciò che si deve combattere con ogni forza è la 
D . . DI . 
è propagazione del contagio alle parti sane dell’organismo, 
g I de 
Si fa questo? Si fa l'opposto. Appunto per questo 1 no- 
i stri sforzi si dirigono dalla parte dell'umanità. 

omportano verso questa fondamentale que. 


e perfino contro la m 


— Come si c 
stione biologica quelli che furono sinora i valori supremi? — 
La filosofia, la religione, la morale, l’arte, ecc.? i 

(Cura: ad esempio il militarismo, da Napoleone in poi, 
il quale vide nella civiltà la sua naturale nemica), 

























ve 42, 


Ciò che finora fu considerato causa della degenerazione, 
ne è-la conseguenza. . 

Ma altresì, ciò che è considerato rimedio contro la dege: 
nerazione è soltanto palliativo contro certi effetti della me: 
desima; i « guariti » sono soltanto un tipo di degenerati. 
Mur oneerzinze della decadenza: il vizio — la viziosità; ! 
pe Mai DI dello —.la criminalità; È; I 
en dr smo - la debolezza di vo ontà; 

>; Il pessimismo; l’anarchismo; il libertinagg!° 


+ (anche quello spiri 
sa pirituale). { ETRO see el 
. Uci, distruttori, ). I calunniatori, seppellitori, 50 


43. 

Per l’idea di decadenza: 

di. Do 1) Lo scetticismo è un 
sì pure il libertinaggio 


2) La corruzione dei 


decad 
lente (Aebolezza della 


a conseguenza della decadenza' 
dello spirito, 

costumi è una conseguenza 
volontà, bisogno di stimoli 


della. 

vio: 

3) I metodi 

; etodì di i 

il corso della a cura, psicologici e morali, non mutano 
valore, stacolano, sono fisioloB!‘* 


"IN 
ds 


è n 
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Sguardo nella grande nullità di queste pretenziose « rea- 
zioni »; sono forme di narcotizzazione contro certi fatali fe- 
nomeni consecutivi; non eliminano l’elemento morbido; so- 
no spesso eroici tentativi di annullare l’uomo della decaden- 
za, di sopprimere un minimo della sua dannosità. 

4) Il nichilismo non è la causa ma solo la logica della 
decadenza. 

5) Il « buono » e il « cattivo » non sono altro che due 
tipi della decadenza: sono solidali in tutti i fenomeni fonda- 
mentali. 

6) La questione sociale è una conseguenza della deca- 
denza. 

7) Le malattie, e anzitutto le malattie dei nervi e della 
testa, sono segni che viene a mancare la forza difensiva pro- 
pria della natura forte; appunto ciò dice la irritabilità, co- 
sicchè piacere e dispiacere diventano problemi di prima 
linea. 


44. 


Tipi più generali della decadenza: 

1) credendo di scegliere rimedii, si sceglie ciò che af- 
fretta l’esaurimento; — si sceglie, ad esempio, il cristiane- 
simo (per nominare il caso più importante dell’errore del- 
l’istinto); — si sceglie ad esempio il « progresso ». 

2) si perde la forza di resistere agli stimoli, — si è 
condizionati dal caso: si snaturano e si ingrandiscono gli 
avvenimenti in modo prodigioso;... una « spersonalizzazione», 
una disgregazione della volontà. — A ciò appartiene tutta 
una specie di morale, l’altruistica, la quale porta in bocca la 
compassione: in essa l’essenziale è la debolezza della persona- 
lità, onde vibra all’unisono e trema continuamente come una 
corda troppo tesa... un’estrema irritabilità... 

3) si scambia la causa con l’effetto: non si comprende 
la decadenza come fisiologica, e nelle sue conseguenze si rav- 
visa la vera causa del trovarsi male; — a ciò appartiene tutta 
la morale religiosa... 
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4) si desidera uno stato in cui non si soffra più; la 
(Bi vita è effettivamente sentita come la base del male, — si at- 
tribuisce agli stati incoscienti ed insensibili (sonno, sveni. 
mento) un valore incomparabilmente maggiore che agli sta. 
ti coscienti; di qui un metodo... 


1a 45. 


Per l’igiene dei « deboli ». — Tutto ciò che è fatto nella 
"Ì debolezza, fallisce. Morale: non fare niente. Ora, il male 
i è questo, che precisamente la forza di inettere in mostra l’a- 

| zione e di non reagire è particolarmente inferma sotto l’in- 
fluenza della debolezza: e non si reagisce mai più rapida: 
mente nè più ciecamente di quando non si dovrebbe affatto 

reagire... i 

La forza di una natura si rivela nel differire e prorogare 
la reazione: una certa adiapopia le è tanto propria quanto alla 
debolezza è propria la mancanza della libertà del contro-mo: 

gi limprovvisazione, il non poter rallentare 1l’« azio- 
id stupide e a dra oa pete 
Ti — Contraddizione. Una SR n ON CATO, : 
l'istinto della conservaz. specie di distruzione di sè stess, 
Mi danneggia sè stessa. poni è compromesso... La debolezza 
Effettivamente n 3% pre pela decadonzi i 
Re. di pratici di Provocare l da PIO digioso meditare sula 

a impassibilità. L’istinto è sulla buo: 


DA na traccia in ; 
DOM Quanto il Se i 
i cosa... far nulla è più utile che il fare qualche 


Tutte le ° | | 
larìi, dei (Rao SS ordini religiosi, dei filosofi soli: 
secondo la quale cà Splrate dalla esatta misura Gi valori, 
nel miglior modo certa specie di uomini giova a sè stessa 

quando si astiene il più che le è possibile 





agire, 
Mezzo di 


facilitazion AL 
a Separazione de 
Immediata deci 


assoluta obbedienza, l’attivi!i 
egli uomini dalle cose che esig& 
Stone ed azione, 
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46. 


Debolezza della volontà: questa è un'immagine che può 
condurre in errore. Poichè non esiste volontà, e quindi non 
esiste nè una volontà debole nè una forte. La molteplicità e 
disaggregazione degli istinti, la mancanza di un sistema che 
li coordini risulta come « volontà debole »; la loro coordina- 
zione sotto il predominio di uno solo risulta come « volontà 
forte »; — nel primo caso abbiamo, un’oscillazione e una 
mancanza di centro di gravità; nel secondo, la precisione e 
chiarezza dell’orientamento. ? 


4T. 


Ciò che si trasmette per eredità non è la malattia ma 
lo stato morbido: l’impotenza a resistere al pericolo di im- 
migrazioni microbiche dannose, ece., la rottura della forza 
di resistenza. Detto in termini morali: la rassegnazione e 
l’umiltà di fronte al nemico. 

To mi son chiesto se non si possano confrontare tutti 
questi supremi valori finora ammessi dalla filosofia, dalla 
morale e dalla religione coi valori delle persone indebolite, 
. dei malati di spirito è dei nevrastenici: essi rappresentano, 
in forma più mite, ifmedesimi mali... G 

Il valore di tutti gli stati morbidi è questo, che mostrano 
in una lente d’ingrandimento: certi stati che-sono normali, 
ma difficilmente visibili sebbene normali... ;, 

Sanità e malattia non sono cose sostanzialmente diverse, 
come credevano i medici antichi e aricor oggi certi empirici. 
Non si deve fare di esse principii o entità distinte, lottanti 
per disputarsi l’organismo vivente, e facenti di questo il loro 
campo di battaglia. Queste sono sciocchezze, e chiacchiere che 
non servono più a niente. Effettivamente fra queste due for- 
me dell’esistenza vi sono soltanto differenze di gradi; l’esa- 
gerazione, la sproporzione, la non-armonia dei fenomeni nor- 
mali costituiscono lo stato di malattia (Claudio Bernard). 

Come «il male » può essere considerato quale esagera- 
zione, disarmonia, sproporzione, così «il bene » può essere 
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p . ’ : 
una « dieta protettiva » contro il pericolo dell’esagerazione, 


Si della disarmonia e della sproporzione. ‘3A 
6 La debolezza ereditaria come sentimento dominante; cau- 
sa dei valori supremi. È 

NB. — Si vuole debolezza: perchè?... per lo più, perchè 
si è necessariamente deboli. 

— L'indebolimento come còmpito: indebolimento dei de. 
siderii, del sentimento di gioia e di dolore, della volontà di 
potenza, del sentimento di fierezza, del voler possedere e pos: 
sedere di più; l’indebolimento come umiliazione; l’indeboli- 
mento come fede; l’indebolimento come ripugnanza e vergo- 
gna di tutto ciò che è naturale, come negazione della vita, 
come malattia e debolezza abituale...; l’indebolimento come 
rinunzia alla vendetta, alla resistenza, alla inimicizia ed alla 
collera, 

L'errore nella cura: non si vuol combattere la debolezza 
con un sistema fortificate, ma con una specie di giustifica: 
zione e di moralizzazione, cioè còn una interpretazione... 

= La confusione, lo scambio di due stati completamente 
un SR co i n gio della forza che è essenzialmente 
commuovono per “a (il Upo degli Dei 1 quali non ; 
rigidità che va fino all SEE x tab SRO cell sumera x 
tico-filosofici tendono E ae put "i procedimenti gg 
ma in realtà intendono il to secondo di questi due rIpos); 
Primo... perchè allo stato da €8s! 


raggiunto oppon O 
” gono attributi che f ‘edere si sia rag: 
giunto uno stato divine, anno credere si s1 6 


dive 


48. 


Più pericoloso, — ( 
ette nessuna confusio 


rimento, L’esaur 
ditato, — i 

il 2 0 
» Il valore 








Il malinteso 
tenza non perm 
Quella dell’esau 
può essere ere 


è un’idea che in apP® 
lusione, nessim equivoco: © 
Imento può essere acquisito; 
Ehi caso esso cambia l’aspett® 


ente, involontari la pienezza ch’egli rappi* 
ì ne trasmette una parte alle 


> PIù possenti, più piene d’avvenit® 
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— di colui che in ogni caso può donare, — l’uomo esaurito 
rimpicciolisce e deforma tutto ciò che vede, — egli impove- 
risce il valore: egli è dannoso. 

Su ciò non pare possibile nessun errore: tuttavia la sto- 
ria contiene il fatto spaventoso che gli esauriti furono sem- 
pre scambiati con quelli che si trovano nella loro pienezza, 
— e questi coi più dannosi. È 

Il povero di vita, il debole, impoverisce anche la vita; 
il ricco di vita; il forte, la arricchisce. Il primo è un parassita 
della vita: il secondo è un donatore... Come è possibile con- 
fonderli? 

Quando l’esaurito si presentava col contegno della più 
alta attività ed energia (allorchè la degenerazione provocava 
un eccesso della scarica intellettuale o nervosa), allora lo si 
scambiava col ricco... Egli suscitava paura... Il culto del folle 
è sempre anche il culto del ricco di vita, del possente. ll 
fanatico, il posseduto, l’epilettico religioso, tutti gli eccen- 
trici furono considerati come tipi supremi di potenza: come 
divini. i 

Questa specie di forza che eccita paura fu ritenuta anzi- 
tutto divina: da essa l’autorità prese il suo punto di parten- 
za, qui si interpretava, si udiva, si cercava la saggezza... Di 
qui si sviluppò quasi ovunque una volontà di «divinizzazione», 
cioè di degenerazione tipica dello spirito, del corpo e dei 
nervi, un tentativo di trovare una via verso quella superiore 
forma dell’essere, Rendersi malati e folli, provocare i sintomi 
della dissoluzione, — ciò significò diventare più forti, sovru- 
mani, più temibili, più saggi. Si credette di diventare, in tal 
modo, così ricchi di potenza da poterne donare. Dappertutto 
dove gli uomini adorarono si cercò taluno che potesse donare. 

Qui, quella che indusse in errore fu l’esperienza dell’eb- 
brezza. Questa aumenta in sommo grado il sentimento della 
potenza, ossia, a giudicare ingenuamente, la potenza, Sul 
più alto gradino della potenza dovette trovarsi il più ebbro, 


cioè l’estatico. (— Ci sono due punti di partenza dell’ebbrez- 


ba: la troppo grande pienezza della vita e uno stato di mor- 
hosa nutrizione del cervello). 
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isi itato: 
; isito, non cred 
ld saurimento acqu . SIC 
a 1) nutrizione insufficiente, spesso per ignoranza circa 


szì i i dotti; 
i = na di ina maledizione specialmente 
\ della a francese, € anzitutto della parigina; x quale 
esce dai licei già corrotta e insudiciata per DES ne men 
do, — e non può più liberarsi dalla catena i inc masi k: 
î spre ;evoli, ed è ironica e sdegnosa verso sè ver 3 "i 
Ù) di gilera con tutti i raffimamenti moderni — (de i ; È 
Ri" mag;;ior numero dei casi è giù un sintomo della eca en 
delli razza e della famiglia, come ogni sovraeccitabilità: e 
Hi così pure il contagio dell’ambiente: è pure un segno di deca- 
DE den'a il lasciarsi determinare dall’ambiente); 
A di 3) l’alcoolismo, non l’istinto ma l’abitudine, la swpida 
î î imij ‘azione, il pigro o vano adattamento ad un regime domi- 
fù marte: — qual beneficio è un ebreo fra i tedeschi! Quanta 
Hi stu ridità, quale testa linosa, quale occhio azzurro! la man: 
cai za di spirito appare nella faccia, nella parola, nel conte: 
805; il pigro stiracchiarsi, il bisogno tedesco di ricreazione, 








ch : non deriva da eccesso di lavoro ma da una ripugnante ec 
Lit e € sovraeccitazione provocata dalle bevande alcoo- 
ii IChe,.. 


50. 
Teoria dell’ i 
* ell'esaurimento. 
i ea 1,1 malati di spirito (rispettivamente, gli artisti) 
Dress a ti anarchici, — non sono queste le classi OP: 
se, O scarto di . soa è 
on o di tutte le classi della società qual 
Col siudizi 7 
tì elementi, sir eli i nostri ceti sono pervasi da qu” 
x Dt: biamo com <_,% no) 
è uNa «società » ni Preso che la società moderna i 
1 » Un « : i 
di « Tschandala d, — SE ano) >, ma un’inferno agglomera di 
ess 7 socieià iù rza 
Do (exkretiren). onora più la fo 
€dian den 
te la vita inc 


i pete mollo più Profonda. 0° da secoli la morbidità di- 
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la virtù moderna 


la spiritualità moderna sono forme di malattia. 
la nostra scienza 


ol. 


‘ 


Lo stato di corruzione. Si deve comprendere la connes- 
sione che esiste fra tutte le forme di corruzione; e qui non 
dimenticare la corruzione cristiana (di cui è tipo Pascal); e 
così pure la corruzione socialistico-comunista (conseguenza 
della cristiana; — dal punto di vista della scienza della na- 
tura, la più alta concezione sociale dei socialisti è la più bassa 
nella gerarchia delle società); la corruzione dell’« al di là »: 
come se esistesse un mondo dell’Essere, fuori dal mondo 
reale, dal mondo del divenire. 

Qui non vi può essere nessun trattato: qui si deve estir- 
pare, annientare, fare la guerra, — si deve strappare dap- 
pertutto la misura di valore cristiano-nichilista e combatterlo 
sotto tutte le sue maschere..., ad esempio nella presente so- 
ciologia, nella musica odierna, nell’odierno pessimismo (tut- 
to ciò è forma dell’idcale di valore cristiano). 

O l’una o l’altra cosa è vera: vero, qui significa ciò che 
eleva il tipo umano... 

Il prete, il pastore di anime, è una riprovevole forma 
dell’esistenza. Tutta l’educazione fu sinora negletta, senza 
punto d’appoggio, affetta dalla contraddizione dei valori. 


02. 


La natura non è immorale quando è senza pietà per i 
degenerati; l’incremento dei mali fisiologici e morali nel ge- 
nere umano è viceversa fa conseguenza di una morale informi: 
e innaturale. La sensibilità della maggioranza degli ucmiri 
è malaticcia ed antinaturale, 

Donde dipende il fatto che l’umanità è corrotta nci rap» 
porti della moralità e della fisiologia? — Il corpo va in 10- 
vina, quando un organo è alterato, Non si può ricondurre il 
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diritto dell’altruismo alla fisiologia e nemmeno il diritto al. 
i 3 i i destini: tutti questi sono premii 
l’aiuto, all’uguaglianza dei de I premii 
per i degenerati e per coloro che se la passano male. 
Non vi è solidarietà in una società in cui si trovano ele. 
menti infecondi, improduttivi e distruttori; i quali del resto 
avranno discendenti ancor più degenerati di quanto essi sono, 


59, 


Esiste una profonda e perfettamente inconsapevole azione 
della decadenza stessa sull’ideale della scienza: tutta la no- 
stra sociolosia è la dimostrazione di. questa tesi. Rimane da 
rimproverarle che essa conosce per esperienza soltanto l’im- 
magine della decadenza della società e inevitabilmente pren 
de i proprii istinti di decadenza come norma del giudizio 
sociologico. - % 

La vita decadente nell’Europa moderna formula in quel 
li i suoi ideali sociali: essi tutti somigliano, fino a confon- 
dersi con questo, all’ideale di vecchie razze sopravvissute... 

L’istinto dell’armento poi — una potenza «diventata oggi 
sovrana — è cosa fondamentalmente distinta dall’istinto di 
una società aristocratica: e si applica al valore delle unità, 
ciò che deve significare la somma... Tutta la nostra sociologia 
non conosce altro istinto che quello dell’armento, ossia degli 
sort sommati, — dove ogni zero ha « egnali diritti », dove 
€ Virtuoso l’essere uno Zero... 3 
a E Oggi vengono giudicate le diversa 
pace un valore più Di che sl paola che SO 
è antibiologico, è anzi un di ; NE ne eo en, 
La vita è una SE D della decadenza della VI "A 
un mezzo per la uenia D ella guerra, la stessa società s 
biologo un decade vl signor Herbert Spencer è co 


adente; — è : j 
trova aleunchè RR — è tale anche come moralista (egli 
o LI desiderabile nella vittoria dell’altruismo!): 


54. 


€ ritrovata, dopo intieri millen!! 


To ho la fortuna di aver 
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di errore e di confusione, la via che conduce ad un sì e ad 
un no. 

Io insegno a dir no a tutto ciò che rende debole, — che 
esaurisce. 

Io insegno a dir sì a tutto ciò che rafforza, che accu- 
mula energia, che giustifica il sentimento della forza. 

Finora non fu insegnata nè l’una nè l’altra cosa: si in- 
segnò virtù, abnegazione, compassione, perfino negazione del. 
la vita. Tutti questi sono valori degli esauriti. 

Una lunga meditazione sulla fisiologia «ell’esaurimento 
mi costrinse a chiedere, fin dove i giudizî degli esauriti fos- 
sero penetrati nel mondo dei valori. 

Il risultato cui giunsi fu sorprendente quanto più era 
‘possibile, anche per me, che mi sentii di casa già in molti 
mondi estranei: trovai che tutti i supremi giudizî di valore, 
tutti quelli che sono diventati padroni dell’umanità, almeno 
dell'umanità addomesticata, si possono ricondurre a giudizî 
degli esauriti, 

Di sotto i nomi più santi tirai fuori le tendenze più di- 
struttrici; si chiamò Dio ciò che indebolisce, insegna debo- 
lezza, infetta debolezza... io trovai che 1’« uomo buono » è 
una forma di autoaffermazione della decadenza. 

Quella virtù di cui ancora Schopenhauer insegnò che è 
la virtù suprema, l’unica, e il fondamento di tutte le virtù: 
precisamente la compassione, io la riconobbi come più peri- 
colosa di qualsiasi vizio. Ostacolare per principio la scelta 
nella specie, la sua purificazione dagli scarti, — ciò si chia- 
mò finora virtù par excellence... 

Si deve tenere in onore la fatalità: la fatalità, che alla 
debolezza dice: va in rovina! 

Si chiamò Dio il resistere al Destino, — il rovinare e 
far imputridire l'umanità... Non si deve pronunciare invano il 
nome di Dio... 

La razza è corrotta — non dai suoi vizî ma dalla sua 
ignoranza; è corrotta perchè non comprese la corruzione co- 
me corruzione; le confusioni fisiologiche sono le causa di 
tutto il male... 

La virtù è il nostro grande malinteso. 


ve 
— 
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Problema: come giunsero gli esauriti a fare le leggi dei 
= ì role: come giunsero alla potenza coloro 
: ste io C mai l’istinto dell’animale uomo . 
È che sono gli ultimi? Come 

12 potè essere capovolto? 


IDE Dl oRNO, 
4. LA CRISI: IL NICHILISMO E L'IDEA DEL RIT Ri 

























99. 


Le posizioni estreme non sono sostituite da pr Sa 
derate, ma solo da altre estreme, ma capovolte. Così la È 
denza nella assoluta immoralità della natura, nella moana 
za di scopo e di senso, diventa la passione palco OE x 
necessaria, quando non si può più conservare la credenz E 
Dio e un ordinamento essenzialmente morale. Allora appar 

il nichilismo, non perchè il disgusto dell’esistenza sia divani 
tato più forte di prima, ma perchè si è diventati in gene 
rale diffidenti verso un « senso » nel male, anzi, nell esisten- 
za. Una interpretazione è crollata: ma perchè essa era rite- 


‘ Ò e te iù en80 
nuta Za interpretazione, sembra che non vi sia più un 8 
nell’esistenza, che tutto sia invano. 


Mkok 


Rimane a dimostrare che il 
lismo nostro non è « invano ». 


| anteriori valutazioni culmina n 
 Setuttii valori 


carattere del presente nichi: 
La diffidenza verso le nostre 
ella domanda: « Non sono for: 
mezzi di seduzione coi quali la commedia 112 
in lungo senza però che si avvicini Madasiciazione ts: La 


durata, con un «invano ”, senza scopo nè mèta, è il bia 
: so 7 : i s 
siero più paralizzante, Specialmente se si comprende che 

© ingannati e in pari t 


im ° ire 
. . €mpo non si ha la forza di non venir 
ingannati. 

fica 


ARIA: s$ tela RR a Saia 
ES TOO ESE E 





sar CES 


Sant giniamoci : *> ter 
& ribile: Pe e 0C questo pensiero nella sua forma più te 
” x e; @ 


listen è N i ita: 
ISIS Quale è, senza senso nè scopo, ma Imev 
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bilmente ritornante, senza un finale nel nulla: « l’eterno ri- 
torno ». E 

È questa la forma estrema del nichilismo: il nulla (il 
non-senso) eterno! 

Forma europea del buddismo: l’energia del sapere e del. 
la forza ci stringe ad una simile credenza. È la più scientifica 
di tutte le ipotesi possibili. Noi neghiamo scopi finali: se 
l’esistenza avesse uno scopo, questo dovrebbe essere rag- 
giunto. 


# ok 


Si comprende che qui si mira ad un opposto del pan- 
teismo: poichè il dire « tutto è perfetto, divino, eterno », 
costringe egualmente a credere nell’eterno ritorno. Doman- 
da: questa posizione affermativa del panteismo verso tutte 
le cose è resa impossibile dalla morale? Im fondo, è superato 
soltanto il Dio morale. Ha forse un senso l’immaginare un ' 
Dio « di là dal bene e dal male? » Sarebbe possibile un pan- 
teismo in questo senso? Togliamo noi dal processo la nozione 
di finalità e tuttavia affermiamo il processo? — Sarebbe que- 
sto il caso, se all’interno di tate processo in ogni momento 
di esso qualche cosa fosse raggiunta, — e sempre la stessa » 
cosa. Spinoza conquistò una tale posizione affermativa, so- 
stenendo che ogni momento ha una necessità /ogica; e col suo 
logico istinto fondamentale trionfò di una simile conforma- 
zione del mondo, 


EEE 


Ma il suo non è altro che un caso isolato. Ogni fondamen- 
tale tratto di carattere, che è alla base di ogni avvenimento, e 
in ogni avvenimento si esprime, dovrebbe, se fosse sentito 
da un individuo come il tratto fondamentale del suo carat- «GS, 
tere, spingere quest’individuo ad approvare trionfando cia- » 
scun momento dell’esistenza universale. Ma importerebbe 
precisamente che ciascuno risentisse per proprio conto quel 
tratto fondamentale del carattere come buono, prezioso, pro- di 
duttore di gioia. 
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Lodi 


Ora, la morale ha protetto la vita contro Ja disperazione 
e il salto nel nulla in uomini e in ceti che erano violentati ed 
oppressi da uomini; poichè la impotenza contro uomini, non 
già la impotenza contro la natura, genera la più disperata \ 
amarezza contro l’esistenza. La morale ha trattato i possenti, | 
i violenti, i « padroni » in genere come nemici contro i quali 
l’uomo comune doveva essere protetto, cioè in primo luogo, 
incoraggiato, rafforzato. Quindi la morale ha insegnato a | 
odiare e disprezzare profondamente ciò che forma il tratto — 
fondamentale del carattere dei dominatori, la Zoro volontà di. 
potenza. Sopprimere, negare, frantumare questa morale: sa- 
rebbe un considerare l’istinto più odiato con un sentimento 
ed una valutazione capovolta. Se il sofferente, l’oppresso 
perdesse la credenza di avere il diritto di disprezzare la vo- 
lontà di potenza, entrerebbe nella fase della desolazione senza 
speranza, Ciò accadrebbe se questo tratto fosse essenziale alla 
vita, se avvenisse che perfino nella volontà di morale fosse 
soltanto dissimulata questa « volontà di potenza », e che an: 
che quell’odiare e disprezzare non fosse altro che una volontà 
di potenza. L’oppresso capirebbe ch’egli sta sul medesimo 
ilierto con l’oppressore e che egli non possiede nessun pri- 
vilegio, nessun grado superiore di fronte a quello. 

















USE IS) 


Piuttosto, avviene il contrario! Non c'è nulla nella vità 


che abbia valore, fuorchè il grado di potenza, — presupp® 
nendo che la vita stessa sia la volontà di RIGA La morale 
STA ea contro il nichilismo, attribuendo 3, 
in un ordine o Mito, un valore metafisico, e inserendo 
AauaV elio non corrisponde a quello della potenza mob 
eua gerarchia terrestre: essa insegnava devozione; 

| Supponendo che la credenza in questa mora e 


ntando, i di ; È DA 
consolazione ca diseredati non avrebbero più nessi 
Y » — € perirebbero, 


SE RIRZI 2 
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3 to 


Il perire si presenta come uu orientarsi verso lu rovina, 
come una scelta istintiva di ciò che deve distruggere. Sintomi 
di questa autodistruzione dei diseredati: l’autovivisezione, 
l’avvelenamento, l’ubbriacarsi, il romanticismo, sopratutto 
l’istintiva necessità di azioni con cui si fa dei potenti i propri 
nemici mortali (— in certo modo allevando i proprii carne. 
fici), la volontà di distruzione come volontà di un istinto 
ancor più profondo, dell’istinto dell’autodistruzione, della 
volontà del nulla. 


Me 


ale 
Bu 


DS 


le 
bi 


Il nichilismo è sintomo di questo, che i diseredati non 
hanno più nessuna consolazione: che essi distruggono per 
essere distrutti, e, sciolti dalla morale, non hanno più nes- 
suna ragione di « rassegnarsi », — che essi si mettono sul ter- 
reno del principio opposto e anche da parte loro vogliono po- 
tenza, obbligando i potenti ad essere i loro carnefici. Questa 
è la forma europea del buddismo, l’agire negando, dopo che 
tutta l’esistenza ha perduto il suo « senso ». 


ok 


La « miseria » non è per avventura diventata più gran- 
de: al contrario! « Dio, morale, rassegnazione », furono ri- 
medii in gradini della miseria terribilmente bassi: il nichi- 
lismo attivo si presenta in condizioni relativamente assai più 
favorevoli. Solo il fatto che la morale è considerata come su- 
perata presuppone un certo grado di cultura intellettuale; e 
questa presuppone alla sua volta un relativo benessere. Una 
certa stanchezza dello spirito, spinta, attraverso la lunga lotta 
di opinioni filosofiche, fino allo scelticismo più disperato di 
fronte alla filosofia, contraddistingue egualmente lo stato nien- 
te affatto inferiore di quei nichilisti. Si pensi in quali condi- 
zioni sorse Buddha. La dottrina dell’eterno ritorno avrebbe 
Premesse sapienti (e tali premesse ebbe l’insegnamento di 
Buddha, ad esempio l’idea di causalità, ecc.). 
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DE i; 

Ed ora, che significa « diseredati »? Anzitutto, indaghia- 

mo in senso fisiologico: non più politico. La più malsana spe. 
cie di uomini in Europa (in tutte le classi) forma il terreno 
di questo nichilismo: essa considera la credenza nell’eterno 
ritorno come una maledizione; colpiti da questa, non sì in- 
dietreggia più di fronte a qualsiasi azione: non cancellare pas. 
sivamente, ma fare cancellare tutto ciò che è a tal punto privo 
E di senso e di scopo: benchè coloro risentano soltanto uno 
spasimo, una cieca collera nel giudicare che tutto esistette 

; da ogni eternità, — anche questo momento di nichilismo e 
br. di volontà di distruzione. Il valore d’una simile crisi è questo, 
E che essa purifica, che riunisce gli elementi affini e li fa 
: distruggere a vicenda, che impone còmpiti comuni a uomini 
5 di pensieri opposti, — mettendo in luce anche quelli di loro 


SVI ZISIT ISTINTI 1 
ITTICA I LATI IAT Rn 
















a che sono più deboli, più incerti, e così dà la spinta ad una 
os: gerarchia delle forze, dal punto di vista della salute: ricono: 
È scendo quelli che comandano come gente che comanda, e gli 
cn 3 obbedienti come obbedienti, Naturalmente al di fuori di tutti 
n gli ordinamenti sociali esistenti, 












i si Me sii 
Chi sono quelli che in ciò si riveleranno più forti? I pl 
moderati, quelli che non hanno bisogno di nessun estrem? 
dogma, quelli che non solo ammettono ma amano una buon? 
o non-senso, quelli che possono pensare o i 
ventare piccoli ed Raro unta il valore senza perciò °° 
giori sventure e 5 Sn ì più ricchi di salute, pari alle a 
uomini sicuri SI senza paura davanti alle eventual 
te fierezza la raggi oro potenza e rappresentanti con costi” 
x ggiunta forza dell’uomo. 
‘. 
dk È 


Come CoA je 
: potrebbe un uomo simile pensare all’eterno o i i 


: a torno? 
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Periodi del nichilismo europco. 

‘Periodo d’oscurità, dei tentativi di ogni genere per con- 
servare l’antico e non lasciare sfuggire il nuovo. 

Periodo di chiarezza: si comprende che vecchio e nuovo 
sono antitesi fondamentali: gli antichi valori sono nati dalla 
vita tramontante, i nuovi dalla vita ascendente, — si com- 
prende che tutti gli ideali antichi sono nemici della vita (nati 
dalla decadenza e determinanti Ja decadenza, sebbene rive- 
stano lo splendido abito festivo della morale). Noi compren- 
diamo l’antico e non siamo di gran lunga abbastanza forti per 
il nuovo. 

Il periodo delle ire grandi passioni: il disprezzo, la com- 
passione, la distruzione. 

Il periodo della catastrofe: l'avvento di una dottrina che 
passa al vaglio gli uomini... che spinge a decisioni i deboli, 
— ed anche i forti. 


, 








ee eenà 


Coreana inte, 








II. 
PER LA STORIA DEL NICHILISMO EUROPEO, 


| a) - L’oscuramento moderno. 


97. 














2) Amici miei, l’abbiamo vista brutta, quando eravamo 

i giovani: abbiamo sofferto della stessa gioventù come di wa 
cal grave malattia. Questa è opera dell’epoca in cuni siamo lan: 
4 ciati, — epoca di grande intima decadenza e disgregazione, 
di che con tutte le sue debolezze ed anche con le sue migliori 
forze sì oppone allo spirito della gioventà. L’andare in fran: 
tumi, e quindi l’ignoranza è proprio della nostra epoca: nulla 
è solido e ha fede in sè: si vive per domani, perchè il posdo: 
mani è dubbioso. Tutto è sdrucciolevole e pericoloso sul nostro 
cammino, e il ghiaccio che ancora ci porta è diventato molto 
sottile: noi tutti sentiamo il caldo sinistro soffio del vento del’ 


disgelo, — là dove ancora andiamo, fra poco nessuno più 
potrà andare! 
















. . I° 

esperimenti falliti verosimile che da una sovrabbondanza dil 
i E nasca un'impressione complessiva come È 
* e forse la cosa Stessa, la decadenza. 


59. 
Per 1 ; 
I Die dell’oscuramento moderno. Di 
ea pato (funzionari, ecc.): senza « patrit® È 
SRO ‘monto della famiglia i | 
« «uomo Li 
; Mo buono » come Sintomo dell’esaurimento. 
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La giustizia come volontà di potenza (selezione). 
Lussuria e nevrosi. 








Musica nera: — dov'è la musica ricreante? i 

L’anarchico, 4 

Disprezzo degli uomini, nausea. | 

Profondissima distinzione: quale delle due è creatrice, | 
la fame o l’abbondanza? La prima crea gli ideali del roman- È 
| ticismo. 


Innaturalità nordica. 
Il bisogno di alcoolici: la « miseria » degli operai. 
Il nichilismo filosofico. 


60. 


Il lento sorgere ed celevarsi dei ceti medii e inferiori 
(comprese le più basse specie di spirito e di corpo) che già 
preludiava abbondantemente prima della rivoluzione fran- 
cese e anche senza la rivoluzione avrebbe fatto il suo canl- 
mino in avanti, — e quindi in complesso la prevalenza del- 
l’armento su tutti i pastori e gli animali che lo guidano — 
porta con sè: 

1. Oscuramento dello spirito (— la convivenza di un’ap- 
parenza stoica e di una frivola felicità, che è propria di 
una cultura distinta, scompare; si lasciano vedere e udire 


molte sofferenze che una volta si sopportavano e si nascon- 
devano); 


2. L’ipocrisia morale (un modo di volersi distinguere per 


mezzo della morale, ma mediante le virtù dell’armento: com- 
passione, previdenza, moderazione, e non mediante virtù 
riconosciute e apprezzate fuori del patrimonio dell’armento); 
3. Una reale grande quantità di compassione e di simpatia 
(il trovarsi bene in grande compagnia, come avviene a tutti 
gli animali da armento, — « il senso della comunanza », la 
€ patria », tutto ciò in cui non è preso in considerazione l’in- 


dividno). 
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Il nostro tempo col suo sforzo di soccorrere le miserie 
nostr i Pa 
accidentali, di prevenirle e di combattere si si ni n 
spiacevoli eventualità, è un tempo di poveri. I nostr E w Si 
È i ‘più poveri! È dimenticato il proprio scopo gui 
sono ! 
riechezza! 


62. 


Critica dell’uomo moderno: -— Duo Fa IRR ne RO 
corrotto e traviato da cattive istituzioni (tiranni ° ha ci F 
la ragione come autorità; — la storia SEDE di Stato cri. 
errori; — l’avvenire inteso come progresso; = comma 
stiano («il Dio degli eserciti »); — il cristiano: cine dI 
dei sessi (o il matrimonio); — il Legno, della « g 
culto della « umanità »); — la « libertà ». "uomo NO 

L’attitudine romantica dell’uomo moderno: — Do, indi: 
bile (Byron, Victor Hugo, George Sand); — la SO e (come 
gnazione; — la santificazione attraverso la passioni à duel 
vera « natura »): — il parteggiare per gli OPprefa o: dell 
redati: divisa degli storici e dei romanzieri; — gli s come | 
dovere; — il « disinteresse » considerato come arte © a del 
conoscenza; — l’altruismo come la forma più menzogner ; 
l’egoismo (utilitarismo), l’egoismo sentimentale. ro not 

Tutto ciò è secolo decimottavo. Viceversa, da due, anzi. 
abbiamo ereditato la « insouciance », la serenità, l'eleg pato: È 
la chiarezza intellettuale. Il ritmo dello spirito si è "icone ii 
il godimento procurato dalla finezza spirituale e dalla Ca ella? 
za ha fatto luogo al godimento del colore, dell'armonia, spi 
misura, della realtà, ecc, ]] sensualismo nelle cose dello Sf 
rito, In breve, è il secolo decimottavo di Roussemt. 





63. 
_ Calcolando alli 


€ 
IR grosso, nel genere umano mod 
Faggiunta una prodi 


. 7 SER ché. 
glosa quantità di umanità. Il fatto 
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generale non ci si rende conto di ciò, è una prova che è così: 
siamo diventati così sensibili alle piccole sventure, che ingiu- 
stamente trascuriamo ciò che è raggiunto. 

Qui si deve tener conto che c’è molta decadenza e che, . 
veduto con tali occhi, il nostro mondo deve apparire cattivo 
e miserabile. Ma questi occhi hanno in tutti i tempi veduto 
Ja stessa cosa: 

1) un certo sovreccitamento perfino del sentimento mo- 
rale, ss 

2) la quantità di amarezza e di oscuramento che il pes- 
simismo porta con sè nei giudizi: queste due cose insieme 
furono condotte alla preponderanza dall’idea opposta, da 
quella che ci troviamo male in fatto di moralità. 

Nel fatto del credito, di tutto il commercio mondiale, dei 
mezzi di traffico, — si manifesta una prodigiosa dolce fiducia 
negli uomini... A ciò contribuisce anche 

3) la separazione della scienza dalle nozioni religiose 
e morali: questo è un ottimo segno, che però per lo più è 
falsamente compreso. 

Io tento a modo mio una giustificazione della storia, 


64. 


Il secondo buddismo. — Segno precursore: il propagarsi 
della compassione. Lo strapazzo mentale. La riduzione dei 
problemi a questioni di piacere o dispiacere. La gloria guer- 
resca, che provoca un contraccolpo. Così pure il nazionalismo 
provoca un contromovimento, la più cordiale « fraternità ». 
L’impossibilità per la religione di continuar a lavorare con 
dogmi e favole. 

Con questa cultura buddistica si metterà capo alla ca- 
tastrofe nichilista.. 


69, 


Ciò che oggi è più profondamente intaccato, è l’istinto e 
la volontà della tradizione: tutte le istituzioni che a questo 
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‘istinto devono la loro origine sono' contrarie al gusto dello spi- 

rito moderno... In fondo non si pensa e non si fa nulla che 

non persegua lo scopo di strappare, con le sue radici, questo 

senso di ciò’ che ci fu trasmesso. Si considera la tradizione 

2 come una fatalità: la si studia, la sì riconosce (come una 
« eredità »), ma rion la si vuole. Il tendere la volontà su lun- 

ghi tratti di tempo, la scelta delle circostanze e dei valori che 
permettono di disporre di secoli futuri, — proprio ciò è nel 

più alto grado antimoderno. Da ciò risulta che i principii 
disorganizzatori dànno' all’epoca nostra il suo carattere. 


66. 


« Siate semplici », — fallace e incomprensibile invito 
che ci rivolgono certi « saggiatori di reni », che è una sem- 
plice sciocchezza... Siate naturali: ma come, se si è precisa- 
mente « innaturali »? 


67. 


I mezzi una volta esistenti per ottenere una esistenza 
omogenea, durevole per lunghe generazioni: proprietà ter- 
riera inalienabile, venerazione della vecchiaia (origine della 
credenza negli Dei e negli eroi come antenati). 

Oggi il frantumamento della proprietà terriera fa parte 
cola tendenza opposta. Un giornale in luogo della preghiera 
quotidiana. Ferrovia, telegrafo, centralizzazione di una enor- 
me quantità di interessi diversi in un’anima sola: la quale 
perciò deve essere niolto forte e capace di trasformarsi. 
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68. 


ea n commedia. — All’uomo moderno 
forma di attività "Rm (conseguenza ù oa artza vit 
nire qualcosa di desizu ISS di Domini: E PACLETE 5; 
può come singoli RO wc soltanto l’effetto di ciò: --- non 3 

perare questa scuola. 
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Ciò che crea una morale, un codice: il profondo istinto di 
questo, che solo l’automatismo rende possibile la perfezione 
nella vita c nel creare. 

Ma oggi abbiamo raggiunto il punto opposto, sì, abbia- 
mo voluto raggiungerlo, — l’estrema consapevolezza, l’auto- 
indagine dell’uomo e della storia; con ciò siamo praticamente 
lontanissimi dalla perfezione nell’essere, nel fare e nel vo- 
lere; i nostri desiderii, la stessa nostra volontà di conoscenza 
è un sintomo di un'enorme decadenza. Miriamo a ciò che è 
opposto a quanto vogliono stirpi forti, nature forti, — il com- 
prendere è una fine... 

Ml fatto che la scienza sia possibile nel senso in cui oggi 
viene esercitata, dimostra che tutti gli istinti elementari, 
istinti di difesa legittima e di protezione della vita, non fun- 
zionano più. Noi non ammassiamo più, noi sprechiamo i ca- 
pitali degli antenati, anche nel modo in cui li riconosciamo. 


69. 


Tratti nichilistici: 

a) Nelle scienze della natura (« mancanza di senso » —) 
causalismo, meccanismo, La «legittimità », un intermezzo, 
un residuo. 

b) Egualmente nella politica; manca la fede nel proprio 
diritto, manca l’innocenza; regna la menzogna, il servizio del 
momento. 

c) Egualmente nell'economia politica: l'abolizione del- 
la schiavità: la mancanza di un ceto liberatore, di un giusti. 
ficatore, — il sorgere dell’anarchismo. « Educazione »? 

d) Egualmente nella storia: il fatalismo, il darwinismo; 
gli ultimi tentativi di spiegare la ragione e la divinità, falli. 
scono, Sentimentalità di fronte al passato: non si sopporte- 
rebbe una biografia! (Anche qui il fenomenalismo: il carat- 
tere come maschera; non ci sono fatti). 

e) Egualmente nell'arte: il romanticismo e il suo con- 
traccolpo (ripugnanza agli ideali e alle bugie romantiche). 


LI 


Uesto contraccolpo è merale come senso di maggior vera- 
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age: 
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cità, ma è pessimista. I puri « artisti » (indifferenti di fronte 
al contenuto). Psicologia di confessori e psicologia di puri. 
tani, due forme del romanticismo psicologico: ma anche qui 
contraccolpo, il tentativo di posare da « uomini » in senso 
puramente artistico, — anche là non si ose ancora la valuta. 


zione opposta!). 


70. 


Contro la dottrina dell’influenza dell'ambiente e delle 
cause esterne: la forza interna è infinitamente superiore; mol. 
te cose che sembrano influenza esterna sono soltanto un adat- 
tamento dall’interno. Precisamente i medesimi ambienti pos- 
sono essere spiegati e utilizzati nel senso opposto: non ci 
sono fatti. — Un genio non si spiega con simili condizioni di 
nascita. 








71. 





La « modernità » sotto la specie della nutrizione € della 
digestione. 
La sensibilità è indubbiamente più irritabile (= in veste 
° morale: l’aumento della compassione —) ; l'abbondanza di 
impressioni disparate è più grande che mai; — il cosmo poli: 
tismo dei pasti, delle letterature, dei giornali, delle form®; 
dei gusti, perfino dei paesaggi. Il ritmo di questa corrente 
È un prestissimo; le impressioni si dileguano; ci si difende 
istintivamente dall’assorbire in usi nto cosa, dal risen 
sE Si rofondamente, dal « digerirla »; — ne risulta un n, 
Di FE Se sentita. Sopraggiunge una seni 
I Ie o colmo di impressioni ; ] ODO ne. 
no. Egli So Ù, Er soltanto più a stimoli dall’es i; 
— difendersi, I a dora parte in assimilazione, o: d 
spontaneità: — lo st Sr prolondo ind Spoon etes 
l’osservatore, il SIGG il auico, 1 analitico, i Iata ni 
ct onista, il lettore, — tutti sono ingett 
no «la scienza »! 
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‘Artificiale preparazione della propria natura per farne 
uno specchio; si è interessati, ma interessati in certo moda 
soltanto con l’epidermide; c’è una freddezza per principio, 
un equilibrio, una temperatura tenuta più bassa, proprio sotto 
fa sottile superficie dove c’è calore, movimento, « tempesta », 
gioco di onde. i 

Contrasto fra la mobilità esterna ed una certa profonda 
pesantezza e stanchezza. 


72. 


re 


“A che cosa appartiene il nostro mondo moderno: all’e- 
saurimento o all’ascensione? La sua molteplicità e inquietu- 
dine determina soltanto la forma suprema del diventare con- 
sapevoli. 


73. 
Eccesso «di lavoro, curiosità e compassione, — i nostri 
vizî moderni. 
74. 
Per caratterizzare la « modernità ». —- Esagerato svilup- 


po delle formazioni intermedie; intristimento dei tipi; crollo 
delle tradizioni, delle scuole, preponderanza degli istinti 
(preparazione filosofica: l’incosciente acquista valore), dopo 
che è sopravvenuto l’indebolimento della potenza di volontà, 
del volere un fine e i mezzi. 


75. 


Un bravo artigiano o un dotto fa bella figura se è fiero 
della sua arte e guarda alla vita contento e soddisfatto. Nulla 
invece è più pietoso a vedersi che un calzolaio o un maestro 
di scuola che fa capire con faccia sofferente di essere nato 
propriamente per qualche cosa di meglio. Non vi è nulla di 
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meglio che il buono! Ossia: avere qualche bella capacità e 
con essa creare; è questa la virtù nel senso che le davano gli 
italiani del Rinascimento. 

Oggi, in un'epoca in cui lo Stato è insensatamente pan- 
ciuto, ci sono ancora « rappresentanti » in tutti i campi e gli 
scompartimenti, eccettuati i veri lavoratori; ad esempio, ol. 
tre ai dotti ci sono anche i letterati, oltre agli strati sociali 

- sofferenti anche i fannulloni chiacchieroni ec millantatori, — 
i quali rappresentano quelle « sofferenze » sociali, — per 
non parlare degli uomini politici di professione, i quali 
si trovano benissimo ma « rappresentano » miserie davanti ad 
un Parlamento con forti polmoni. La nostra vita moderna è 
estremamente costosa in causa della quantità di intermediarii; 
invece, in una città antica, e, per reminiscenza di ciò, ancora 
in molte città della Spagna e dell’Italia, gli uomini opera- 
vano personalmente e non si sarebbe dato nulla ad un simile 
moderno rappresentante e intermediario, — nulla, nemme- 
no una pedata! 


va So 


mx 


n 


dia PT | _ 


76. 






La preponderanza dei mercanti e degli intermediari an- 
che nelle cose dello spirito: il letterato, il « rappresentante >; 
A ET peo e de) prestiti) 

s , gli intermediari fra scienza della 
natura e filosofia, i semi-teologi. 


71. 





Finora la ; Se, 
A maggior nausea mi fu provocata dai parassiti 


do. Forse na po” SA feniglior pascionza sa a 
nell’essenziale voraci, TERRE sa sn Do # Beto sr. 
Mi tivi rog » Insudicianti, insinuantisi, 3 li 
| peccatori e come i microbi È Ri COnIe FIUtH Li PiCcoA 
ARE lerobi. Vivono dello spirito degli altr, 

> Che questi altri spendono lo spirito a pien® 
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mani: essi sanno quanto sia proprio della natura stessa degli 
spiriti ricchi il prodigarsi con noncuranza, senza meschina 
prudenza, e perfino lo sperperare. — Poichè la genialità ha 
una cattiva massaia e non si preoccupa di questo, che tutto 
vive e si nutre di lei. 


78. 


La commedia. 


L'uomo moderno è variopinto. Fascino di questa molte- 
plicità di colori. Essenzialmente, sotterfugio e tedio. 

Il letterato. 

Il politico (nella « vertigine nazionale »). 


La commedia nelle arti: A 


Mancanza di probità nella preparazione e nel lavoro 


(Fromentin); 
I romantici (mancanza di filosofia e di scienza ed 
eccesso di letteratura); 
I romanzieri (Walter Scott, ma anche i mostri dei Ni- 
belungi con la nervosissima musica); 
I lirici. 
Lo « scientificismo ». 
I virtuosi (ebrei). 
Gli ideali popolari in quanto sono superati, ma non an- 
cora dinanzi al popolo: 
il santo, il saggio, il profeta. 


79. 


La mancanza di disciplina dello spirito moderno sotto 
ogni genere di vesti morali. — Le parole pompose sono: Ja 
‘tolleranza (perla « incapacità a dire sì e no »); la larghezza 

. di sinpatia (= un terzo indifferenza, un terzo curiosità, un 


terzo seccitabilità morbosa); la « obbiettività » (= mancanza 
di personalità, di volontà, incapacità dell’« amore »); la 
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È « libertà » contro la regola (romanticismo); la « verità » con. 
pe tro la falsità e la menzogna (naturalismo); lo « scientifici. 
smo » (il « documento umano »: il romanzo di « colpor. 
tage », e l’addizione in luogo della composizione); la « pas. 
sione » in luogo del disordine e della smoderatezza; la « pro. 
fondità » in luogo della confusione, del guazzabuglio dei 
simboli. 


80. 


Per la critica delle parole grosse. — Io sono pieno di so- 

spetto e di cattivi sentimenti verso ciò che si chiama « idea- 

le »; il mio pessimismo consiste nell’aver riconosciuto che i 

x « più elevati sentimenti » sono una fonte di malanni, ossia di 

i diminuzione e di abbassamento di valore per l’uomo. I 

Ci si inganna ogni volta che si aspetta un « progresso » 

da un ideale; finora la vittoria dell’ideale fu sempre un mo- 
vimento retrogrado. . 

Cristianesimo, rivoluzione, abolizione della schiavitù, e- 
guaglianza di diritti, filantropia, pacifismo, giustizia, verità, 
tutte queste grosse parole hanno soltanto valore nella lotta; 
come stendardi: non come realtà, ma come parole di parata | 

_ ber qualche cosa di molto diverso (anzi, di opposto!). Î 
























81. 


Di : Ade mosce una specie di uomini che si compiace della | 
| Sentenza «tutto comprendere è tutto perdonare ». Sono * | 

_ deboli, sono Sopratutto i delusi: quando c’è qualcosa da 
| Report a tutto, c'è anche qualcosa da disprezzare in tutto! 
3 È dita della delusione, che qui si sviluppa coli 

ASI era compassione e guarda con dolcezza. i 
__, omo questi ì romantici, cui è venuta meno la fede; 9% 
essi vogliono almeno ancora star 


| 











u api 
a guardare come tutto CRIS 
mina e scorre, Chi I St 
| vità, SS +» Luimamano ciò « l’arte per l’arte », obbietti* 
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82. 


Sintomi principali del pessimismo, I « dîners chez Ma- 
guy »; il pessimismo russo (Tolstoi, Dostoiewsky); il pessi- 
mismo estetico, l’« arte per l’arte », « descrizione », (il pes- 
simismo romantico e l’antiromantico); il pessimismo della 
teoria della conoscenza (Schopenhauer; il fenomenalismo); il 
pessimismo anarchico; la religione della « compassione »; la 
preparazione buddistica; il pessimismo della cultura (esoti- 
smo, cosmopolitismo); il pessimismo moralistico: io Blesso. 


83. 


« Senza la fede cristiuna, — diceva Pascal, — voi sareste 
per voi medesimi, come pure la natura e la storia, un mostro 
e un caos ». Noi abbiamo adempiuta questa profezia: dopo 
che il secolo decimottavo, debole e ottimista, ebbe abbellito e 
razionalizzato l’uomo. 

Schopenhauer e Pascal. In senso sostanziale Schopen- 
hauer è il primo a riprendere il movimento di Pascal: un 
mostro ed un caos, per conseguenza una cosa che si deve 
negare... Storia, natura, l’uomo stesso! 

« La nostra incapacità a conoscere la verità è la conse- 
guenza della nostra corruzione, della nostra decadenza mora- 
le »: così dice Pascal. E così dice in fondo Schopenhauer. 
«Quanto più è profonda la corruzione della ragione, tanto 
più è necessaria la dottrina della grazia », — ossia, per par- 


lare il linguaggio di Schopenhauer, la negazione. 
bi 


84. 


Schopenhauer come contraccolpo (stato anteriore alla 
rivoluzione): — Compassione, sensualità, arte, debolezza del- 
la volontà, cattolicismo delle aspirazioni spirituali, — que- 
sto in fondo è buon secolo decimottavo. N 

L’equivoco fondamentale sulla volontà in Schopenhauer 
(come se aspirazioni, istinto, impulso fossero l’essenziale 
nella volontà) è tipico: abbassament 


hl 





o del valore della volon- 
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tà, fino a misconoscerlo. Così pure l’odio della volontà: ten. 
tativo di ravvisare nel « non voler più », nell’« essere un sog. 
gelto senza scopo nè intenzione » (nel « soggetto puro, privo 
di volontà ») qualcosa di superiore, anzi la cosa suprema, la 
più importante. Grosso sintomo della stanchezza o della de. 
bolezza della volontà: perchè la volontà è precisamente ciò 
che tratta da padrona i desiderii, prescrive loro il cammino 
e la misura... 


85. 


x 


Schopenhauer tipi di uomini turbati nello spirito: si acqui. 
sterebbe invece un’idea incomparabilmente più larga se si 
Ade precisasse scientificamente il tipo di decadenza che entrambi 
rappresentano. 


1 Si è fatto l’indegno tentativo di vedere in Wagner e in 
a 












86. 


+ Enrico Jbsen mi è diventato spiegabile. Con tutto il su0 
i” robusto idealismo e con la sua « volontà di verità » non osò 
liberarsi dall’illusionismo morale che dice « libertà » e nol 
vuol confessare a sè stesso che cosa sia la libertà: il secondo 
gradino nella metamorfosi della « volontà di potenza ” da 

parte di coloro a cui essa manca. Sul primo gradino si des! 
_ dera giustizia da parte di coloro che hanno la potenza. Sul 
secondo si dice « libertà », ossia si vuole sbarazzarsi di coloro f 
ee e 

OI 1 vuole, fin quando non si è acquis 

Vai oa impedire anche a quelli che condividono De 

Aspirazione di crescere in potenza. 
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2 econo del protestantismo: 
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PEca 


i più forti movimenti antiprotestanti non sono più ritenuti 

come tali (ad esempio, il Parsifal di Wagner). Tutta l’intel- 

lettualità superiore in Francia è cattolica d’istinto; Bismarck 
\ ha capito che non c’è più un protestantismo. 


a 


SSD 


_ 


88. 


Il protestantismo, questa forma spiritualmente povera e 
noiosa della decadenza, in cui finora il cristianesimo seppe 
conservarsi nel mediocre settentrione: è qualche cosa di in- 
completo e di complesso, prezioso per la conoscenza, in quan- 
to radunò nelle medesime teste esperienze di ordine e origine de 
diversa. ra 


4 


CIONI 


- 
ai 


89. ti 


Che cosa ha fatto del cristianesimo lo spirito tedesco! — ti; 

E per restare nel protestantismo: quanta birra c’è ancora nel- 
la cristianità protestante! Si può immaginare una forma del- | 
la fede cristiana più sciocca, più pigra, più stiracchiata spi- «IR 
ritualmente che quella di un protestante tedesco medio? Io 
lo chiamo un cristianesimo ben modesto! una omeopatia del 
| cristianesimo! —- Mi si richiama alla memoria che esiste oggi 
anche un protestantismo arrogante, quello dei predicatori di — 
Corte e degli speculatori antisemiti; ma nessuno ha ancora — 
sostenuto che su queste acque « si libri » un qualsiasi « spiri- 

to »... È questa semplicemente una forma più sconveniente 

della cristianità, e niente affatto una forma più ragionevole... 


90; te 


| Progresso. Non illudiamoci! Il tempo corre in avanti, — 

È Vorremmo credere che anche tutto ciò che è nel tempo vada 

avanti — che l’evoluzione fosse una evoluzione progre- 
diente.., Tale è l’apparenza da cui sono traviati i più giudi. E 

| 2208ì. Ma il secolo decimonono non rappresenta un progresso 

di fronte al decimosesto; e lo spirito tedesco del 168800 

i cn. è pae 
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regresso di fronte allo spirito tedesco del 1788. L°« umanità » 
non avanza, anzi non esiste nemmeno. L'aspetto complessivo 
è quello di un enorme laboratorio sperimentale, dove alcune 
cose riescono, disperse attraverso lutti i tempi, ed innume- 
revoli falliscono; dove ogni ordine, logica, associazione e 
gentilezza fa difetto. Come potremmo misconoscere che l’a. 
scendere del cristianesimo è un movimento di decadenza? Che 
la Riforma tedesca è una recrudescenza della barbarie crì- 
stiana? Che la rivoluzione ha infranto l’istinto di una grande 
organizzazione della società?... L'uomo non è un progresso 
di fronte all'animale: l’effeminato colto è un aborto rispetto 
all’arabo e al còrso; il cinese è un tipo meglio riuscito, ossia 
più capace «i durare, che l’europeo... 





b) Gli ultimi secoli. 


91. 


L’oscuramento, la colorazione pessimista è una necessa 
ria conseguenza dell’« epoca dei lumi filosofici e civili ». Giù 
verso il 1770 fu notata la scomparsa della serenità; le donne 
pensavano, con quell’istinto femminile che parteggia sempre 
per la virtù, che la immoralità avesse colpa di ciò. Galiani 
colpiva in pieno; egli cita i versi di Voltaire: 

Un monstre gai vaut micux 


o . 
Qu'un sentimental ennuyeux. 


Se ora ì S , .s j 
a io credo d’essere d’un paio di secoli più avanti 


OSTRA È : 
i nigra nell’incivilimento (e Galiani era e 
niell'oscuramentsi I come devo essere arrivato lon!spg 
in guardia con a 3° dust: vero: ed io mi posi & vici 
o RE tristezza di fronte alla ristrettezza te si 
Schopenhauer o di "a RE SEnEScuenze del pessimish?. Ti 
(Cisa SIX sa e cercai le forme più essenz È 

sopportar iis) 


È e questo estrem ess 
(come qua e là appar q tremo p 
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e dalla mia « Nascita della tragedia? 
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e « senza Dio nè morale » vivere solo, dovetti trovarmi un 
« pendant ». Forse io meglio di tutti perchè l’uomo sia solo 
a ridere: egli solo soffre così profondamente, che dovette tro- 
vare il riso. L'animale più infelice e melanconico è, com’è 
giusto, il più sereno. 


92. 


In rapporto alla cultura tedesca io ho sempre avuto il 
senso di un tramonto, Mi ha reso spesso ingiusto contro l’in- 
tiero fenomeno della cultura europea il fatto che io appresi 
a conoscere una forma tramontante, I tedeschi arrivano sem- 
pre tardi e indietro; portano nel profondo qualche cosa, ad 
esempio: / 

Pipendenza dall’estero: per esempio Kant — Rousseau; i 
sensualisti, Hume, Swedenborg. 

Schopenhauer: — Indiani e romanticismo, Voltaire. 

Wagner: culto francese dell’orrido e della grande opera 
musicale, Parigi e maledizione nelle circostanze primordiali 
(lo sposare la propria sorella). 

— Legge dei ritardatari (la Provincia segue Parigi, la 
Germania segue la Francia). Perchè mai proprio tedeschi 
scoprirono la grecità? (quanto più fortemente un uomo svi- 
luppa un istinto, tanto più gli piace precipitarsi una volta 
nel suo opposto). 

La musica è un estinguersi di suoni. 


93. 


Rinascimento e Riforma. Che cosa dimostra il Rinasci- 
mento? Che il regno dell’« individuo » non può essere che 
breve. La dissipazione è troppo grande; manca la stessa pos- 
sibilità di radunare, di capitalizzare, e l'esaurimento segue 
immediatamente. Ci sono epoche in cui tutto è sperperato, 
in cui la forza stessa è sperperata, la forza con cui sì raduna, 
sì capitalizza, si accumula ricchezza su ricchezza... Perfino 
gli avversari di simili movimenti sono obbligati ad una in- 
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sensata dissipazione di forza; essi medesimi ben presto di. 
ventano esauriti, logori, vuoti. 

Noi abbiamo nella Riforma un « pendant » arido e ple. 
bleo della Rinascenza italiana, derivato da impulsi affini, sol. 
tanto, questi impulsi dovettero travestirsi in forma religiosa 
nel nord, rimasto in arretrato e rimasto volgare, — perchè 
nel nord l’idea della vita più elevata non si cera ancora di. 
sgiunta da quella della vita religiosa. 

Anche con la Riforma l’individuo vuol giungere alla li- 
bertà; «ognuno sia il prete di sè stesso », è ancora soltanto 
una formula di libertinaggio. In realtà bastò una parola — 
«libertà evangelica » — perchè tutti gli istinti, che avevano 
motivo di restare nascosti, saltassero fuori come cani selvag- 
gi, i bisogni più brutali ricevessero ad un tempo il coraggio 
di manifestarsi, e tutto sembrasse giustificato... Ci si guardò 
bene dal comprendere quale libertà si fosse in fondo pensata, 
si chiusero gli occhi davanti a sè stessi... Ma il chiudere gli 
occhi e l’inumidire le labbra.con discorsi deliranti, non im: 
pedì che le mani pigliassero dove c’era qualche cosa da pi: 
gliare, che il ventre diventasse il Dio del « libero Vangelo »; 
che tutti gli istinti di vendetta e di invidia si soddisfacessero 
in un furore insaziabile... 

Ciò durò qualche tempo: poi venne l’esaurimento, come 
era venuta nel sud dell’Europa, e anche qui, una volgare SPE 


ti S di esaurimento, un universale ruere in servitium... E venve 
indecente secolo della Germania. 


94. 


La : 1 
Cavalleria come una raggiunta posizione di potenza! 


il suo crollo 3 > 
graduale (e in parte i : in cosa PI! 
larga, borghese). In L, p il suo trapasso in 


MPA SE TE EI c’è coscienza delle "A 
Cn nobiltà del sentire — e un giudizio © 
Continu Reato su queste penne maestre. 
Sa priore del cristianesimo per opera della rivolu- 
DIR dt traviatore è Rousseau: egli toglie le caten? 
» da quale da allora in poi viene rappresentata 1 î 





di me ae 1 TO reh10-, Or 9: 





LA VOLONTÀ DI POTENZA ‘ 85 


modo sempre più interessante — come sofferente. Poi gli 
schiavi e la signora Beecher-Stowe. Poi i poveri e gli operai. 
Poi i viziosi e i malati, — tutto ciò viene messo in primo 
piano (perfino per disporre gli animi in favore del genio, non 
sanno da cinque secoli dipingerlo diversamente che come il 
grande piagnucolante!). Poi viene la maledizione della volut- 
tà (Baudelaire e Schopenhauer); la decisa convinzione che 
l’avidità di potenza sia il maggiore dei vizî; completa sicu- 
rezza che morale e disinteresse siano nozioni identiche; che 
il « bene di tutti » sia uno scopo degno di ogni sforzo (ossia 
il regno dei cieli di Cristo). Siamo sulla miglior via: è co- 
minciato il regno dei cieli dei poveri di spirito. — Gradini 
intermedii: il borghese (« parvenu », in grazia del denaro) e 
l’operaio (in conseguenza della macchina). 

Paragone tra la cultura greca e la francese del tempo di 
Luigi XIV. Decisa fede in sè stessi. Un ceto di oziosi, che non 
si trovano bene ed esercitano molto dominio su sè medesimi; 
la potenza della forma, volontà di formare sè stessi. La « fe- 
licità » posta come scopo. Molta forza ed energia dietro ciò 
che è formale. La gioia di guardare una vita che pare così 
facile. — I greci sembravano bambini ai francesi. 


95. 
I tre secoli. 


La loro diversa sensibilità si manifesta nel miglior modo 
così: 

Aristocratismo: Descartes, regno della ragione, altesta- 
zione della sovranità della volontà; 

Femminismo: Rousseau, regno del sentimento, attesta- 
zione della sovranità dei sensi; menzognero; 

Animalismo: Schopenhauer, regno degli appetiti, atte- 
Stazione della sovranità dell’animalità; più onesto, ma oscuro. 

Il secolo XVII è aristocratico, ordinatore, orgoglioso ver- 
#0 ciò che è animale, severo riguardo al cuore, « non senti. 
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= 
CS », perfino privo di sentimento, «non todo », av- 
verso al burlesco e al naturale, generalizzatore e sovrano ver. 
DR caio; perchè crede in sè stesso. In rondo; Ma 
male da preda, molte abitudini ascetiche per E vat” 
Il secolo della forza di volontà; anche quello della forte pas. 





sione. $ IRSPRON IO 
«ES Tl secolo XVIII è dominato dalla donna, chiacchierone, 


AI brillante, superficiale, ma ha dello spirito al servizio di ciò 
I che si desidera, del cuore, è libertino nel godere le Cose più 
| intellettuali, mina subdolamente tutte le autorità: SRI ; 
reno, chiaro, umano, falso davanti a sè medesimo, in fondo 
aglia, sociale... ; 

a o XIX è più animale, sotterraneo, brutto, reali. 
stico, plebleo, e appunto perciò « migliore ». « più ong, E 
più sottomesso alla « realtà » di qualunque specie, più vere: 
ma debole di volontà, melanconico e di oscure aspirazioni, 
‘ma fatalista. Nè davanti alla « ragione » nè davanti al « cuo- 
re» esso prova limore o venerazione; profondamente come 
vinto della dominazione degli appetiti (Schopenhauer dice- 
va « volontà »; ma nulla è più caratteristico per la sua filo. 
sofia di questo, che in essa manca la vera volontà). Perfino 
la morale è ridotta ad un istinto (« compassione »). -vIN 

Augusto Comte è wna continuazione del secolo XY i 
(predominio del erere sulla testa. sonenalisnio nella te0na 
della conoscenza. fanatismo altruistico). 

II fatto che la scienza è diventata a tal punto sovrani 
dimostra come il secolo XIX si sia sciolto dalla dominazioni 
| «egli ideali. Una certa « assenza di bisogni » nel desidera 
ci rende precisamente possibile la nostra curiosità e severtt 
| scientifica — questa nostre specie di viriù... È 
Il romanticismo è un contraccolpo del secolo XVII: ta È 
specie di desiderio accumulato e innalzato verso l’esaltazio 19 - 
rande stile che fu propria di quel secolo (— effetti 
nente un bel pezzo di commedia e di inganno di sè stessa 
ì volle rappresentare la forte natura, la grande passione): — 
secolo XIX cerca istintivamente ieorie, con cui See 
ila: ua fatalistica soit i à il suoi 











omissione ai fatti, Già ! 
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cesso riportato da Hegel contro la « sentimentalità » e l’idea- 
lismo romantico fu dovuto a ciò che vi era di fatalistico nel 
suo modo di pensare, alla sua credenza che dalla parte dei 
vincitori si trovasse la maggior ragione, alla sua giustifica. 
zione dello « Stato » reale (in luogo dell’« umanità » ecc.). 
— Schopenhauer: per lui siamo qualcosa di stupido e, nel 
miglior caso, qualcosa che sopprime sè stesso. Questa è con- 
seguenza del determinismo, della derivazione genealogica de- 
gli obblighi una volta ritenuti come assoluti, è la dottrina 
dell'ambiente ec dell’adattamento, la riduzione della volontà 
a movimenti riflessi, la negazione della volontà come « causa 
operante »; finalmente, — un vero sbattezzamento: si vede 
così poca volontà, che la parola diventa disponibile, per de- 
signare qualche altra cosa. Alue teorie: la dottrina della 
obbiettività, della osservazione « indipendente dalla, volon- 
tà », quale unica via alla verità; anche alla bellezza (— anche 
la credenza nel « genio », per avere un diritto di sottometter- 
si); il meccanismo, la calcolabile rigidità del processo mec- 
canico: il preteso « naturalismo », eliminazione del soggetto 
che, come principio, sceglie, giudica, interpreta. 

Kant, con la sua « ragione pratica », col suo fanatismo 
morale, è completamente XVIII secolo; è ancora comple- 
tamente fuori dal movimento storico; senza avere l’occhio per 
la realtà del suo tempo, ad esempio per la rivoluzione fran- 
ceses non toccato alla filosofia greca; fantastico della nozione 
del dovere; sensualista, con una recondita inclinazione al 
traviamento dogmatico. 

Il movimento di ritorno a Kant nel nostro secolo è un 
movimento di ritorno al secolo decimottavo: con lui si vuole 
tuttora creare un diritto ai vecchi ideali e alla vecchia esalta- 
zione, — quindi una ieoria della conoscenza che « colloca 
confini », ossia permette di stabilire a piacimento un al di là 
della ragione... 5 

Il persiero di Hegel non è molto lontano da quello di 
Goethe: si oda ciò che Goethe dice di Spinoza. C’è una vo- 
lontà di divinizzare il tutto e la vita, per trovare riposo e 


felicità nella propria contemplazione e nella propria Dave. 
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irazione; Hegel cerca la ragione dappertutto, — davanti 
dea dos deve sottomettere e LSSCENOTCE. In Goethe 
si SALA va fatalismo quasi gioioso e fiducioso, che non 
è una specie di si stanca, che cerca di ricavare una tota- 
È Se io Jesi dendo che nella totalità tutto si 
lità da sè medesimo, cred ico e 

risolva e appaia buono e giustiicato. 


96. 


Periodo dei lumi; — esso è anche il periodo a sen- 
‘tiene en- 

sibilità. Cercare fin dove Schopenhauer appartiene alla « s 
sibilità » (Hegel appartiene alla intellettualità). 


97. 


Il secolo XVII soffre degli uomini come di una sonia 
di contraddizioni (« l’amas de contradictions », che noi sa 
mo); cerca di scoprire l’uomo, di coordinarlo, di scay ao 
mentre il secolo XVIII cerca di dimenticare ciò che si sa 3 
natura dell’uomo per adattarlo alla sua utopia. « Superficiale, 
‘molle, umano », — sì entusiasma per « l’uomo ». rana 

Il secolo XVII cerca di cancellare le tracce del'indiica 
onde l’opera somigli quanto è possibile alla vita. Il sen 
XVII cerca di interessarsi all’autore attraverso L'OPER o 
XVII cerca nell’arte l’arte, un frammento di civiltà; il XV 5 
fa con l’arte propaganda per riforme di natura sociale 
politica. i 
La «utopia », l’« uomo ideale », la divinizzazione del 
natura, la vanità del mettere in scena sè stessi, la sottoml$- 


. se _ 
sione alla propaganda di scopi sociali, la ciarlataneria, 
tutto ciù 


0 teniamo dal secolo XVIII. 
Lo stile del secolo XVII 

L'individuo forte che b 
muroso e zelante al cospetto 
Portunità e indiscrezione de 
OPposte. « Prodursi in 
di Port-Royal! 


Alfieri aveva Un senso per 


: « propre, exact et libre ». 3 
asla a sè stesso o si mostra Psi 
di Dio, — e quella moderna sa 
gli autori — sono cose fra DE: 
pubblico »: si paragonino a ciò i do 


il grande stile. 
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L’odio contro il burlesco (contro la mancanza di digui- 
tà), la mancanza del senso della natura appartengono al se- 


colo XVII. 
98. 


Contro Rousseau. — Purtroppo l’uomo non è abbastan- 
za cattivo; gli avversari di Rousseau, i quali dicono: « l’uo- 
mo è un animale da preda », purtroppo non hanno ragione. 
Non la corruzione degli uomini, ma il loro rammollimento e 
il loro moralismo sono la vera maledizione. Nella sfera che 
fu da Rousseau combattuta con maggior violenza si trovava 
appunto la specie di uomini ancora relativamente forte e ben 
riuscita (— quella che possedeva ancora i grandi affetti non 
infranti: volontà di potenza, di godimento, volontà e po- 
tere «li comando). Si deve confrontare l’uomo del XVIII seco- 
lo con quello del Rinascimento, (anche con quello del secolo 
XVII in Francia) per comprendere di che si tratti. Rousseau 
è un sintomo del disprezzo di sè e della vanità riscaldata, — 


entrambi segni che manca la volontà dominante: egli mora- 


lizza e cerca la causa della propria miserabilità di uomo pie- 
no di rancori — nelle classi dominanti. 


90Ì 


Voltaire-Rousseau. — Lo stato di natura è spaventevole, 
l’uomo è un animale da preda; la nostra civiltà è un inaudito 
trionfo su questa natura «di animale da preda: — così con- 
cluse Voltaire... Egli sentiva l’addolcimento, i raffinamenti, 
le gioie spirituali dello stato «li civiltà; disprezzava la ri- 
Strettezza di spirito, anche nella forma della virtù; la man- 
canza di delicatezza anche negli asceti e nei monaci. 

La cattiveria morale dell’uomo pareva preoccupare Rous- 
scau; con le parole « ingiusto », « crudele », si può nel mi- 
glior modo eccitare gli istinti degli oppressi, i quali si tro- 
vano già in balia dei divieti e della disgrazia; così che la loro 


‘ Coscienza sconsiglia loro aspirazioni insurrezionali. Questi 


emancipatori cercano sopratutto una cosa: dare al loro partito 
l grandi accenti e i grandi atteggiamenti delle nature su- 
periori, 
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100. 


Rousseau: la regola fondata sul sentimento; la natura 


come fonte della giustizia; luomo si perfeziona nella misu- 
ra in cui si avvicina alla natura; (— pe Voltaire invece, nel. 


È la misura in cui si allontana dalla natura). Le stesse epoche 

c sono per l’uno quelle del progresso dell'umanità, per Paltro 

x sono tempi di aggravamento dell’ingiustizia ec della disegua. 

S glianza. i 

% Voltaire, comprendendo ancora la umanità nel senso del 
3 “Rinascimento e così pure la virtù (come « cultura superio. 


re »), combatte per la causa delle « honnétes gens » e « de la 


bonne compagnie », per la causa del gusto, della scienza, del. 
le arti, per la causa del progresso medesimo e della civiltà. 

La lotta scoppia verso.il 1760: il cittadino di Ginevra e 
il signore di Ferney. Proprio da allora Voltaire diventa Vus: 
mo del suo secolo, il filosofo, il rappresentante della tolle- 
ranza e dell’incredulità (fino allora era stato soltanto « Ul 
bel esprit »). L’invidia e l’odio per i successi di Rousseau lo 
spinsero in avanti, « nelle alture ». 

« Pour la « canaille » un dieu rémunérateur et ver 
— (Voltaire). 

i Critica dei due punti di vista rispetto al valore della ci 

viltà. L'invenzione sociale è per Voltaire la più bella fra 
tutte; non vi è scopo più elevato che conservarla e perfezio: 
narla: la « honnéteté » è precisamente l'osservanza degli usi 
sociali; la virtù è l'obbedienza a certi « pregiudizi » neces 
tia vantaggio della conservazione della « società ». Mis: 
o renne ei 
een SI e delle loro valutazioni: tale va È 
Jettres », cosa LO dr so Ca SARA de tut | 
Meo civiche i a; egli disprezzava impudentemett "9 
“ SIA di sti OO in Rousseau f u più ni | 
ficialmente ad di Eu Sn È gli Rca "Goller® 
RA eggiamenti grandiosi, ad una £ n 

i rancori; segni di « volgarità »; più rardi, rime 


3. 


ugeur » 
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in equilibrio da Venezia, comprese quale sia la cosa che me- 

glio allevia e fa del bene: la « insouciance ». LR 
Rousseau è fiero di ciò che è, nonostante la sua origine; SR 

ma va fuori di sè quando gli si ricorda quella origine... 
In Rousseau ci sono indubbiamente perturbazioni dello 

spirito, in Voltaire una straordinaria sanità e agilità. Il ran- 

core del malato; le epoche del suo delirare sono anche quelle 

del suo disprezzo degli uomini e della sua diffidenza. 
La difesa della Provvidenza da parte di Rousseau: (con- 

tro il pessimismo di Voltaire): egli aveva bisogno di Dio, per 

poter scagliare la maledizione sulla società e sulla civiltà; 

ogni cosa doveva essere buona in sè, poichè Dio l'ha creata; 

solo Fuomo ha corrotto l’uomo. L’« uomo buono » come 

uomo di natura era una pura fantasia; ma col dogma che Dio 

ne è l’autore diventava alcunchè di verosimile e di fondato. 
Romanticismo alla maniera di Rousseau, la passione («il 

sovrano diritto della passione »): la « naturalezza »; il fa- 

seino della follia, (la pazzia considerata come un elemento 

della grandezza): linsensata vanità del debole; il rancore 

plcheo come giustiziere (« da cento anni in qua si è preso Sa 

in politica un malato come guida »). 


101. ca 
Kant: egli rende possibile per i tedeschi lo scetticismo 

degli inglesi nella tcoria della conoscenza: Su 
1) interessando a quello i bisogni morali e religiosi. 5 

dei tedeschi: come, per lo stesso motivo, i nuovi Accademici vii 
utilizzarono «lo scetticismo come preparazione al platonismo = 
(vedi sanl’Agostino); come Pascal utilizzò perfino lo scetti- | 
cismo morale per eccitare il bisogno di credere (« per giu- 


stificarlo »); È 
2) adornando lo scetticismo inglese di fioriture scola- 
stiche e agghindandolo per renderlo accettabile al gusto te- 


desco della forma scientifica (perchè Locke e Hunie in sè 
erano troppo chiari, troppo limpidi, ossia, giudicando secon» 
do gli istinti tedeschi dei valori, « troppo superficiali » —). 
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Kant: uno psicologo € conoscitore degli uomini assai me. 
schino; grossolanamente in errore circa i grandi valori sto. 
rici (rivoluzione francese); fanatico morale alla maniera di 
Rousseau, con una sotterranea cristianità dei valori; comple. 
tamente dogmatico, ma sopportando questa sua inclinazione 
con pesante tedio, fino a desiderare di tirannizzarlo; ma an- 
che dello scetticismo si stancò subito; non ancora sentì nes- 


soffio del gusto cosmopolitico e dell’antica bellezza... fu 


sun 
bbe nulla di origi- 


un riterdatore e un intermediario, non e 
nale (come Leibritz fu intermediario e ponte di passaggio 
{ra il meccanismo e lo spiritualismo, come Goethe tra il gusto 
del secolo XVIII e quello del « senso storico », il quale è so- 
stanzialmente un gusto dell’esotismo, come la musica tedesca 
fra la musica francese e l’italiana, come Carlomagno fra l’im- 
pero romano e il nazionalismo; fu il ritardatore per eccel- 


lenza. 


102. 


In qual misura i secoli cristiani col loro pessimismo fu- 


rono secoli più forti che il XVIII — e, in corrispondenza; 
l’epoca tragica dei greci. 
Ù Il secolo XIX contro il XVIII. Dove c’è eredità, dove 1 


Mo 0 quello, (privo di « spirito », di gusto), © dove 
pd è progresso (più cupo, più realistico, più forte). 
x: 
x 
"E 103. 
d 33 
i Che Aa = 
cosa significa il fatto che noi comprendiamo la cal” 


a 
p fia e le alte montagne? 
Chat 5 : 
Roda eaubriand nel 1803 in una lettera a M. de Fontan® 
a io Impressione della campagna romana. 
1 i 
pi Er lE De Brosses dice della campagna roma 
Gal qu omulus fùt ivre, quand il songea è bàtir un 
CR Un terrain aussi laid » 
nche Delacroi 
si x ali 
era fanatico per V SIE voleva Roma, gli faceva paura. La 
l enezia, come Shakespeare, come Byrol 
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come George Sand. Anche in Teofilo Gautier c’è avversione 
per Roma — e in Riecardo Wagner. 

Lamartine sa descrivere Sorrento e Posillipo. 

Victor Hugo è fanatico per la Spagna « parce que aucu- 
ne autre nation n'a moins emprunté à l’antiquité, parce qu' 
elle n’a subi ancune influence classique ». 


104. 


I due grandi tentativi che furono fatti per superare il 
secolo XVIII: 

Napoleone, in quanto risvegliò l’uomo, il soldato e la 
grande lotta per la potenza, — concependo l’Europa come 
un’unità politica; 

Goethe, in quanto immaginò una cultura europea, che 
forma la completa eredità di quanto l’umanità ha già ac- 
quistato. i 

La cultura tedesca di quel secolo desta la diffidenza — 
nella musica manca quel completo elemento che scioglie e che 
lega: Goethe. 


105. 


La preponderanza della musica nei romantici del 1830 e 
del 1840. Ingres, un musicista passionale, (culto di Gliick, 
Haydn, Beethoven, Mozart), diceva ai suoi allievi in Roma: 
«sì je pouvais vous rendre tous musiciens, vous y gagneriez 
comme peintres »; — così pure Orazio Vernet, con una spe- 
ciale passione per il Don Juan (come Mendelssohn attesta nel 
1831); così pure Stendhal, il quale dice di sè: « Combien de 
licues ne ferais-je pas è pied, et à combien de jours de prison 
ne me soumetterais-je pas pour entendre Dor Juan ou le 
Matrimonio segreto; et je ne sais pour quelle autre chose je 
ferais cet effort ». A quell’epoca egli era in età di 56 anni. 

Le forme tolte a prestito: ad esempio, Brahms come « e- 
Pigono » tipico, il protestantismo colto di Mendelssohn e- 
gualmente (si « poetizza » un’anima anteriore...) 


ni 
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— Le sostituzioni morali e poetiche in Wagner, una arle 


come espediente per la mancanza delle altre. 
_ Tl « senso storico », l’ispirazione mediante poemi, leg. 


gende. 
— Quella tipica trasform 


rissimo tra i francesi G. Flaubert, tr 
ale la credenza romantica nell’amnore e nello 


forma nell’aspirazione verso il nulla,. e il 


azione, di cui è esempio chia. 
ai tedeschi Riccardo Wa- 


gner, per la qu 
avvenire si lra 
1830 si trasforma nel 1850. 





















106. 


Perchè la musica tedesca raggiunge il suo culmine all’e- 


è poca del romanticismo tedesco? Perchè manca Goethe nella 
= musica tedesca? Viceversa, quanto Schiller, e precisamente 
Hi. quanta « Tecla » è in Beethoven! 






















Schumann ha in sè Eichendorff, Uhland, Heine, Hofl- 
mann, Tieck. Riccardo Wagner ha il « Freischiitz », ha Hofl- 
mann, Grimm, la saga romantica, il mistico cattolicismo del- 
l’istinto, il simbolismo, il « libertinaggio della passione » 
(l’intenzione di Rousseau). L’« Olandese volante » ha il gusto 

della Francia, dove « le ténébreux 1830 » era il tipo del sedut- 
tore. 
Culto della musica, del rivoluzionario romanticismo del- 
la forma. Wagner riassume il romanticismo, quello tedesco © 
quello francese, 


i Riccardo Wagner, solo il semplice aspetto del suo Y 
È De: la Germania e la cultura tedesca, rimane un grande pro 
x ate E sventura tedesca, in ogni caso Una IRIS) 
eo DO RORaI Non è egli molto più che un semPp i: 
; enga a nessun A su patsgResfno:che egli vr si, ino | 
ACI, ul aese di meno che alla Germania; nul o 
o ALA tutto il suo tipo è completam® al 
DAS i ì eschi, singolare, incompreso, jncompreB* , 


107. 


alore 
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bile. Ma ci si guarda bene dal confessarsi ciò: si è, per far 
questo, troppo bonarii, troppo quadrati, troppo tedeschi. 
« Credo quia absurdus est »: così vuole, così volle anche 
in questo caso lo spirito tedesco —, e frattanto crede tutto 
ciò che Wagner volle fosse creduto di lui medesimo. In tutti 
i tempi lo spirito tedesco nelle cose psicologiche mancò di 
finezza e di divinazione, Oggi, che si trova sotto l’alta pres- 
sione del patriottismo e dell’autoammirazione, si ispessisce a 
vista d'occhio e diventa più rozzo; come potrebbe elevarsi a 
risolvere il problema Wagner? 


108. 


T tedeschi non sono ancora nulla, ma diventano qualche 
cosa; così non hanno ancora nessuna cultura, — e non pos- 
sono avere nessuna cultura! Non sono ancora nulla: ossia so- 
no un pasticcio di iutti i generi, Essi diventano qualche cosa: 
ossia cessano una buona volta di essere un po? di tutto. Que- 
sto.veramente è in fondo soltanto un desiderio, appena una 
speranza; ma fortunatamente è un desiderio sul quale si può 
vivere, un fatto della volontà, del lavoro, della disciplina, 
della selezione, tanto quanto è un fatto della non-volontà, 
del desiderio, della rinunzia, del malessere, perfino dell’a- 
marezza —; in breve, noi tedeschi vogliamo da noi qualche 
cosa che non si volle mai da noi, — vogliamo qualche cosa 
di più! 

Che a questo « tedesco, quale ancora non è » spetti al. 
cunchè di meglio dell’odierna « cultura » tedesca; che tutti 
i «divenienti » debbano corrucciarsi quando constatano una 
soddisfazione in questo campo, uno sfacciato « mettersi a 
riposo » 0 « incensare sè stessi», — questa è la mia seconda 
tesi, intorno alla quale non ho ancora mutato pensiero. 
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c) Segni di rafforzamento, 



















109. 


Tesi fondamentale: v'è una parte di decadenza in tutto 
ciò che caratterizza l’uomo moderno: ma subito vicini alla 
malattia stanno segni di una forza non esperimentata e di 
una potenza dell'anima. Gli stessi motivi che provocano il 
rimpicciolimento dell’uomo spingono i più forti e più rari su 
fino alla grandezza. 


110. 


Veduta d’insieme: il carattere ambiguo del nostro mon. 
do moderno. I medesimi sintomi potrebbero significare tra- 
monto o forza, E i segni della forza, dell’emancipazione con: 
quistata, potrebbero, sulla base di valutazioni sentimentali 
trasmesse (ereditarie, residuali) essere fraintesi come debo: 
lezza. Insomma, il sentimento, come sentimento del valore, 
non è all'altezza del tempo. 1 
| Generalizzando: il sentimento del valore è sempre 
arretrato, esprime condizioni di conservazione e di crescenza 
proprie di un’epoca anteriore: ‘esso lotta contro muove con: 
dizioni di esistenza, dalle quali non è uscito e che esso N° 


i = . on: 
5 cessariamente fraintende: esso ostacola, desta diffidenza © 
tro il nuovo... 


111. 


__ IL problema del secolo decimonono. Il suo lato forte o 
il suo lato debole concordano fra loro? È esso tagliato 


C *_% . U e Li TA i 
un solo legno? La diversità dei suoi ideali e la loro cont che 
dizione, è determinata i 


cosa di più alto? — P 









per uno scopo più alto, come 


SE tina” 
oichè potrebbe essere una predes 


i 2 Sl: 5 . - ent? 
| zione alla grandezza lo svilupparsi in tal misura in yiol ia 
tensione. Il mal e 


contento, il nichilismo potrebbero esser 
buon segno. 
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112. 


Giudizio d’insieme, — EfMNettivamente ogui grande cere- 
scenza porla con sè un enorme frantumamento e deperimento: 
la sofferenza, i sintomi «del tramonto appartengono alle epo- 
che di un prodigioso avanzare: ogni fecondo e possente mo- 
vimento dell’umanità ha contemporaneamente creato un mo- 
vimento nichilista. In certe circostanze, sarebbe indizio di 
una crescenza incisiva e sostanzialissima, del trapasso a nuove 
condizioni d’esistenza, il fatto che l’estrema forma del pessi- 
mismo, cioè il vero nichilismo, venisse al mondo. Questo io 
ho compreso. 


113. 

A. 
Partire da una piena coraggiosa dignità della nostra uma- 
nità presente: — non lasciarsi ingannare dal momento: que- 


sta umanità è meno « piena di effetto », ma dà ben altre ga- 
ranzie di durata, il suo ritmo è più lento, ma il tatto è molto 
più ricco. La sanità aumenta, le vere condizioni del corpo 
forte vengono riconosciute e gradatamente create, l’« asceti- 
smo » è trattato ironicamente. La paura degli estremi, una 
certa fiducia nella « giusta via », nessun fanatismo; un tem- 
Poraneo infervorarsi per valori più meschini (come « patria », 
« scienza » ecc.). 

Ma tutto questo quadro sarebbe ancor sempre ambiguo: 
— potrebbe trattarsi di un movimento ascendente della vita 
o di uno discendente. 


B. 


La credenza nel « progresso ». Nella opera inferiore del. 


% . pr £ x Ù 
l'intelligenza appare come vita ascendente: ma è un’illudere 
Sè stessi; 
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nella sfera superiore dell’intelligenza appare come vita 


discendente. 
Descrizione dei sintomi. 
Unità del punto di vista: incertezza rispetto alla mi. 


sura dei valori. 
Paura di un universale « invano ». 


Nichilismo. 
114. 


Effettivamente non abbiamo tanta necessità di un anti- 
doto contro il primo nichilismo: la vita non è più in tal mi- 
sura incerta, accidentale, priva di senso nella nostra Europa. 
Un tale enorme potenziamento del valore dell’uomo, del va- 
lore del male, ecc., non è oggi così necessario, noi sopportia: 
mo una notevole riduzione di questo valore, dobbiamo am 
mettere molto assurdo e molto caso: la raggiunta potenza del. 
l’uomo permette ora un abbassamento dei mezzi di discipli: 
na, tra i quali l’interpretazione morale era il più forte. 


DS 


« Dio » è un’ipotesi di gran lunga troppo estrema. 


115. 


e cosa, un 


Se il nostro antropomorfismo significa qualch 
biso: 


vero effettivo progresso, significa che non abbiamo più 
gno di contrasti eccessivi, e in genere, di contrasti... 
) Dobbiamo amare i sensi, li abbiamo spiritualizz 
ARE BERC in ogni loro grado. 
Pao a diritto su tutte le cose che furo 
peggior modo. 


ati € 


no sinor? 


116. . 


È rovesciamento della gerarchia. — I più falsi moneta 

Di SE: SE e diventano come gli « Tschandala » indien 

si A Doo il posto dei ciarlatani, degli empirici, dei n; 
ari, degli incantatori: noi li teniamo per corrutto 
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della volontà; per i grandi ‘calunniatori della vita che’certa- HI 
no di vendicarsi di essa, per gli insorti fra i diseredati; Del- 
la casta dei servi, di quella dei Sudra, noi ‘abbiamo’ fatto’ il i 
nostro ceto medio, il nostro « popolo », quello che ha-in 
mano le decisioni politiche. i 

AI contrario, lo « Techandala » di una volta è venuto to 
a galla: anzitutto i bestemmiatori di Dio, gli immoralisti, Di 
i nomadi di ogni genere, gli artisti, gli ebrei, i sonatori —, it 
in fondo, tutte classi di uomini screditate. 

Ci siamo elevati a pensieri onorevoli, ancor più, noi | 
determiniamo l’onore sulla terra, la « distinzione ». — Noi: | 
tutti siamo oggi gli întercessori della vita... Noi immoralisti i 
siamo oggi la potenza più forte: le altre grandi potenze han- ; 
no bisogno di noi... noi costruiamo il mondo a nostra imma- 
gine. 

Abbiamo trasferita la nozione di « Tschandala » ai preti, 
ai maestri dell’al di là e alla società cristiana apparentata:a 
loro, aggiungendo ciò che ha la stessa origine, i pessimisti, 
nichilisti, romantici della compassione, criminali, viziosi, 
— tutta la sfera dove fu immaginata l’idea di « Dio » come 
redentore... 

Siamo fieri di non dover più essere mentitori,.nè calun- 


niatori, e di non dover più fare insinuazioni sul conto della . 
vita... 


oe gene 
ent 


ROS 


ese 


ron 


117. | {i 


Progresso del secolo decimonono-di' fronte al ‘decimotè Î 
lavo ( — in fondo, noi buoni europei conduciamo una guerra UM 
contro il secolo decimottavo):' LI 

: 1) « Ritorno alla natura », sempre inteso nel senso de-- Î 
Cisamente opposto a quello in cui Rousseau lo-intendeva; — hi 
lungi dall'idillio e dall'opera musicale! ai 

2) L'essere. sempre decisamente più antiidealistici,; più* 
obbiettivi, più impavidi; più operosi, più misurati, più dif-- . i 
fidenti. verso bruschi cambiamenti; essere antirivoluzionari;: È 
“ 3) Preporre sempre più decisamente il problema «della: 
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lute del corpo a quella dell’« anima »; comprendendo que. 
a a come uno stato che è conseguenza della prima, o 
al » la salute del corpo come condizione preliminare della 
almeno la s 


salute dell’anima. 


118. 


; Se si ottiene una cosa, si ottiene un innocuo conEORR 

| i Ì ; sen- 

È verso i sensi, una posizione gioconda, benevola, verno A 

pd sualità, quale fu quella di Goethe; e così pure un 08 im no 
L) ; ù E 

più fiero in rapporto alla conoscenza: così che p 

pazzo » trova minor fede. 





119. 


3 De Noi « obbiettivi ». — Non è la « compassione - meli Si 
3% ‘ci apre le porte alle più lontane e strane forme di “o “8 
e cultura; ma la nostra accessibilità e imparzialità,” nei pr. 
precisamente non « ha compassione », ma all opposto sE de 
Piace di cento cose di cui una volta si soffriva (si eri E, 
gnati o impressionati, oppure le si guardava con occhio Ne: lo 
€ freddo). — Ora la sofferenza ci è interessante in tu Soa 
sue gradazioni; con ciò non siamo certamente dei COM, ran: 
nevoli, anche se lo spettacolo della sofferenza ci agita zl 
demente e ci muove alle lagrime: — non perciò noi s1a 
assolutamente, più disposti al soccorso. MEG 0 
In questo volontario contemplare ogni sorta di Dia 0 
di colpe siamo diventati più forti e più energici di Ton 
. fosse il XVIII secolo; è questa una prova del nostro AD. 
to di forza (— ci siamo avvicinati al secolo XVII e al cor 
__—Maèun profondo malinteso quello di intendere il nostro € po 
| ‘’tanticismo » come Prova di un « abbellimento dell'ano ; 
stra ». Noi vogliamo forti sensazioni, come le vogliono id si 
i tempi grossolani e tutti gli strati popolari più rozzi Gi 23 
deve tener distinto dal bisogno dei deboli di nervi e del 


PI ESE cn 
ea: nel quali c’è il bisogno di pepe, e perfino di © È: 
L eltà). 
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Noi tutti cerchiamo uno stato in cui la morale borghese 
non metta più bocca, e ancor meno quella dei preti (— ogni 
libro a cui è rimasta aderente un’aria pretesca o teologica, 
ci fa l’impressione di una compassionevole « niaiserie » e 
povertà). La « buona società » è quella in cui in fondo nulla 
interessa, se non ciò che nella società borghese è vietato e 
crea cattiva riputazione; ciò avviene dei libri, della musica, 
della politica, dell’apprezzamento della donna. 


120. 


La snaturalizzazione dell’uomo nel secolo XIX. (— Il 
secolo XVIII è quello dell’eleganza, della finezza e dci « sen- 
timents généreux »). — Non « ritorno alla natura »: perchè 
non ci fu ancora mai un’umanità naturale. La scolastica di 
valori innaturali e antinaturali è la regola, è l’inizio: alla 
natura l’uonio giunge dopo lunga lotta, — egli non torna mai 
«indietro »... La natura: ossia, osare di essere così immo- 
rale come è la natura. 

Noi siamo più rozzi, più diretti, più pieni di ironia verso 
i sentimenti generosi, anche quando soccombiamo loro. 

Più naturale è la nostra società più alta, quella dei ric- 
chi, degli oziosi; ci si dà la caccia l’uno all’altro, l’amore 
sessuale è una specie di sport, nel quale il matrimonio forma 
un ostacolo ed uno stimolo; ci si diverte e si vive per il pia- 
cere; si apprezzano in prima linea i vantaggi corporali, si 
è curiosi e audaci, i 

Più naturale è la nostra posizione verso la conoscenza: 
abbiamo in completa innocenza il libertinaggio dello spiri- 
to, odiamo le maniere patetiche c ieratiche, ci deliziamo di 
ciò che è vietato, sapremmo appena ancora interessarci alla 
conoscenza se nella via che conduce ad essa avessimo ad an- 
Noiarci, 

Più naturale è la nostra posizione verso la morale. I 
Principii sono diventati risibili; nessuno più si permette di 
una sentimentalità soccorrevole, bonaria (— si ravvisa nel. 
Parlare senza ironia del proprio « dovere ». Ma si apprezza 
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l’istinto la.morale e.sì sdegna il resto. Inoltre, si ha un paio 
‘di idee di punti d’onore). 




































Più,naturale è la nostra posizione nelle cose della poli 
tica: vediamo problemi di potenza, della quantità di po- 
‘tenza contro ‘un’altra quantità. Non crediamo in un diritto 
che non sia fondato sulla forza di imporsi: consideriamo 
tutti i diritti come conquiste. 

Più naturale.è la nostra valutazione dei grandi uomini e 
delle grandi cose: consideriamo la passione come un privi. 
legio, non troviamo nulla grande, se non vi è connesso un 
grande delitto; ogni grandezza concepiamo come un « met- 
tersi fuori » in rapporto alla morale. 

‘Più naturale è la nostra posizione di fronte alla natura: 
non l’ amiamo più per la sua «innocenza », « ragione », 
«bellezza », l’abbiamo gentilmente « indiavolata » e « istupi- 
dita ». Ma in luogo di disprezzarla per ciò, ci sentiamo da 
allora più affini e più intimi con lei. Essa ron aspira alla 

virtù; perciò noi la stimiamo, 
Più naturale è la nostra posizione verso l’arte. Non le 
chiediamo più le belle rappresentazioni di menzogne, €C0; 
regna il brutale positivismo, il quale constata, senza eccitarsì. 
l In somma: ci sono indizî che l’enropeo del secolo XIX 
Si vergogni meno cei suoi istinti; ha fatto un buon passo Ver 
di i confessarsi finalmente Ja sua incondizionata naturalezz4» 
ossia la sua immoralità, senza esasperarsi; al contrario, è ab 
bastanza forte per sostenere unicamente ancora questa vista. 
3 SERE orecchie ciò suona come se la corruzione f05° 
progredita: ed è certo che l’uomo non si è avvicinato alla 
o E Rote, ma ha fatto un ei. 
iO cai che Rousseau non voleva. Noi ci a 

3 lati più vicini al XVII secolo, sp©0 


mente al gusto della fine di quel secolo (Dancourt, Lesag® 
Regnard). 


121. 


Ie contro civiltà. — I punti supremi della cultura 
î civiltà sono lontani fra loro: non ci si deve lasciar ! 


e 
n° 
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durre in errore sul fondamentale antagonismo tra cultura e 
civiltà. I grandi momenti della cultura furono sempre, mo 
ralmente parlando, tempi di corruzione; e d’altro lato le 
epoche del voluto e forzato addomesticamento dell’uomo (ci. 
viltà) furono tempi di intolleranza per le nature più intel. 
lettuali e ardite, La civiltà vuole qualcosa di diverso da ciò 
che la cultura vuole: forse qualcosa di opposto... 


122. 


Jo metto in guardia: dallo scambiare con l’umanesimo 
l’istinto della decadenza; 

dallo scambiare con la culture i mezzi della civiltà. 

che disgregano e spingono necessariamente alla decadenza; 

dal confondere con la volontà di potenza il liberti- 

naggio, il principio del « lasciar andare » (la prima è il con. 
troprincipio del secondo). 


123. 


Gli insoluti problemi che io novamente pongo: il pro- 
blema della civiltà, la lotta fra Rousseau e Voltaire intorno 
al 1760. L'uomo diventa più profondo, più diffidente, più 
«immorale », più forte, più fiducioso in sè stesso, — e nello 
stesso grado « più maturale ): questo è « progresso ». — Al- 
lora si separano, per una specie di ripartizione del lavoro, gli 
strati divenuti più cattivi e quelli divenuti più miti; sì se- 
parano domati: cosicchè il fatto complessivo non salta sen- 
za altro agli occhi... È cosa spettante alla forza, al dominio 
di sè e al fascino della forza, il fatto che questi strati più 
forti posseggono l’arte di far considerare la loro cattiveria 
come alcunchè di superiore. È proprio di ogni « progresso » 
che gli elementi rafforzati vengano interpretati nel senso del 
«bene », 


124. 


Si renda agli uomini il coraggio dei loro istinti naturali. 
Si rimedii al fatto che essi sottovalutano sè medesimi 
Non come individui si sottovalutano, ma come natura...). 
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Si tolgano le contraddizioni dalle cose, dopo aver com. 
o che noi stessi ve le abbiamo messe. 
Si elimini dall’esistenza in genere l’idiosincrasia sociale 
(colpa, castigo, giustizia, onestà, libertà, amore, ecc.). 
Progresso verso la « naturalezza »: in tutti i problemi 
politici, anche nei rapporti fra ì partiti, perfino fra i partiti 
mercantili o di operai o di imprenditori, si tratta di proble 
mi di potenza, — cì sì chiede « che cosa si può », e soltanto 


dopo, « che cosa si deve fare ». 


pres 


125. 


Il socialismo — come la tirannia, svolta sino alla fine, 
degli umili e degli sciocchi, ossia degli uomini superficiali, 
invidiosi e per tre quarti commedianti — è in realtà la con- 
clusione delle « idee moderne » e del loro latente anarchi- 
smo; ma nella tepida aura di un benessere democratico si 
affievolisce la capacità di giungere a conclusioni © ad una 
conclusione. j 

Si segue — ma non si persegue, non si conclude più. 
Perciò il socialismo è in complesso un’acida cosa senza spe 
ranza: e nulla è più comico, a vedersi che la contraddizione 
fra le faccie velenose e disperate che oggi i socialisti fanno — 
e di quali sentimenti miserabili e abbietti fa testimonianza 
jl loro stile! — e l’innocente felicità da agnelli delle loro spe 
ranze ed aspirazioni. Tuttavia può darsi che in molti luoghi 
d’Europa sì venga da parte di costoro a violenti colpi di 0a 
no ed aggressioni; il secolo prossimo sentirà qua € Tà nelle 
profondità del suo corpo « rumori », e la Comune di Parig 
che trova anche in Germania apologisti e invocatori, fu forse 
solaio una leggera indigestione in confronto a ciò che V!® 
ue: Ciò non ostante ci saranno sempre troppi possidenti es 
cl socialismo possa significare altro che un attacco di 9: 
lattia: e questi possidenti sono come un uomo di una cede: 
i ie le 
aggiungerei: so) AR Vota gene di tate Rien 

gerei: «si deve voler avere di più di quanto SI 





è* 
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per diventare di più ». Così suona l’insegnamento che la vita 
stessa predica a tutto ciò che vive: la morale dell’evoluzione. 
Avere e voler avere di più, in una parola: crescere, — è la 
vita stessa. Nella dottrina del socialismo si nasconde malva- 
giamente una « volontà di negare la vita »; devono essere uo- 
mini o razze degenerate, quelle che elaborano una simile 
dottrina. In realtà io desidererei che mediante alcuni grandi 
tentativi fosse dimostrato che in una società socialistica la 
vita rinnega sè stessa, recide a sè medesima le radici. La ter- 
ra è troppo grande e l’umanità è ancora troppo inesauribile 
perohè un simile pratico insegnamento e « demonstratio ad 
absurdum », anche se fosse acquistato con un prodigioso sper- 
pero di vite umane, non mi sembri desiderabile. Tuttavia, 
sià come talpa inquieta sotto il suolo di una società roto- 
lante nella stupidità, il socialismo potrà essere alcunchè di 
utile e di salutare: esso ritarda la « pace sulla terra » e il 
completo rimminchionimento del democratico animale da ar- 
mento, costringe gli europei a conservare spirito, astuzia e 
prudenza, a non rinnegare completamente le virtù umane e 
guerriere, — protegge temporaneamente l’Europa contro il 
« marasma femminile » che la minaccia. 


126. 


I più favorevoli impedimenti e rimedii della modernità: 
1) Il servizio militare generale obbligatorio con vere 
guerre, in cui cessa il divertimento; 
2) La limitazione nazionale (semplicemente, concen- 
trante); i 


3) La migliorata nutrizione (carne); Re. 
4) La crescente nettezza € salubrità delle abitazioni; 


5) Il predominio della fisiologia su la.teologia, la mo- 


ralistica, l'economia e la politica; ; 
6) La severità militare nell’esigere e compiere il pro- 


prio « dovere » (non si loda più...). 
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127. 


Io mi rallegro dello sviluppo militare dell’Europa, ed 


Jla interna situazione anarchica; passato è il tempo 


anche de 
della tranquillità e del cinesismo che Galiani predisse per 


il nostro secolo. La virile bravura personale, il valore del 
corpo è di nuovo apprezzato, le valutazioni diventano più 
fisiche, la nutrizione più carnea. Uomini belli diventano di 
nuovo possibili. La pallida sornioneria (con mandarini alla 
sommità, come Comte sognava) è passata. Il barbaro è af- 
fermato in ognuno di noi, e anche la bestia selvaggia. Appun- 
to perciò pretendiamo di più dai filosofi. — Kant, quando 


che sia, sarà uno spauracchio! 


128. 


To non trovai ancora nessun motivo di scoraggiamento. 


Chi si serba una forte volontà e se la impone, contempora: 
neamente ad uno spirito largo, ha probabilità più che mai 
favorevoli. Perchè l’addestrabilità è diventata per gli uomini 
assai grande in questa Europa democratica; uomini che im 
parano facilmente ad adattarsi con facilità, sono la regola; 
l’armento, magari altamente intelligente, è preparato. Chi 
può comandare trova quelli che devono obbedire; io penso 
ad esempio a Napoleone ed a Bismarck. La concorrenza con 
la volontà forte e non intelligente, che forma il massimo 081% 
colo, è piccola. Chi non abbatte questi signori « obbiettivi” 
dalla debole volontà, come Ranke o Renan? 


129. 

È ia dello spirito è un mezzo infallibile per rent: 

re ini i è E PNRA : di aP 

3 OE ini incerti, deboli di volontà, bisognos! ©! 
CO m breve per sviluppare nell’uomo l’animale 
RA eo finora tutti i grandi artisti di governo 

ì D : 
Don DA Lu l’impero romano, Napoleone, il papato ) 
poca in cui sì volgeva alla potenza c non soltanto al MO" sui 
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in cui finora culminarono gli istinti dominatori, si servirono 
anche della cultura intellettuale — o almeno la lasciarono do- 
minare (come i papi del Rinascimento). L'illusione dei più 
su questo punto, — per esempio in ogni democrazia — è 
estremamente preziosa: si mira al rimpicciolimento e alla go- 
vernabilità degli uomini come ad un « progresso »! 


130. 


La suprema equità e mitezza come stato di debolezza 
(il Nuovo Testamento e la primitiva comunità cristiana — 
si mostra come piena sciocchezza negli inglesi Darwin e Wal- 
lace). La nostra equità, o nature superiori, si spinge al suf- 
fragio universale, ecc., il nostro « umanismo » alla mitezza 
verso il delitto e la stupidità. A lungo andare voi con ciò por- 
tate la stupidità e la mancanza di scrupoli alla vittoria; pia- 
cere e stupidità —. Questa è la media! 

All’esterno: epoca di enormi guerre, rivoluzioni, esplo- 
sioni. All’interno: sempre crescente debolezza degli uomini, 
gli avvenimenti servono da eccitanti. Il parigino è l’estremo 
europeo, 

Conseguenze: )) I barbari (dapprima naturalmente nella 
forma della culmra finora esistente); 2) gli individui sovrani 
(in cui si incontrano quantità barbarica di forza e la man- 
canza di ogni legame con ciò che è stato). Epoca della mas- 
sima stupidità, brutalità e miserabilità delle masse, e degli in. 
dividui più alti. 


131. 


ta Singoli individui innumerevoli, di ogni specie, vanno og- 
mr . CHI . e 

6 n rovina: ma chi se la cava e torna indietro dalla rovina, 
© forte come il diavolo. — Come al tempo del Rinascimento. 


‘132. 


; sani buoni europei che noi siamo: che cosa ci distingue 
SU uomini delle patrie? Anzitutto noi siamo atei ed im- 
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moraliéti, ma appoggiamo le religioni e le morali dell’istinto 
del gregge: con queste viene approntata una specie di uomini 
che deve un giorno cadere nelle nostre mani, che deve desi. 
derare la nostra mano. 

Di là dal bene e dal male, — ma noi desideriamo la in- 
condizionata santificazione della morale del gregge. 

Noi ci riserviamo molte specie di filosofia che è neces. 
in certe circostanze la pessimistica, come 


sario insegnare: 
ar a meno di un buddismo 


martello; forse non si potrà f 


europeo. 
Noi appoggiamo probabilmente lo sviluppo e la matura. 


zione della democrazia: essa perfeziona la debolezza della 
volontà: noi vediamo nel socialismo un pungolo che protegge 
dalla comodità. 
Nostra posizione verso i popoli. Le nostre preferenze: 
noi badiamo ai risultati dell’incrociamento. 
Appartato, benestante, forte: ironia sulla «st 
la sua cultura. Curiamo che gli uomini di scienza non di 
tino letterati. Disprezziamo ogni cultura che va d’accordo con 
la Jettura dei giornali o magari con lo scrivere nei giornali. 
Mettiamo in prima linea le nostre posizioni accidentali 
(come Goethe, Stendhal), i casi nostri, e li sottolineiam0; 
per illuderci sui nostri retroscena. Però ci guardiamo hene 
dall’appendere a quei casì il nostro cuore. Fissi ci servono da 
capanne di ricovero, come un pellegrino ne ha bisogno © 
le accetta, — ci guardiamo dal diventare casalinghi. 
Abbiamo una disciplina della volontà che ci ren cs 
periori agli altri uomini. Spendiamo tutte le forze nello st 
SU si Re ni sagra, un'arte che ci permette di e 
ea SI S 3 apro di là dalle passioni (e ta 
Gi È odo « sopra-curopeo »). 
su Peano nin eil sl'esteti 
e lc.) Za non noi, almeno i nostri figli. 58! 
Ba rimonio. S 


ampa » € 
ven- 


nire, Pî‘ 


133. 


Il secol 3A z RE not 
SRO ene 
lo ventesimo. — L’abate Galiani disse un 819° 
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«La prévoyance est la cause des guerres actuelles de l’Euro- 
pe. Si l'on voulait se donner la peine de ne rien prévoir, tout 
Je monde serait tranquille, ct je ne crois pas qu’on serait plus 
malheureux par ce qu’on ne ferait pas la guerre ». Poichè io 
non condivido affatto le idee antiguerresche del mio defunto 
amico Galiani, non ho paura di prevedere alcune cose, e così, 
possibilmente, di provocare con ciò cause di guerre. 

Un’enorme riflessione dopo il più spaventevole terremo- 
to: con nuovi problemi. 


134. 
È il tempo del grande mezzogiorno, della luce più terri. 
bile: la mia specie di pessimismo: — grande punto di par- 
tenza: 


1) Contraddizione fondamentale fra la civiltà e la 
elevazione dell’uomo; 

2) Le valutazioni morali considerate come una storia 
della menzogna e dell’arte della calunnia a servizio di una 
volontà di potenza (della volontà del gregge, che si ribella 
contro gli uomini più forti). 


8) Le condizioni di ogni elevamento della cultura (da 


possibilità di una scelta a spese di una moltitudine) sono le 
condizioni di ogni crescenza. 

4) L’ambiguità del mondo considerata come problema 
di forza, che osserva tutte le cose sotto la prospettiva della 
loro crescenza. I giudizî di valore cristiano-morali conside- 
rati come un'insurrezione di schiavi e bugiarderia di schiavi 
(in confronto coi valori aristocratici del mondo antico). 


. 
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I. 


CRITICA DELLA RELIGIONE. 


Tutta Ja bellezza e la magnificenza che abbiamo prestato 
alle cose reali e immaginate, io voglio rivendicarla come pro- 
prietà e opera dell’uomo: come la sua più bella apologia. = 
L'uomo come poeta, pensatore, Dio, amore, forza; ammiria- pe 
no la sua regale generosità, con cui ha fatto doni alle cose per 
impoverire sè stesso e sentirsi miserabile! Finora il suo mag- 
gior disinteresse fu questo, che egli ammirò e adorò e seppe 
nascondere a sè stesso che egli stesso aveva creato ciò che 
ammirava. 
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1, LA NASCITA DELLE RELIGIONI, 


135. 





























L’origine della religione. Allo stesso modo che ancor oggi 
l’uomo ignorante crede che la collera sia la causa del suo 
adirarsi, che lo spirito sia la causa del suo pensare, l’anima 
la causa del suo sentire, insomma, a quel modo che ancor 
oggi inconsideratamente si suppone una massa di entità psi. 
cologiche le quali devono formare delle cause; così l’uomo, 
ad un livello ancor più ingenuo, spiegò quei medesimi fe- 
nomeni con l’aiuto di entità personali psicologiche. Gli stati 
d’animo che gli sembravano strani, affascinanti, violenti, egli 
li poneva, come ossessioni e incantamenti, sotto il potere di 
una persona. (Così il cristiano, la specie di uomini oggi Yi 
venti più ingenua ed arretrata, riconduce ad un’ispirazione 
psicologica di Dio la speranza, la calma, il senso della «re 
denzione »: a lui, come ad un tipo umano sostanzialmente 
soflerente ed inquieto, i sentimenti di felicità, di rassegn& 

: ‘zione, di calma sembrano, naturalmente, cose strane, biso 
I gnose di spiegazione). Fra le razze sagge, forti e piene. 
Vita è specialmente l’epilettico quello che suscita la convil* 
zione che sia in gioco una potenza estranea; ma anche quella 
mancanza di libertà, affine alla epilessia, ad esempio quella 
dell’entusiasta, del pocta, del grande criminale, di passioni 
come l’amore e la vendetta, serve a scoprire potenze extra” 
Umane, Si concretizza uno stato in una persona: € si sostiene 
che quello slato, quando sopravviene a noi, è l'effetto i 
va ella persona, In altre parole: nella formazione psico 
gica di Dio uno stato, per essere un effetto, viene pers0 
cato come causa. ; 
La logica psicologica è questa: il sentimento della Pi 
tenza, quando sopraggiunge bruscamente e violentement® = 
Ne un uomo, — e tale è il caso in tutte le grandi passioDi 
2 suscita in lui un dubbio sulla sua persona; non 054 pil: 
SINATe sè stesso come causa di questo sorprendente # 
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mento, — e perciò immagina una persona più forte, una 
diviuiltà per questo caso. 

Insomma: l’origine della religione si trova negli estremi 
sentimenti di potenza che, come sentimenti estranei, sorpren- 
dono l’uomo: e, simile all’infermo che sente troppo pesante DI 
c strano un suo membro e conclude che un altro uomo sia s4 
coricato sopra di lui, l’ingenuo « homo religiosus » sì dis- 1 
socia in molte persone. La religione è un caso di alterazione 
della personalità: una specie di sentimento di paura e di ter- 
rore davanti a sè stesso... Ma è pure uno straordinario senso 
di felicità e di elevazione... Ai malati basta il senso della sa- 
lute per credere in Dio, nella vicinanza di Dio. 


ec 


s-mame 


136. 


Psicologia rudimentale dell’uomo religioso: — tutti i 
cambiamenti sono effetti; tutti gli effetti sono effetti di una 
volontà (manca l’idea di « natura », di « legge naturale »); 
tutti gli effettt hanno un essere che li produce. Rudimentale 
psicologia: siamo noi stessi causa unicamente nel caso in cui 
sappiamo ciò che abbiamo voluto. 

Conseguenza: gli stati di potenza generano nell’uomo il 
sentimento di non essere la causa, di essere irresponsabile 
di quegli stati: quindi noi non siamo gli autori: — la vo- 
lontà non libera (cioè la consapevolezza che è avvenuto un 
mutamento nei nostri confronti senza che noi lo abbiamo vo- 
luto) ha bisogno di una volontà estranea. 

Conseguenza: L’uomo non ha osato di attribuire a sè 
medesimo tutte le sue congiunture forti e sorprendenti, — 
le ha concepite passivamente, come congiunture « sopporta- i 
te », come violenze a lui usate; — la religione è il parto di 
un dubbio sull’unità della persona, una alterazione della per- : 
sonalità, in quanto tutto ciò che è grande e forte fu concepito 
dall’uomo come sovrumano, come estraneo, — egli si rimpic- 
ciolì, e collocò, dividendoli fra loro, i suoi due lati in due 
sfere distinte, un lato molto miserabile e debole ed uno molto 5: 


vlorte e ammirabile: chiamò « uomo » il primo e «Dio » il 
‘secondo, 1 
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Egli continuò sempre a fare così; nel periodo della idio. 
sincrasia morale egli considerò le sue alte e sublimi condizioni 
morali come non fossero « volute », come non fossero « ope. 
ra » della persona. Anche il cristiano scompone la sua per. 
sona in una meschina e debole finzione, ch’egli chiama uomo, 
e in un’altra ch'egli chiama Dio (redentore, salvatore). 

La religione ha abbassata la nozione « uomo »; la sua 
estrema conseguenza è questa, che tutto ciò che è buono, 
grande, vero, è sovrumano ed è dovuto soltanto mercè una 
grazia... 


137. 


Una via per trarre l’uomo dal suo abbassamento che fu 
portato con sè dalla rinunzia agli stati alti e forti come a sta- 
ti estranei, fu la teoria della parentela. Questi stati alti e 
forti poterono almeno essere spiegati come influenze dei no 
stri antenati, noi eravamo imparentati fra noi, solidamente, 
€ crescevamo ai nostri stessi occhi operando secondo norme 4 
nol note, 

Famiglie illustri tentarono di accomodare la religione ali 
loro presunzione. La stessa cosa fanno i poeti e i veggentli 
si sentono fieri, onorati e prescelti a simile commercio, ahi 
pongono valore non all’essere apprezzati come individui Mî 
all’essere semplici interpreti (Omero). MEO 

Gradatamente l’uomo prende possesso dei suoi stat! Gi 
mo alti e forti, delle sue opere ed azioni. Prima si da 
deva di onorare sè stessi credendo responsabili non sa n 
ma Dio delle alte cose che si operavano. La non liberta de 0 | 
volontà era ritenuta ciò che appone ad un’azione il mattia: 
valore; e un Dio era fatto autore di queste azioni. 


‘138. 


n° . . nel 
È I preti sono i commedianti che rappresentano slo di 
soeslenano, a'cui devono dare un carattere sensibile, car 
ide 


È ED ì are voca 
o di Dei o di redentori: in ciò trovano la loro h 









x 


LA VOLONTÀ DI POTENZA 117 


zione, a ciò posseggono gli istinti necessari; ‘per rendere ‘la 
cosa quanto più si può credibile, devono andare quanto più 
lontano è possibile nell’assimilazione; la loro abilità di at- 
tori deve sopratutto suscitare /a buona coscienza in coloro con 
l’aiuto dei quali si può essere realmente persuasi. 


139. 


Il prete vuol far credere ch'egli è il più alto tipo dell’uo- 
mo; che egli domina anche su-coloro che dispongono del po- 
tere, che egli è invulnerabile, inattaccabile, è la potenza 
più forte nella collettività, la quale non può assolutamente 
venire sostituita nè sottovalutata. 

Mezzo: egli solo è colui che sa; egli solo è virtuoso; egli 
solo possiede il supremo dominio sopra sè stesso; egli solo è 
in un certo senso Dio e ritorna alla divinità; egli solo è l’in- 
termediario fra Dio e gli altri; la divinità punisce ogni torto 
recato ad un prete, ogni pensiero rivolto contro di lui. 

Mezzo: la verità esiste. C'è un solo modo di raggiungerla: 
farsi prete. Tutto ciò che è buono, nell’ordine, nella natura, 
nella tradizione, va ricondotto alla saggezza del prete. Il libro 
sacro è sua opera. L’intiera natura non è altro che un adem- 
pimento dei precetti di quel libro. Non esiste altra fonte del 
bene che il prete. Ogni altra specie di perfezione è differente 
per il rango da quella del prete: ad esempio, quella del guer- 
riero. | 

Conseguenza: se il prete è il tipo supremo, la gradazione 
che conduce alle sue virtù deve formare la gradazione dei 
valori degli uomini. Lo studio, la rinunzia alla sensualità, la 
non attività, l’impassibilità, la mancanza di passioni, la s0- 
lennità: — Contrasto: la specie più bassa di uomini. 

Il prete ha insegnato una sorta di morale, per essere 
considerato come il tipo supremo. Egli concepisce un f1po 
opposto: lo « Tschandala » indiano. Il rendere costui spre- 
gevole con tutti i mezzi, è ciò che mette in rilievo il regime 
delle caste, — L'estrema paura del prete davanti alla sensua- 
lità è condizionata dall’opinione che dalla sensualità è mi- 
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nacciato nel modo più grave il regime delle caste (ossia il 
regime in genere)... Ogni « libera tendenza » in puncto puno: 
ti rovescia la legislazione matrimoniale. 


140. 


Il filosofo come ulteriore sviluppo del tipo sucerdotale: 
— ha in corpo l’eredità di costui; è, anche come rivale, co. 
stretto a lottare per le medesime cose coi medesimi mezzi 
che impiega il prete del suo tempo; — egli aspira alla su- 
prema autorità. 

Che cosa conferisce autorità, quando non si ha in mano 
la potenza fisica (nè esercito, nè armi in genere)? Come si 
conquista l’autorità su coloro che posseggono la forza e l’au: 
torità fisica? (essi vanno a gara nel mostrar venerazione ‘ai 
principi, ai conquistatori vittoriosi, ai saggi stalisti). 

Possono conquistarla soltanto destando la credenza che 
essi hanno in mano una potenza più alta e formidabile, — 
Dio. — Nulla è abbastanza forte: è necessaria la mediazione, 
i servizî del prete. Essi si mettono in mezzo come indispet 
sabili: come condizione d’esistenza hanno bisogno: 1) che 
si creda alla assoluta superiorità del loro Dio, che si creda 
nel loro Dio; 2) che non ci siano altri accessi diretti a Dio: 
La seconda esigenza da sola crea Ja nozione della « eterodos- 


sia»; la prima quella dell’« incredulo » (che è colui che 
crede in un altro Dio). 


14), 


Critica della santa menzogna. — Fa parte della teoria di 
tutti î sacerdozî la tesi che la menzogna per scopi pii è per 
messa; — sarà oggetto della presente indagine il cercar@ IÙ 
qual misura ciò faccia parte della pratica dei preti. — 

Ma anche i filosofi, non appena ebbero il propos!!9,. 
prendere in mano la direzione degli uomini cou recondi 3 
“tenzioni sacerdotali, si crearono tosto un diritto alla Do 
fogna: prima di tutti, Platone, La più grandiosa è Ja dopP 
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menzogna sviluppata dai filosofi, tipicamente arii, del Ve. 
dinta: due sistemi, contradditorii in tutti i punti principali, 
ma che per fini educativi si alternano, si completano, si in- 
tegrano. La menzogna dell'uno deve creare una situazione in 
cui la verità dell’altro deve precisamente diventare intelli- 
gibile... 

Fin dove arriva la pia menzogna dei preti e dei filosofi? 
— Qui si deve chiedere quali premesse essi hanno per V’edu- 
cazione, quali dogmi devono inventare per soddisfare a queste 
premesse. 

Primo: essi devono avere dalla loro parte la potenza, 
l'autorità, l’incondizionata credibilità. 

Secondo: devono conoscere bene tutto il decorso della 
natura, così che tutto ciò che tocca il singolo individuo sem- 
bri determinato dalla loro legge. 

Terzo: devono avere anche un campo di potenza molto 
vasto, il cui controllo sfugga agli occhi delle persone loro su- 
bordinate: devono avere il potere di punire per l’al di là, 
per il « dopo la morte », — e; come è giusto, sapere i mezzi 
e la via che conducono alla beatitudine. 

— Essi devono allontanare la nozione di un decorso na- 
turale: ma poichè sono persone accorte e riflessive, possono 
promettere una quantità di effetti, naturalmente subordinati 
a preghiere o alla stretta osservanza della loro legge. Pos- 
sono egualmente ordinare una quantità di cose che sono as- 
solutamente ragionevoli, — ma non possono indicare l’espe- 
rienza, l’empirismo come fonti di questa saggezza: devono 
indicarla come una rivelazione o come la conseguenza « del. 
l’esercizio delle più dure penitenze >. 

Così la santa menzogna si riferisce in linea di principio: 
allo scopo dell’azione (— il fine naturale, la ragione è resa 
invisibile: un ‘fine morale, l'adempimento di una legge, un 
servizio reso a Dio appare come fine): alla conseguenza del- 
l’azione (— la conseguenza naturale viene considerata come 
Soprannaturale, e, per agire più sicuramente, vengono fatte 
balenare altre conseguenze incontrollabili, soprannaturali). 
‘ Per questa via viene creata una nozione di bene e di 
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male che appare completamente staccata dai concetti natu. 
rali di « utile », « dannoso », « propizio alla vita », « con. 
trario alla vita », — quella nozione, in quanto si immagina 
un’altra vita, può perfino diventare direttamente ostile alla 
nozione naturale di bene e di male. 

Per questa via finalmente viene creata la famosa «co. 
scienza »: una voce interna che in ogni azione non misura 
il valore dell’azione dalle sue conseguenze ma dall’intenzione 
e dalla conformità di questa intenzione con la « legge ». 

Quindi la santa menzogna ha: 1) inventato un Dio che 
punisce e premia, il quale riconosce’ esattamente il codice 
dei preti e manda esattamente i preti nel mondo come suoi 
interpreti e plenipotenziari; 2) inventato un di là dalla vita, 
in cui la grande macchina penale è rappresentata in azione, 
e, a tale scopo, l’immortalità dell'anima; 3) inventata la 
coscienza nell’uomo, come conoscenza di ciò, che bene e male 
sono concetti fissi, e che Dio stesso parla quando la coscienza 
consiglia di conformarsi alle prescrizioni dei preti; 4) in: 
ventato la morale come negazione di ogni decorso naturale, 
come riduzione di ogni avvenimento ad avvenimento condi» 
zionato dalla morale, l’effetto morale (cioè l’idea di ch 
stigo e di premio) come compenetrante il mondo, come umea 
Orza, come creatore di ogni mutamento; 5) inventata la 
verità come data, come rivelata, come coincidente con l’inse- 
gnamento dei preti; come condizione di ogni salvezza € fe: 
licità in questa vita e nell’altra. 

Riassumendo: con che cosa si paga il miglioramento Mo 
rale? La ragione è tolta di mezzo, tutti i motivi di agire sono 
ridotti alla paura e alla speranza (castigo e premio); si di 
Re Salantala dei preti, da una esattezza di tori 
tata una « SR Resor dina i a posto 
asino o ic che mette una falsa solenza ciò 
er n ; | entativo; come se fosse già sta se di 
cit dello « SE Se poni dere DI ca Se 
insomma, la I DR indagatore e REPIRenle a BEOE possa 
ine Nea mutilazione dell’uomo, che dre Su) 
e Uomo che si pretende essere 
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Praticamente tutta la ‘ragione, tutto il retaggio di pru- 
denza, finezza, saggezza che è la premessa del cànone pretesco, 
è arbitrariamente ridotta ad una semplice meccanica: la con- 
formità alla legge ha già valore di scopo, di scopo supremo, 
la vita non ha più nessun problema; tutta la concezione del 
mondo è insudiciata dall’idea del castigo; la vita stessa, con 


lo scopo di rappresentare la vita sacerdotale come il « non. 


plus ultra » della perfezione, è trasformata in una calunnia 
ed in un insudiciamento della vita; — la nozione « Dio » rap- 
presenta un’avversione alla vita, una critica, perfino un di- 
sprezzo della vita; — la verità è trasformata col pensiero nel- 
la menzogna pretesca, lo sforzo verso la verità nello studio 
della scrittura, in un mezzo di diventare teologi... 


142. 


Per la critica del codice di Manu. — Tutto il libro è basato 
sulla santa menzogna. È il bene dell’umanità quello che ha 
ispirato tutto questo sistema? Questa specie di uomini che 
crede interessata ogni azione, era interessata o no a tradurre 
in atto quel sistema? Donde è ispirata l’intenzione di miglio- 
rare l’umanità? Donde è presa la nozione del meglio? 

Troviamo una sorta di uomini, la ecclesiastica, che si 
sente la norma, il culmine, la più alta espressione del tipo 
uomo; essa toglie da sè stessa la nozione del « meglio ». Cre- 
de alla propria superiorità, la vuole anche nella realtà; la 
causa della santa menzogna è la volorità di potenza... 

Fondamento della dominazione: a tal fine devono do- 
minare idee che pongono nel sacerdozio un « non plus ultra » 
di potenza. La potenza per mezzo della menzogna — visto 
che non la si possiede fisicamente, militarmente.... La men- 
zogna come supplemento della potenza, — è questa una nuo- 
va nozione della « verità ». 

Ci si inganna se si suppone qui una evoluzione inconsa- 
Pevole e ingenua, una specie di inganno di sè stessi... I fana- 
tici non sono gli inventori di un simile ben immaginato siste- 
ma di oppressione... Qui ha lavorato la riflessione a sangue 
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freddo; la stessa specie di riflessione che aveva un Platone 
quando immaginò il suo « Stato ». « Si devono volere i mezzi 
se si vuole il fine », — su questo giudizio di politicanti tutti 
i legislatori ebbero vedute ben chiare. 

Abbiamo il modello classico come specificamente ario; 
dobbiamo quindi rendere responsabile della più fondamen. 
tale menzogna che mai sia stata commessa la razza umana più 
accorta e meglio dotata.... Ciò fu imitato quasi dappertutto: 
l'influenza aria ha corrotto tutto il mondo... 


143. 


Si parla oggi molto dello spirito semitico del Nuovo Te- 
stamento: ma ciò che si chiama così è semplicemente lo spi- 
rito del prete, — e ne] codice ario della razza più pura, in 
quello di Manu, questa sorta di « semitismo », cioè questo 
spirito pretesco, è peggiore che in ogni altro luogo. 
Lo sviluppo dello Stato clericale ebraico non è originale: 
gli ebrei ne appresero lo schema in Babilonia: lo schema è 
ario. Se esso più tardi dominò in Europa, sotto la prepot: 
deranza del sangue germanico, fu conforme allo spirito della 
razza dominante: un grande atavismo. Il medioevo tedesco 
finì con ricostruire il regime ario delle caste. 
RR rr cettiamo alla sua volta imparò dal cristianesimo: 
azione dell’« al di là » come strumento di castis0: 
Lo schema di una comunità invariabile con preti alla 
cima, — questo antichissimo prodotto culturale dell'Asia n° 
campo dell’organizzazione — deve naturalmente avere spin!9 
sotto ogni riguardo, alla meditazione ed all’imitazione; ®"" 
cora qui Platone: ma sopratutto gli Egiziani. 


144. 


Le È ES 7 . ui 
morali e le religioni sono i mezzi principali col È 


si può 5 : RS 

Are foggiare gli uomini come meglio piace: presupposto? 

i, OI un eccesso di forze creatrici e si poss? gvo: 
; Propria volontà in lunghi periodi di tempo. 
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145, 


Come appare una religione aria affermatrice, parto di 
una classe dominante: si veda il codice di Manu. (Divinizza 
zione del senso della potenza nei bramani: è interessante i] 
fatto che esso è nato nella casta dei guerrieri e si strasferì 
in quella dei preti). 

Come una religione semitica affermatrice, parto delia 
classe dominante, appare: il codice di Maometto, il Vecchio 
Testamento nelle parti più antiche. (Il maomettismo, come 
religione per uomini, ha un profondo disprezzo per la senti- 
mentalità e la bugiarderia del cristianesimo... che esso ri- 
liene una religione per donne). 

Come una religione semitica negatrice, parto ella razza 
oppressa, appare: il Nuovo Testamento (— secondo le no- 
zioni ario-indiane, una religione di Tschandala). 

Qual è l’aspetto di una religione aria negatrice, cresciuta 
fra le classi dominanti: il buddismo. 

È completamente nelle regole che non abbiamo nessuna 
religione di razze arie oppresse: poichè in queste parole è 
una contraddizione: una razza di padroni o è ben in alto. o 
perisce. 


146. 


In sè una religione non ha nulla a che fare con la mora- 
le: ma entrambi i rampolli della religione giudaica sono re- 
ligioni sostanzialmente morali, — religioni che danno pre- 
scrizioni sul modo in cui si deve vivere, e col premio e con 
la pena creano udienza alle loro pretese. 


147. 


Pagano-cristiano. — Pagano è l’affermare ciò che è na- 
turale, il senso dell’ingenuità nel naturale, la « naturalezza ». 
Cristiano è il negare il naturale, il senso dell’indegnità nel na- 


turale, l’antinaturalezza. 
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« Innocente » è per esempio Petronio: un cristiano, pa- 
ragonato con quest'uomo felice, ha perduto una volta per tutte 
l'innocenza. Ma poichè, infine, anche lo stato cristiano non 
può essere altro che uno stato di natura, sebbene non possa 
venir compreso come tale, ne deriva che « cristiano » significa 
una « falsa moneta dell’interpretazione psicologica » eretta 


a principio... 
148. 


Il prete cristiano è a priori nemico mortale della sen. 
sualità: non si può immaginare un contrasto maggiore. con 
ciò, che quello ad esempio del solenne contegno innocente» 
mente misterioso con cui nei più venerandi culti femminili 
ateniesi era risentita la presenza dei simboli sessuali, L'atto 
della generazione è, in tutte le religioni non ascetiche, il mi- 
stero in sè; una specie di simbolo del perfezionamento € dei 


segreti disegni dell’avvenire: la rinascita, l'immortalità. 


149. 


i La fede in noi è la più forte catena e il più violento colpo 
di frusta: — e l’ala più forte. Il cristianesimo avrebbe dovuto 
mettere l’innocenza dell’uomo come articolo di fede, — gli 
uomini sarebbero diventati Dei: allora si poteva credere. 


150. 


La grande menzogna nella storia: quella che la 
del paganesimo abbia aperta la via al cristianesimo! Chi ap"! 
la via fu l'indebolimento e la moralizzazione dell’uomo dî. 
tico! Già era preceduta l’abitudine di spiegare come vizi gli 
istinti naturali! 


corruzione 


151. 
È” Dio L igioni periscono per la credenza nella morale. Il 
i orale cristiano non si può sostenere: ne segue l'aateli 


SMO ), — ; 7 in di 
» — Quasi non ci potesse essere nessun'altra specie 


Dio, 


aaa ei re i 
°° a» 9 ail 
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Egualmente la cultura perisce per la credenza nella mo- 
rale. Perchè quando sono scoperte le condizioni. necessarie, i SII 
da cui unicamente essa sì sviluppa, non le si vogliono più 23 
(Buddismo). > 

152. 


Fisiologia delle religioni nichiliste. — Le religioni nichi- 
liste tutte insieme: sistematizzate storie di malattie, sotto una 


































nomenclatura religioso-morale. 
Nei culti pagani il culto si aggira intorno alla interpre- 


tazione del grande circolo dell’anno. Nel culto cristiano, il 
culto si aggira intorno ad un circolo di fenomeni paralitici... 


153. 6 


ell’antichità e raduna + 


Questa religione nichilista cerca n 
elli ad essi affini del- S 


per sè gli elementi di decadenza e qu 
l’antichità; cioè: 

a) il partito dei deboli e dei diseredati (lo scarto del 
‘mondo antico: ciò che questo respinse da sè con maggior 
forza...); i i 
b) il partito dei moralizzati e degli antipagani; 

c)il partito degli stanchi di politica e degli indifferen- 


ti (i romani annoiati...), degli snazionalizzati nel cui petto i 


era rimasto un vuoto; 
d) il partito dei sazii di sè stess 
volentieri ad una congiura sotterranea. 


i —, i quali collaborano x$ 


154. a 


Budda contro il « Crocifisso» —. In seno alle religioni 


Nichiliste si può sempre disgiungere recisamente la cristiana 


dalla buddista. La buddista esprime una bella sera, una dol- "SR 
a verso tutto il = 


cezza e mitezza compiuta, — è riconoscenz 
Passato, compreso ciò che è in errore: l’amarezza, la delu- 
sione, il rancore. Infine, è l’alto amore spirituale; è dietro 
di lui il raffimamento della contraddizione filosofica, e si ri- 
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posa anche di questo; ma di questo ha ancora la gloria spiri. 
tuale e lo splendore del tramonto. (— È originario delle clas. 
sì superiori). 

Il movimento cristiano è un movimento di degenerazione 
derivato da elementi di decadenza e di scarto, d’ogni gene. 
re; non esprime il tramonto di una razza, è, fin dall’origine, 
una forma di aggregato di elementi morbidi, che si ammas. 
sano e sì cercano; penciò non è nazionale, non condizionato 
dalla razza; si rivolge ai diseredati di ogni paese; ha in fondo 
rancore contro tutto ciò che è ben riuscito e che domina; ha 
bisogno di un simbolo che significhi la maledizione sui ben 
riusciti e sui dominanti... È anche in contrasto con ogni mo- 
vimento spirituale, con ogni filosofia: prende parte per gli 
idioti ed esprime una maledizione contro lo spirito. Rancore 
contro i ben dotati, i dotti, gli indipendenti di spirito; esso 
indovina in loro i ben riusciti, i dominatori. 


150, 


Nel buddismo prevale questo pensiero: « Tutti i desi- 

i derii, tutto ciò che crea passioni e sangue, trascina allena 

ne ». Solo non agendo ci si guarda dal male. Perchè l’agire 

— non ha senso, l’agire fa parte dell’esistenza stessa: ma ogni 

esistenza è priva di senso. I buddisti vedono nel male l'im: 

pulso ad alcunchè di illogico; ad affermare mezzi il cui fine 

d sunega, Essi cercano una via che conduca al non-essere, © PI‘ 

È ciò hanno in orrore tutti gli impulsi che vengono dalle pî* 

sioni. Ad esempio, non ci si deve vendicare! non si deve °* 

sere nemici! — L’edonismo degli stanchi dà qui i SUP teo 

criteri del valore. Nulla è più lontano dal buddista chef 

fanatismo giudaico di un Paolo: nulla ripugnerebbe di DO 
Teena ie quella tensione, fiamma, inquieto vr 

: oa » Sopratutto quella forma di sensuali ì 

il cristianesimo ha santificata col nome di « amore >. LO 

Ro l ceti colti e magari ultraspirituali quelli che Trovaago 

a aa buddismo: una razza, resa molle e SES 
i filosofi durata un intiero secolo, ma non ©0 


- 


ì ri 
LAS 


dl 
E 
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sta di elementi al disotto di ogni cultura come erano gli strati 
sociali da cui nacque il cristianesimo... Nell’ideale del bud- 
dismo appare essenziale lo sbarazzarsi. anche del bene e del 
male; non ciò è immaginato un raffinato « al di là dalla mo- 
rale », coincidente con l’essenza della perfezione, sotto la 
premessa che anche le buone azioni sono solo temporanea- 
mente necessarie, semplicemente come mezzi, — cioè per sba- 
razzarsi da tutte le azioni. 


156. 


Una religione nichilista come il cristianesimo, provenien- 
te da un popolo ostinato come i vecchi, e che aveva consumati 
tutti gli istinti forti; una religione conforme a questo popolo, 
— e poi passo a passo trasportata in un altro ambiente, e fi- 
nalmente penetrante fra i popoli giovani che non avevano an- 
cora affatto vissuto, — quale cosa strana! Una felicità finale, 
pastorale, serale, predicata a barbari, a germani! A gente che 
aveva sognato un Walhalla, che trovava nella guerra tutta la 
felicità! Una religione sopranazionale predicata in un caso in 
cui non esistevano ancora nazioni. 


157, 


Il mezzo per confutare preti e religioni è sempre soltan- 
to questo: mostrare che i loro errori hanno cessato di essere 
benefici, — che essi fanno del male, insomma che la loro pro- 
pria prova di forza non regge più. 





2. PER LA STORIA DEL CRISTIANESIMO. Sv 


158. 


Non si deve confondere il cristianesimo come realtà sto- 
rica con quella radice che egli ricorda col suo nome: le altre 
radici dalle quali è cresciuto sono diventate di gran lunga più 
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3 forti, È un malinteso senza pari il fatto che con quel santo 
È; nome si designino creature di decadenza e deformità come 
a « chiesa cristiana », « fede cristiana » e « vita cristiana ), Che 

cosa fu che rinnegò Cristo? tutto ciò che oggi si chiama cri. 
: stiano. 




















i 159. 

he 

L’intiero insegnamento cristiano di ciò.che deve essere 

ù. creduto, l’intiera « verità » cristiana è vana menzogna e im- 

“e postura; è esattamente l’opposto di ciò che formò l’inizio del 

de. movimento cristiano. — ’ 
Ni Precisamente ciò che nel senso della chiesa è cristiano, i 

di Sa Ù è a priori anticristiano; semplici cose e persone in luogo dei È 

vd ti simboli, semplice storia in luogo degli eterni fatti, pure for. A 
Re mule, riti, dogmi in luogo di una prassi della vita. Cristiana | 

“Da è la completa indifferenza verso dogmi, culto, preti, chiesa, | 

teologia. - n 


La prassi del cristianesimo non è una fantasticheria, € l 


x non lo è nemmeno la prassi del buddismo: è un mezzo pe 
essere felici. 


160. 


Gesù tende direttamente a creare il « regno dei cieli » 
nel cuore, e non trova i mezzi nell’osservanza dei riti della 
chiesa giudaica —; tiene perfino in nessun conto la realtà 
del giudaismo (la sua necessità di conservarsi); egli è pura catia 
mente interiore. 2a (0 

. ‘Egualmente non fa nessun conto di tutte le rozze formule 
nel rapporti con Dio: si oppone a tutta la dottrina Soa 
pemtenza e della riconciliazione; mostra come si debba E ME 
vere per sentirsi « divinizzati », — e come non si giupg? .. “a 
Nroscom la penitenza e con la contrizione sui proprii pecca "o eli 
il suo giudizio capitale è: « nulla dipenda dal peccato Pi 
Peccato, penitenza, perdono — tutto ciò qui non ©98°* — 
dasmo frammescolato, 0 è pagano. 
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161. 


Il regno dei cieli è uno stato del cuore (dei bambini si 
dice: il regno dei cieli è per loro): non è cosa che sia « so- 
pra la terra ». Il regno di Dio « viene » non in senso crono- 
logico e storico, non secondo il calendario, non è cosa che 
un giorno sarà e il giorno prima non era; ma è un « muta- 
mento di sentimenti nel singolo », una cosa che in ogni tem- | 
po viene e in ogni tempo non esiste ancora... 


162. 


Il ladrone in croce: — quando il delinquente stesso, che 
soffre una morte dolorosa, giudica: « il soffrire e morire co- 
me questo Gesù, senza rivolta, senza odio, con bontà, con 
rassegnazione, questo solo è giusto », egli ha affermato il 
Vangelo: e quindi è in paradiso... $ 


163. ar” 


Gesù comanda: non ci si deve opporre nè con l’azione 
nè in cuore a colui che è cattivo verso di noi. . i 
Non si deve ammettere nessun motivo per separarsi dal- i 
la propria donna. aÙ 
Non si deve fare nessuna differenza tra forestieri e con- i 
cittadini, tra stranieri e compatrioti. * 
Non ci si deve sdegnare contro nessuno nè umiliare nes- 3 
suno. La stessa elemosina si deve fare di nascosto. Non si «A 
deve voler arricchire. Non si deve giurare. Non si deve giu- 5 
dicare. Ci si deve riconciliare, si deve perdonare. Non prega- L3 
le in pubblico. = 
REC La « beatitudine » non è cosa promessa; essa ‘esiste, Se ; 
Sì vive e si opera in determinata maniera. 


- 164. 


Ingredienti ulteriori. — Tutto l'atteggiamento dei profeti 
e degli operatori di miracoli, la collera, l’evocazione del giu- 
9 
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dizio è una orribile corruzione (ad esempio Marco 6, 11: Ci 
a quelli che non vi accolgono... io vi dico avverrà come a 
Sodoma e a Gomorra, ecc.). La pianta di fico (Matteo, 2], 
18): « E come egli la mattina andava di nuovo nella città, 
gli venne fame. Ed egli vide una pianta di fico nella via e 
andò ad essa e non vi trovò nessun frutto: erano soltanto fo. 
glie; egli disse: — d’ora in poi non ti matureranno mai 
più frutti! E la pianta di fico subito si disseccò ». 


165. 


La dottrina del premio e della pena si è introdotta in 
una maniera completamente assurda: con essa, tutto fu rovi: 
nato. 

Egualmente la prassi della prima chiesa militante, dell’a- 
postolo Paolo, e il suo contegno è rappresentato, in modo 
completamente falsificato, come comandato, come stabilito 
a priori. n 

Più tardi fu glorificato l’effettiva vita e insegnamento dei 
primi cristiani: come se tutto fosse già prima prescritto © 
poi semplicemente seguito. 

L’adempimento delle profezie: tutto qui è falsificato © 
messo tendenziosamente in ordine! 


166. 


Gesù oppose una vera vita, una vita nella verte do 
vita comune: nulla è più lontano da lui che la goffa 35 za 
dità di un «Pietro eternato », di una eterna sopravvivono 
della persona, Egli combatte la valorizzazione della € Pes 
na », come può voler eternare proprio questa? mu: 

Egli combatte parimenti la gerarchia in seno sla re: 
nità: egli non promette un premio proporzionato alle La 


. nia. < xp e N 
e come puo aver pensato a premll € pene D°° i: 
ì 
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167. 


Il cristianesimo è un ingenuo sforzo verso un movimento 
pacifista buddistico, sgorgante dal vero focolare del risen- 
timento... ma travestito da Paolo in una pagana dottrina di 
misteri, che finisce per accordarsi con l’intiera orgunizzazio- 
ne statale...; e conduce guerre, condanna, tortura, congiura, 
odia. — 

Paolo parte dal bisogno di misteri della grande molti- 
tudine religiosamente eccitata; egli cerca una vittima, una 
fantasmagoria sanguinosa, che sostenga la lotta con le imma- 
gini dei culti segreti; Dio in croce, il calice di sangue, l’u- 
nione mistica con la « vittima ». 

Egli cerca di mettere in rapporto di causalità il prolun- 
gamento dell’esistenza (la beata, purificata sopravvivenza del- 
l’anima individuale), come risurrezione, con quella « vitti- 
ma » (secondo il tipo di Dioniso, Mitra, Osiride). 

Egli ha bisogno di mettere in prima linea la nozione di 
colpa e di peccato; non già una nuova prassi (come Gesù 
stesso indicò e insegnò), ma un nuovo culto, una nuova fede, 
una fede in una miracolosa trasformazione (« salvezza » me- 
diante la fede). i 

‘ Egli ha compreso il grande bisogno del mondo pagano 
e dai fatti della vita e della morte di Cristo fece una scelta 
completamente arbitraria, accentuò tutto in modo nuovo, 
spostò dappertutto il centro di gravità; egli annul/ò per prin- 
cipio il cristianesimo originario... 

L'attentato contro il prete e il teologo sboccò, in grazia 
di Paolo, in un nuovo clero e in una nuova teologia, — in 
un ceto dominante, ed anche in una chiesa. 

L’attentato contro l’eccessiva valorizzazione della « per- 
Sona » sboccò nella « persona eterna » (nel curarsi della « sa- 
lute eterna »), ‘nella paradossale esagerazione dell’egoisma 
Personale. 

Questo è il lato umoristico della cosa, un umorismo tra- 
&!co: Paolo ha di muovo edificato in grande stile precisa» 
mente ciò, che Cristo aveva annullato attraverso la sua vita, 
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Da ultimo, quando la chiesa fu pronta, prese sotto la sua 
sanzione perfino l’esistenza dello Stato. 


168. 


La chiesa è esattamente ciò contro cui Gesù predicò, — 
e contro cui insegnò ai suoi discepoli a combattere, 


169. 


Un Dio morto per i nostri peccati; una salvezza mediante 
la fede; una risurrezione dopo la morte, — tutta questa è 
moneta falsa del vero cristianesimo, di cui si deve rendere 
responsabile quel funesto cervello balzano che fu Paolo. 
La vita esemplare consiste nell'amore e nell’umiltà; nel: 
l’abbondanza di cuore, che non esclude nemmeno il più ab- 
bietto; nella formale rinunzia a voler mantenere il diritto, 4 
difendersi, a vincere nel senso del trionfo personale; nel cre: 
dere alla felicità quaggiù, sulla terra, nonostante la miseria, 
la resistenza e la morte; nella conciliazione, nell’astinenza 
dalla collera e dal disprezzo; nel non volere ricompens8 
nel non legarsi a nessuno; nel più completo abbandono intel: 
. lettuale e spirituale; in una vita molto fiera con la volonta 
di una vita povera e servile. 7 
Dopo che la chiesa si fu lasciata prendere tutta la prass 
cristiana ed ebbe formalmente sanzionata la vita nello 51840 
quella specie di vita che Gesù aveva osteggiato e condannata; 
dovette collocare in qualche altro luogo il senso del cristi” 
nesimo; lo collocò nella credenza in cose incredibili, nd 4 
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serale delle preghiere, dell’adorazione, delle feste, BE: 
Wengono ora in prima linea le nozioni di « peccato ?» “ Do; - 
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dono DV, « castigo D, « premio », — tutte cose completa 


; o) 5 » tianesi® | 
Mon considerate e quasi escluse dal primitivo orstaza gii: 
bo Un rabbrividente miscuglio di filosofia greca. E on 
Erto ai . 73 . È x n gres 
smo, l’ascetismo; un perpetuo giudicare e condann 
gerarchia, ecc, 
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170. 


Il cristianesimo ha fin dall’origine trasformato in cru- 
dezze il simbolico: 

1) Il contrasto fra « vita vera » e « vita falsa »; male 
intese come « vita sulla terra » e « vita nell’al di là »; 

2) La nozione « vita eterna » fu messa in opposizione, 
come « immortalità personale », con la transitoria vita per- 
sonale; 

3) L’affratellamento mediante il comune godimento di 
cibi e di bevande secondo l’uso arabo-ebraico, fu trasformato 
nel « miracolo della transubstanziazione »; 

4) La « resurrezione » diventò 1°« ingresso nella vera 
vita», una «nuova nascita ; quindi: una evenlualità sto- 
rica, che si produce quando che sia, dopo Ja morte; 

5) La dottrina del figlio dell’uomo come « figlio di 
Dio », il rapporto di vita fra uomo e Dio; quindi « la seconda 
persona della divinità », — ciò genera precisamente un rap- 
porto figliale di ogni momo verso Dio, anche dell’uomo più 
abbietto; 

6) La salvezza mediante la fede (cioè questo, che non 
esiste altra via all’essere figli di Dio che la prassi della vita 
insegnata da Cristo) fu trasformata nella credenza che si deb- 
ba prestar fede ad un miracoloso riscatto dei peccati, effet- 
luato non dagli uomini ma per opera di Cristo; 

Quindi « Cristo in croce » dovette essere spiegato in mo- 
dlo muovo. Questa morte non fu in sè la cosa principale... fu 
solo un segno di più del modo con cui ci si deve contenere 
verso la autorità e le leggi del mondo: non difendersi... In 


cio stava il modello. 


171. 


Per la psicologia di Paolo. Il fatto è la morte di Gesù. 
Questo rimane da interpretare... Che ci sia nella spiegazione 
una verità ed un errore, non è punto venuto in mente & L 
mile gente: un giorno viene loro in testa una sublime possi: 
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bilità: « quella morte potrebbe significare questo e quest'al. 
tro », — € itosto quella morte significa ciò! Una ipotesi si 
dimostra mediante il sublime slancio che il sno autore le 
imprime... ge \ i i 

La « prova della forza », cioè tm pensiero, viene dimo. 
strato mediante il suo effetto (« dai suoi frutti », come dice 
ingenuamente la Bibbia); ciò che entusiasma deve essere vero; 
ciò per cui si versa il proprio sangue, deve essere vero. 

Qui l’improvviso sentimento di potenza che suscita un 
pensiero nel suo antore viene dovunque attribuito a questo 
pensiero come valore; — e poichè non si sa onorare altrimenti 
un pensiero che indicandolo come vero, così il primo pre. 
dicato che esso riceve in suo onore è quello di essere vero... 
Come potrebbe esso altrimenti agire? Esso è immaginato da 
una potenza: se questa potenza non fosse supposta reale, nol 
potrebbe agire... Il pensiero è considerato come ispirato: 
l’effetto che esso esercita ha alcunchè della strapotenza di 
un influsso demoniaco... ; 

Un pensiero al quale un simile decadente non può op: 
porre resistenza, un pensiero in cui egli degenera completa: 
mente, è « dimostrato » come vero! 5 

Tutti questi santi epilettici e visionari non cOMPISR 
un millesimo di quella onestà dell’autocritica con cul oeei 
un filologo legge un testo o investiga la verità di un ave! 


. ; 7 tini mo* 
mento storico... Costoro sono, paragonati a noi, cretiNi 
rali... 


172. h 
che 


Il dire che non importa se una cosa sia vera, PU” t 
faccia effetto, è assoluta mancanza di onestà intellettuale. Ta, 
to è buono, la menzogna, la calunnia, la più svergognata 
comodazione, se serve ad aumentare il grado di calore 


al punto che si « creda ». 


, c 
È questa una vera scuola dei mezzi di seduzione PI 
durre ad una fede; 


potrebbe venire Ja 


oll* 


) 
. 2 S a cu 
sistematico disprezzo delle sfere Ila 


contraddizione (— della, ragione; 
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ì 


filosofia e della sapienza, della diffidenza, della prudenza); 
uno spudorato lodare e venerare la dottrina, facendo costan- 
temente appello al fatto che fu Dio stesso a largirla — che 
l’apostolo non significa nulla —, che in quella non c’è nul- 
la da criticare, ma si deve soltanto credere e accettare; che 
è una grazia ed un favore straordinario il ricevere una si- 
mile dottrina di salvezza; che la più profonda gratitudine e 
umiltà è lo stato in cui la si deve ricevere... 

Si specula costantemente sul risentimento che gli umili 
provano verso tutto ciò che è in onore; il fatto che si pre- 
senta loro quella dottrina come un contrasto alla saggezza del 
mondo, alla potenza del mondo, li seduce e li conduce ad 
essa. Essa convince i respinti e i diseredati di ogni specie; 
promette la beatitudine, il vantaggio, il privilegio agli ap- 
partati ed agli umili; fanatizza i poveri, i piccoli, i folli, lì 


rende insensatamente presuntuosi, come se essi fossero il sen- 
so e il sale della terra. 

Tutto ciò, per dirlo ancora una volta, non può essere 
abbastanza profondamente disprezzato. Noi ci risparmiamo 
la critica della dottrina; ci basta vedere i mezzi di cui si serve 
per sapere con chi si ha a che fare. Essa si accordò con la 
virtù, accaparrò spudoratamente per sè sola tutta la forza 
affascinante della virtù...; sì accordò con la potenza dei pa- 
radossi, col bisogno che le vecchie civiltà risentono di pepe 
e di controsenso; essa sbalordì, rivoltò, eccitò alla persecu- 
zione e al maltrattamento. 7 

È esattamente la stessa forma di infamia premeditata 
con cui il clero ebraico stabilì la sua potenza € fu creata la 
chiesa giudaica... 

Si deve distinguere: 1) quel calore della passione « amo- 
re » (riposante sopra un fondo di ardente sensualità); 2) V’as- 


soluta mancanza di distinzione del cristianesimo, — la co- 
— la mancanza di fredda 


stante esagerazione, la verbosità, fredd 
n tutti gli istinti, 


intellettualità ed ironia, — l’antimilitare i 
— il pregiudizio pretesco contro la viril 
È OS È x 

ensualità, le scienze, le arti. 


e fierezza, contro la 
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173. 


Paolo. Egli cerca la potenza contro il giudaismo gover. 
nante, — il suo movimento è troppo debole... Trasmutazione 
della nozione « giudeo »: la « razza » è messa da parte —; 
o ma ciò significò negare il fondamento, Tl « martire », il «fa. 
Ta natico », il valore di ogni forte fede... 

: Il cristianesimo è la forma di decadenza del vecchio 
mondo caduto in una profonda impotenza, così che vennero 
a galla gli strati e i bisogni più morbidi e malsani. 

In conseguenza, altri istinti dovettero venire in prima 
linea, per creare un’unità, una potenza difendente sè stessa, 
— insomma fu necessaria una specie di situazione di miseria 
come quella da cui gli ebrei ricevettero il loro istinto di au: 
toconservazione... 

Inapprezzabili sono a ciò le persecuzioni dei cristiani, — 
la comunanza nel pericolo, le conversazioni in massa comG 
unico mezzo per metter fine alle persecuzioni individuali 
(quindi Paolo prende così alla leggera come è possibile la 
nozione « persecuzione »). 


174. 















La vita giudeo-cristiana: qui non prevalse il risentimen* 


to. Soltanto le prime persecuzioni possono avere spinto Je Paz 
sioni a manifestarsi in tal forma, — tanto l’ardore dell’am0 
re quanto quello dell’odio. 
; Quando sì vedono i nostrì cari sacrificati per la nost! : 
e, sì diventa aggressivi; la vittoria del cristianesimo © ni 
vuta ai suoi persecutori, 
E) ” . . è ° . 
L’ascetismo nel cristianesimo non è specifico: 
compreso Schopenhauer. L’ascetismo matura soll 
e . e . . co i 
crisuanesimo, penetrandovi: dovunque ci sia già nIs 
anche senza cristianesimo. a 


ERRE fi 
% A cristianesimo ipocondriaco, il tormento pestiale da 
toriur Ba Ò 
tortura della coscienza appartiene egualmente @ GELO 


T è ì ù SORA È e 
reno mel quale valori cristiani gettarono radice; noll 


ra fe 


ciò ha mal 
anto pelo 
iso 
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cristianesimo stesso. Il cristianesimo ha assorbito in sè ogni 
sorta di malattia di terreni morbidi: si potrebbe unicamente 
rimproverargli di non essersi saputo difendere da nessun 
contagio. Ma appunto questa è la sua essenza: il cristianesi- 
mo è un tipo di decadenza. 


175. 


La realtà, sulla quale il cristianesimo si potè costruire, 
fu la piccola famiglia ebrea della dispersione, col suo calore 
e la sna tenerezza, con la sua disposizione al mutno soccorso 
e alla solidarietà, disposizione inaudita in tutto l’impero ro- 


“ mano e forse non compresa, con la sua fierezza di « popolo 


eletto » nascosta e travestita in umiltà, con la sua intima ne- 
gazione, priva d’invidia, di tutto ciò che sta in alto ed ha 
per sè splendore e potenza. L’aver riconosciuto ciò come una 
potenza, questo stato felice come comunicabile, seducente, 
contagioso anche per pagani, — fu questo il genio di Paolo: 
l’utilizzare il tesoro di energia latente, di saggia felicità per 
fondare una « chiesa ebraica di libera confessione », utiliz 
zare tutta l’esperienza giudaica, tutta la maestria nel con- 
servare autonoma la comunità sotto il dominio straniero, _ 
questo Paolo indovinò essere il suo compito principale. Ciò 
che egli trovò, fu precisamente quella specie di piccola gente 
assolutamente fuori dalla politica e situata in disparte, la 
cui arte consiste nel mantenersi e propagarsi in un certo nu- 
mero di virtù acquisite che esprimono l’unico senso della vir- 
tù. (« Mezzi per conservare ‘ed accrescere una determinata 
Specie di uomini »). X E 
Dalla piccola comunità ebrea proviene il principio del. 
l’«amore »: è un'anima passionale quella che qui arde sotto 
la cenere dell’umiliazione e della miseria: ciò non fu greco, 
nè indiano, nè germanico. Il canto în onore dell’amore che 
Paolo compose, non è cosa cristiana, ma un ebraico divampa- 
re dell'eterna fiamma, che è semitica, Se il cristianesimo ha 
fatto alcunchè di essenziale sotto l'aspetto psicologico, fu 
elevare la temperatura dell'anima in quelle razze più fredde 
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e più nobili che allora comandavano; fu la scoperta che la 
vita più miserabile può diventare ricca ed inapprezzabile 
mediante un’elevazione della temperatura... 

Si comprende che un simile trapasso non poteva aver luo. 
go riguardo alle classi dominanti: gli ebrei e i cristiani ave. 


vano contro «li sè le cattive maniere, — e ciò che è forza e 
passione dell’anima, se sj accompagna con cattive maniere 
provoca ripugnanza e quasi nausea — (io vedo queste cat 


tive maniere, quando leggo il Nuovo Testamento). Si doveva 
essere apparentati dalla abbiezione e dalla miseria col tipo 
umano del popolo più basso, col tipo che parla nel Nuovo 
Testamento, per sentirsi attratti... II modo con cni ci si com. 
porta verso il Nuovo Testamento (confronta Tacito) è una 
| prova dell’avere o no in corpo alcunchè di gusto classico; 
chi non ne è rivoltato, chi in quello non sente sinceramente 
e fondamentalmente alcunchè di « foeda superstitio », al. 
a cunchè da cui si ritraggono le mani, quasi per non insudi- 
ciarsi, non sa che cosa è classico. Si deve considerare la «ero: 
ce » come Goethe. 



















176. 


Reazione della minuta gente. — L'amore procura pa 
alto sentimento della potenza. Si deve comprendere che pi 
l’uomo in generale ma una specie di uomini parla così: 

« Noi siamo divini nell'amore, diventiamo figli di Dio 
Dio ci ama e da moi non vuole altro che amore »; ossia: OE! 
morale, ogni obbedienza ed azione non provoca 
mento di potenza e di libertà che provoca l’amore; si 
amore non si fa nulla di cattivo, si fa assai più di quanto 
farebbe per obbedienza e per virtù. 

Qui la felicità del gregge, il sentimento della comu Jla 
nelle cose grandi e nelle piccole, il vivente sentimento Ti 
unità è ritenuto e sentito come somma dei sentimenti Une ; 
L’aiutare, il curare, l’essere utili suscita continuamen!© ne 
senfinicoto della potenza; il successo visibile, l'espres8tt on 
della gioia, sottolineano! il sentimento della potenz8: 


jon] 





sr a. aa 
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manca la fierezza, la si prova come comunità, come dimora 
di Dio, come « popolo eletto ». 
Effettivamente l’uomo ha subito ancora una volta una 
alterazione della personalità: questa volta chiamò Dio il suo 
sentimento d’amore. Ci si deve immaginare un risveglio d’un 
tale sentimento, una specie di incantamento, uno strano di- 
scorso, un « Vangelo »; — fu questa novità che non gli per- 
mise di attribuire a sè stesso l’amore: credette che Dio cam- 
minasse davanti a lui e fosse diventato vivente in lui. « Dio 
. viene agli uomini », il « prossimo » viene trasfigurato in un 
Dio (in quanto il sentimento dell’amore si risolve in Ini). 
Gesù è il prossimo, quale questo fu trasformato col pensiero 
in divinità, in causa suscitante il sentimento della potenza. 


URLO 


I credenti hanno coscienza di avere un debito infinito 
verso il cristianesimo, e quindi concludono che il fondatore 
di quello fu un personaggio di primo rango... Questa conclu- 
sione è falsa, ma è la conclusione tipica di colui che venera, 
Oggettivamente considerando, sarebbe possibile, in primo 
‘luogo, che essi si ingannassero sul valore di ciò che devono al 
cristianesimo: le convinzioni non dimostrano nulla in favore 
di ciò di eni si è convinti, nel caso delle religioni giustifi- 
cano piuttosto il sospetto contro di ciò... Ir secondo luogo 
sarebbe possibile che ciò di cui si è debitori al cristianesimo 
ì non dovesse venir attribuito al suo autore ma piuttosto al 
prodotto compiuto. al complesso. alla chiesa, ece. La nozio- 
ne « autore » è così ambigua, che può magari significare 
la semplice causa occasionale di un movimento: la figura del 
fondatore fu ingrandita nella misura in cui Ja chiesa ereb- 
be: ma appunto questa ottica della venerazione autorizza a 
i concludere che in certa epoca questo fondatore fu qualche 
cosa di molto incerto e indeterminato, — all’inizio... Si pensi > 
con qual libertà Paolo tratta il problema della persona di 
TI Gesù; cuasi la sopprime —: Gesù è un uomo che è morto, 
che fu riveduto dopo la sua morte, un uomo che dai giudei 
fu mandato a morte... 





7A 
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Un semplice « motivo »: egli stesso ci scrive sopra la mu 
sica... 


178. 


Un fondatore di religione può essere insignificante, — 
un fiammifero, nulla di più! 


179, 


Per.il problema psicologico del cristianesimo. — La forza 
impellente rimane: il risentimento, l’insurrezione popolare, 
la rivolta dei diseredati, (Col buddismo la cosa è diversa: es- 
so non è nato da un movimento di risentimento. Anzi lo com- 
batte perchè spinge all’azione). 

Questò partito della pace comprende che il rimunziare 
alla ostilità nei pensieri e nell'azione è una condizione di 
differenziamento e di conservazione. Qui giace la difficoltà 
psicologica che impedì di comprendere il cristianesimo: li 
stinto, che esso creò, costringe ad una fondamentale lotta 
contro lui stesso, 

Solo come partito della pace e dell'innocenza questo NO: ; 
to insurrezionale ha una possibilità di successo: deve vin 
cere în grazia dell’estrema milezza, dolcezza, bomarieta; il 
suo istinto comprende questo. — Suprema abilità: neett? 
l’istinto di cui si è espressione, condannarlo, mettere costan: 


a DI pi M sto 
temente in mostra col fatto e con l’azione ciò che è l'oppo 
di quell’istinto. 






180. 


È ‘ 0° 
La pretesa gioventù. Ci si illude se qui si sogna di un P 


polo ingenuo e giovane il quale si differenzia da una i: 
cultura: vige la leggenda che in quegli strati del più La di 
Popolo in cui il cristianesimo crebbe e gettò radici 518 Jla. 
nuovo sgorgata e salita in alto la profonda sorgente 


“ita. . À dra stà se 
vita; non sì capisce nulla della psicologia della cristiaD! 
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la si riticne l’espressione di una gioventù popolare ascenden- 
te'e del rafforzamento di una razza. Invece, è una tipica forma 
di decadenza, il rammollimento morale e l’isterismo in una 
popolazione mescolata, diventata stanca e priva di scopo, ed 
inferma. Questa prodigiosa società che si raccolse qui intorno 
a questo maestro della seduzione popolare, potrebbe stare 
tutta e particolarmente in un romanzo russo: tutte le malat- 
tie nervose si danno convegno presso quella gente... L’as- 
senza di compiti, l’istinto che tutto sta veramente per finire, 
che nulla più merità la nostra attenzione, il contentarsi in 
un dolce far niente. 

La potenza e la certezza dell’avvenire dell’istinto giu- 
daico, ciò che vi ha di mostruoso nella sua tenace volontà di 
esistere e di dominare, si trova nella sua classe dominante; 
gli strati che il giovane cristianesimo solleva non sono da 
nulla più acutamente caratterizzati che dalla stanchezza del- 


l'istinto. Si è sazii — e questa è una cosa: si è contenti di 
sè, in sè, per sè, — e questa è l’altra cosa. 
181. 


Il cristianesimo considerato come giudaismo emancipato 
(allo stesso modo che un ceto nobile locale e condizionato 
dalla razza si emancipa finalmente da queste condizioni e va 
a cercare elementi affini...). 

1) Come chiesa (comunità) sul terreno dello Stato, co- 
me prodotto non politico. 

2) Come vita, disciplina, pratica, arte di vita. 

3) Come religione del peccato (del delitto contro Dio 
come unica forma di delitto, come unica causa di ogni sof- 
ferenza in genere), fornita di una panacea universale contro 
îl peccato stesso. Si può solo peccare contro Dio; per le colpe 
commesse contro gli uomini l’ùomo non deve giudicare De 
esigere conto, ciò avvenga in nome di Dio. Così pure tutti i 
comandamenti (amore): tutto va riferito a Dio, ed è fatto al- 
l’uomo per amore di Dio. In ciò si nasconde un'alta saggezza 
(— la vita fra grandi strettezze, cOme presso gli eschimesi, 
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è sopportabile soltanto con sentimenti pacifici e indulgenti; il 
dogma cristiano-giudaico sì volse contro il peccato per il 
meglio del « peccatore »). 


182. 


I preti ebrei avevano imparato a presentare tutto ciò che 
essi affermavano come un precetto divino, come obbedienza 
ad un comandamento di Dio..., ed egualmente a introdurre 
non come natura ma come « Dio » ciò che serviva a conservare 
Israele, la sua possibilità di esistenza (ad esempio una quan- 
tità di opere: circoncisione, culto di sacrifici come centro 
della coscienza nazionale), — Questo processo continua: in 
seno al giudaismo, dove non era sentita la necessità delle 
«opere », (specialmente come separazione dall’esterno), una 
specie sacerdotale di uomini poteva essere concepita, che si 
comportasse verso gli aristocratici come la « natura nobile »; 
un sacerdozio dell’anima, senza caste e in certo modo spol: 
taneo, il quale, per differenziare fortemente da sè il suo op: 
posto, ponesse il valore non nelle « opere » ma nei « sent 
menti »... 

In fondo si trattava di nuovo di far riuscire una deter: 
minata qualità di anime: in certo modo fu un'insurrezione 
di popolo in seno ad un popolo di preti, — un movimento 
Pietistico dal basso (peccatori, pubblicani, donne, malati). 
Gesù di Nazareth fu il segno in cui costoro si riconobber 0. 
di nuovo, per poter credere in sè stessi, hanno bisogno di una 
trasfigurazione teologica: hanno bisogno niente meno ch 
«figlio di Dio » per farsi accordare fede... Ed esattamente 
Rapa icone ì preti avevano falsificata l’intiera storia dano 
da di DUoYO fatto il tentativo di falsificare qui la storia A 
l'umanità ln genere, onde il cristianesimo potesse appa! n 
il suo avvenimento cardinale. Questo movimento poteva 5 X 
scere soltanto sul terreno del giudaismo, la cui azione lg 
n dla x intrecciare fra loro colpa e cat 
n i colpa ad una colpa contro Dio: di © 

a seconda potenza, 
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183. 


Il simbolismo del cristianesimo riposa su quello giudaico, 
il quale aveva già risolta l’intiera realtà (storia, natura) in 
una santa innaturalità ed irrealtà..., e non voleva più vedere 
la vera storia, e non si interessava più per il successo natu- 


rale. 
184. 


Gli ebrei fanno il tentativo di propagarsi dopo che per 
loro andarono perdute due caste, quella dei preti e quella de- 
gli agricoltori. 

Sono in questo senso gli « eunuchi »: hanno il prete — 
e poi subito la schandala... 

Come è naturale, sopravviene presso di loro una rottura, 
una rivolta degli Tschandala: questa è l’origine del cristia- 
nesimo, 

Per il fatto che conobbero il guerriero soltanto come loro 
padrone, ebbero bisogno nella loro religione dell’ostilità con- 
tro il nobile, contro chi si distingue, contro chi è fiero, con- 
tro la potenza, contro gli stati dominanti...: essi sono pes- 
simisti dell’indignazione... 

Quindi crearono una nuova importante posizione: il pre- 
te alla cima degli Tschandala, — contro i ceti nobili.., 

Il cristianesimo trasse l’ultima conseguenza di questo 
movimento: anche nel sacerdozio giudaico egli sentì le ca- 
ste, il privilegiato, il nobile, — esso accentuò il prete. 

Il cristiano è lo Tschandala, che rifiuta il prete... lo 
Tschandala che libera sè stesso... i 

Perciò la rivoluzione francese è la figlia e la continua- 
trice del cristianesimo... Essa ha l'istinto contrario alla ca- 
sta, alla nobiltà, agli ultimi privilegi... 


185. 


L’« ideale cristiano »: messo in scena con prudenza giu- 


daica. Gli istinti psicologici fondamentali, la sua natura, 
sono; < 


Vie e. T_APPIV 
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x l’insurrezione contro la potenza spirituale dominante: 

È il tentativo di fare delle virtù, che rendono possibile 

5 5 la felicità dei più unuli, Videale giudicatore di tutti i va. 

‘Sl lori, — e chiamare questo ideale Dio: l’istinto di conserva. 
x zione degli strati più poveri di vita; 

= l’assoluta astensione dalla guerra e dalla resistenza giu. 

stificata con quell’ideale, — e così pure l’obbedienza; 

l’amore degli uni per gli altri, come conseguenza del. 

Le l’amore di Dio. 

Artificio: negare tutti i moventi naturali e trasferirli nel. 

l’al di là spirituale... sfruttare completamente per sè lu 

virtù e la venerazione di essa, negarla gradatamente a tutti i 

non cristiani, 









186. 


=! 


Il profondo disprezzo con cui il cristiano fu trattato nel 
mondo antico rimasto distinto è della stessa specie a cui ap- 
partiene ancora l’istintiva avversione contro gli ebrei: è l’o- 
dio dei ceti liberi e coscienti verso coloro che si intrufolano 
e associano un atteggiamento timido e goffo ad un insensato 
orgoglio. 

E; 2a Il nuovo Testamento è il Vangelo di una specie di Ud 
Mini priva di ogni distinzione; la loro pretesa di aver PI 
valore, anzi di avere tutto il valore, ha in realtà qualche cos 
di rivoltante, — ancor oggi. 




























187. 


1 to ch e 
que: 





Quanto poca importanza ha la cosa! È lo spir 
vivifica! Quale aria morbida e pestifera esce da tutte | 
ste eccitate chiacchiere di « salvezza », amore, felicità, {€ È 
| Verità, «vita eterna »! Si prenda invece un libro pISSS & 
| Mente pagano, ad esempio Petronio, dove in fondo NU SI 

Si fa, si dice, si vuole e si apprezza che non sia peccato, © P E S 
Fat Suo eccato mortale, secondo una misura di valore cc 
a € bigotta. E tuttavia qual sentimento di benessere nell'art 
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più pura, nella superiore intellettualità, nel passo più rapido, 


‘ nella forza diventata libera, eccessiva, c certa dell’avvenire! 


In tutto il Nuovo Testamento non si incontra una sola bouf- 
fonnerie: ma con ciò un libro è confutato... 


188. 


La. profonda indegnità con cui viene condannata ogni vita 


all'infuori della cristiana. Coloro non si contentano di farsi 
un'idea volgare dei loro avversari, hanno bisogno di nien- 
temeno che una calunnia complessiva contro tutto ciò che 
essi non sono... Con l'arroganza della santità si accorda be- 
nissimo un’anima abbietta e scaltra: testimoni i primi cri- 
stiani. 

L’avvenire: essi si fanno copiosamente pagare... È la 
specie di spirito più sudicia che esista. L’intiera vita di Cri- 
sto viene rappresentata così che serva a dar ragione alle pro- 
fezie: Cristo agisce così, affinchè le profezie si verifichino... 


189. 


La menzognera interpretazione delle parole, degli atti e 
del contegno dei morenti: ad esempio la paura della morte 
viene confusa sistematicamente con la paura del « dopo la 
morte ».., ° 


190. 


Anche i cristiani fecero come gli ebrei, e posero in bocca 
al loro maestro, onde incrostare di ciò la sua vita, quello che 
essi consideravano come condizione d’esistenza e innovazio- 
ne. Egualmente attribuirono a lui tutta la saggezza dei Pro- 
verbi: — in breve, ‘rappresentarono la loro reale vita e le 
loro azioni come una obbedienza, e quindi la santificarono 


per la loro propaganda. cà 
In Paolo risulta a che si riduca tutto ciò: a ben poco, 
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Il resto è la configurazione di un tipo di santo, in conformità 
di ciò che consideravano come sacro. 

Tutta la « dottrina dei miracoli », compresa la risurre. 
zione, è una conseguenza dell’autoglorificazione della comu. 
nità, che attribuiva in grado più alto al suo maestro ciò che 
attribuiva a sè medesima (e rispettivamente derivava da lui 


la propria forza...) 
191. 


I cristiani non hanno mai praticate le azioni che Gesù 
prescrisse loro, e lo spudorato chiacchierare di « giustifica- 
zione mediante la fede » e dell’importanza superiore ed unica 
della fede non è altro che la conseguenza del fatto che la 
chiesa non ebbe nè il coraggio nè la volontà di compiere 
le opere che Gesù esigeva. 

Il buddista agisce diversamente dal non buddista; il crì- 
stiano agisce come tutto il mondo ed ha un cristianesimo di 
cerimonie e di stati d’anima, 

La profonda e spregevole bugiarderia del cris 
in Europa è questa —: noi diventiamo realmente oggetto de 
disprezzo degli arabi, degli indiani, dei cinesi... Si ascoltiuo 
‘i discorsi del primo statista tedesco su ciò che per quaranta 
anni ha preoccupato l’Europa... 


tianesimo 


192. 


D)] 
«Fede » o « opere »? Ma il fatto che dalle « opere”? 
a deter! 


dalla abitudine di determinate opere, si generi un 

nata valutazione dei valori e finalmente un sentimert0» È 
Fanto naturale quanto è innaturale che da una semplice vali 
tazione si producano « opere ». Ci si deve esercitar 
rafforzare il sentimento di valore, ma ad agire; si deve 
prima potere qualche cosa... Il dilettantismo cristiano ©! 
tero. La fede è un ponte dell’asino. Il fondo è 
convinzione di Lutero e dei pari suoi di essere inca 
opere cristiane, un fatto personale, velato da uN& E 





LA VOLONTÀ DI POTENZA 147 


diffidenza in merito al problema se per avventura ogni azione 
in genere sia peccato c venga dal diavolo; così che il valore 
dell’esistenza è ridotta ad alcuni stati di sottomissione molto 
intensi (preghiera, effusione, ecc.). — In fondo, Lutero avreb- 
be ragione: gli istinti che si manifestano in tutto l’operato 
dei riformatori, sono i più brutali che esistano, Solo nell’as- 
soluto distogliersi da sè medesimi, nello sprofondarsi nel loro 
opposto, solo come illusione (« fede ») l’esistenza era per essi 


tollerabile. 


193. 


« Che cosa si deve fare per credere »? — Questa doman- 
da è assurda. Ciò che manca nel cristianesimo è l’astensione 
da tutto ciò che Cristo ordinò di fare. 

È una vita meschina, ma interpretata con occhio sprez- 
zante. 


194. 


«L’ingresso nella vera vita: — si salva la propria vita per- 
sonale dalla morte, vivendo la vita generale. 


195. 


Il cristianesimo è alcunchè di profondamente diverso da 
quello che è diventato, da quello che il suo fondatore fece e 
volle. Esso è il grande movimento antipagano dell’antichità, 
formulato utilizzando la vita, l’insegnamento e le « parole » 
del fondatore del cristianesimo, ma in una interpretazione 
assolutamente arbitraria secondo lo schema di bisogni fon- 
damentalmente differenti: tradotta nella lingua di tutte le 
religioni sotterranee già esistenti. 

È il salire del pessimismo (— mentre Gesù voleva appor- 
date la pace e la felicità agli agnelli); e realmente del pes- 
simismo dei deboli, dei vinti, dei sofferenti, degli oppressi. 

Sono suoi nemici mortali: 1) la potenza nel carattere, 
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nello spirito e nel gusto; la « mondanità »; 2) la « felicità y 
classica, la leggerezza e lo scetticismo distinti, la dura fierez. 
za, il libertinaggio eccentrico e la fredda soddisfazione di sè 
del saggio, il raffinamento greco nel contegno, nella parola e 
nella forma.-Î: suo nemico mortale il romano, non meno che 
il greco. 

Tentativo dell’antipaganismo di darsi una base filosofica 
e rendersi possibile: esso ha il fiuto delle ambigue figure della 
civiltà antica, sopratutto di Platone, questo antielleno e se- 
mita per istinto... E così pure per lo stoicismo, che è sostan: 
zialmente opera di semiti (la « dignità » come severità, come 
legge, la virtù considerata come grandezza, come responsa: 
bilità di sè stesso, come autorità, come suprema sovranità 
personale, — ciò è semitico... Lo stoico è uno sceicco arabo, 


avvolto in panni e in concetti greci). 


196. 


Il cristianesimo non fa altro che riprendere la lotta già 
in corso contro l’ideale classico, contro la religione nobile. 
Effettivamente tutta questa trasformazione è soltanto ul 
trasferimento nei bisogni e nel livello d’intelligenza da ; 
massa religiosa d'allora: quella massa che credeva in Iside, | 
Mitra, Dionisio, nella « gran madre », e che da una cel | 
gione esigeva: 1) la speranza dell’al di là; 2) la sanguint? 
fantasmagoria della vittima sacrificata (il mistero); 3) 14 
zione redentrice, la santa leggenda; 4) l’ascetismo, la net 
ne del mondo, la superstiziosa « purificazione »; ) la 9 ‘ 
rarchia, forma della società comunale. In breve: il criBtipoi 
simo si adatta all’antipaganismo già esistente, dappertutto 
lagante, ai culti che sono combattuti da Epicuro.-+ Sr È 
mente, alle religioni della classe più bassa, delle donne RE 

gli schiavi, dei ceti noni distinti. 

Abbiamo così ì seguenti malintesi: 
1) L’immortalità della persona; 

2) Il preteso altro mondo; 
3) L’assurdità della nozione di castigo € 
espiazione nel centro dell’interpretazione dell’esis 


agili iero de 


dell'idea È 
tenz4; 
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4) È tolto all’uomo il suo carattere divino, in luogo di 
divinizzare l’uomo, si scava il più profondo abisso, che solo 
può far superare il miracolo, la prostrazione di un profondo 
disprezzo di sè; 

5) Il mondo dell’immaginazione corrotta e della mor- 
bosa passione prende il posto della prassi piena d’amore e 
semplice, di una felicità buddistica raggiungibile sulla terra; 

6) Un ordine ecclesiastico con preti, teologia, culto, 
sacramenti; insomma, tutto ciò che Gesù di Nazareth aveva 
combattuto; 

7) Il miracolo in tutto e in ciascuno, la superstizione: 
mentre precisamente ciò che distingue il giudaismo e il pri- 
mitivo cristianesimo è la sua avversione al miracolo, il rela- 
tivo razionalismo. 


197. 


La premessa piscologica: l’ignoranza e l’incoltura, la stu- 
pidità che ha perduto ogni pudore: si pensino quei santi 
spudorati in mezzo ad Atene; 

l’istinto giudaico di « popolo eletto »: essi pretendono 
senz'altro tutte le virtù per sè e considerano il resto del mon- 
do come l’opposto di quelle: segno profondo di volgarità 
dell'anima; 

la completa mancanza di scopi reali, di reali compiti, 
Per ì quali occorrono altre virtù che quelle della bigotteria; 
— lo Stato tolse al popolo questo lavoro: il popolo spudorato 
fece tuttavia come se quei compiti non avessero bisogno dello 
Stato, 
._ «Così non diventerete come i bambini » —: oh, quanta 
siamo lontani da questa ingenuità psicologica! 


198. 


. Il fondatore del cristianesimo dovette espiare il (atto 
2 €ssersi rivolto allo strato più basso della società e dell’in- 
“‘igenza ebraica. Questo strato lo concepì secondo lo spi- 
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rito che esso era capace di comprendere.... È un vero scan. 
dalo l’aver fabbricato una storia di salvezza, un Dio perso. 
nale, un redentore personale, un’immortalità personale, e 
di aver conservata tutta la meschinità della « persona » e 
della « storia » fondandosi sopra una dottrina che contesta 
la realtà di tutto ciò che è personale e storico... 

" La leggenda della salvezza, in luogo del simbolico «ora 
e sempre », del qui e dappertutto; il miracolo in luogo del 
simbolo psicologico. 


199. 


Nulla è meno innocente che il Nuovo Testamento, Si s 
in qual terreno è maturato. Questo popolo, con una volontà 
implacabile di affermare sè stesso, il quale, dopo aver per: 
duto ogni sostegno naturale e, da lungo tempo, il suo diritto 
all’esistenza, tuttavia seppe durare, e per durare ebbe biso: 
gno di appoggiarsi ad ipotesi innaturali e del tutto immagli: 
narie (facendosi passare per il popolo eletto, per una comu: 
nità di santi, come popolo della promessa, come « chiesa»); 
questo popolo maneggiò la pia frode con una perfezione; col 
un grado di « buona coscienza », tale, che non si saprebbe 
stare abbastanza in guardia quando esso predica la morale: 
Quando ebrei si presentano come se fossero l'innocenza st 
sa, il pericolo diventa grande: sì deve sempre avere soll'Bf 
mano il proprio piccolo fondo di ragione, di diffidenza, di Misafi 
lizia, quando si legge il nuovo Testamento. 

Gente della più bassa estrazione, in parte P 
fiuti non solo della buona società ma anche della 50° 
spettabile, cresciuti in disparte persino dall'odore del 
tura, senza disciplina, ignoranti, senza nessun present! 
del fatto che nelle cose spirituali possa esserci una 005 
za, — insomma, — ebrei: istintivamente prudenti, 00! 
de ipotesi superstiziose, perfino incapaci di creare Ul? 
gio, una seduzione, 


] 
e 
ì 

4 


co 
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200. 


Io considero il cristianesimo come la più fatale menzo- 
gna della seduzione che finora si sia data, come la grande 
menzogna empia: io espello i suoi germogli e le sue eruzioni 
di ideale in tutti i Joro travestimenti, io allontano da esso tutte 
le mezze posizioni o i tre quarti di posizioni, — io costringo 
ad entrare in guerra contro di lui. 

La moralità della piccola gente come misura delle cose: 
è la più nauseante deformazione che finora la cultura possa 
presentare. E questa specie di ideale è sospeso, in qualità di 
« Dio », sopra l’umanità! 


201. 


Per quanto modesti si sia nel pretendere alla probità in- 
tellettuale, non si può far a meno, al contatto col nuovo Te. 
stamento, di provare come un disagio inesprimibile: perchè 
la sfrenata sfacciataggine dei non qualificati nel voler interlo- 
quire sui grandi problemi, anzi la loro pretesa di giudicare 
in simili cose supera ogni misura. La spudorata leggerezza 
con cui qui si discorre dei problemi più inaccessibili (vita, 
mondo, Dio, scopo della vita), quasi questi non fossero pro- 
blemi ma semplici cose che quei piccoli bigotti sanno! 


202. 
Questa fu la più fatale specie di delirio di grandezza, 
che finora sia esistita sulla terra: — quando questi bugiardi 


piccoli aborti di bigotti cominciano a pretendere per sè le 
parole « Dio », « giudizio universale », « verità », « amore », 
«saggezza », « spirito santo >, € & delimitarsi con esse dal 
«mondo », quando questa sorta di uomini comincia a scor- 
volgere i valori in conformità di sè stessa, quasi essi fossero 
il senso, il sale, la misura, il peso di tutto il resto; si dovreb- 
bero costruire per loro manicomii e non fare altro. Il per- 
seguitarli fu un'antica sciocchezza di grande stile; con ciò li 
sì prese sul serio, con ciò si fece di loro una cosa seria, 
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Tutto questo avvenimento fu reso possibile da ciò, che 
già vi era nel mondo una affine sorta di mania della grandez. 
za, quella giudaica; (— dopo che fu scavato l’abisso fra ; cri. 
stiani e i giudeo-cristiani, i giudei cristiani dovettero impie. 
gare di nuovo e in una ultima acutizzazione, per la loro pro- 
pria conservazione, la procedura dell’autoconservazione che 
l'istinto ebraico aveva inventata); e d’altro lato fu reso possi. 
bile dal fatto che la filosofia greca della morale aveva fatto 
di tutto per preparare e rendere gradito un fanatismo morale 
perfino tra i greci e i romani... Platone, il grande interme- 
diario della corruzione, che non volle comprendere la natura 
nella morale, che già aveva svalutati gli dei greci con la sua 
nozione del « bene », che già era diventato un bigotto a mo’ 
dei giudei — (in Egitto?). 


203. 


Queste piccole virtù da animali del gregge non condu: 
cono affatto alla « vita eterna »: può essere cosa molto accor- 
ta il metterle in tal modo in scena, e sè stessi con quelle, pui 
per colui che qui tiene ancora gli occhi aperti questo rimane 
il più ridicolo di tutti gli spettacoli. Non si merita affatto Ul 
privilegio sulla terra e in cielo quando si è raggiunta la per: 
fezione di una cara piccola mediocrità di montone; si segli 
ta ad essere, nel miglior caso, semplicemente una cara, pi°°0' 
la, assurda pecora con le corna, — supponendo che non È! 
scoppii di vanità e non si dia scandalo prendendo atteggl® 
menti da giudici. , 

Quale prodigiosa trasfigurazione di colori illumina SE 
le piccole virtù, — quasi fossero il riflesso di qualità diva 

__ La naturale intenzione ed utilità di ogni virtù è sele c 
ticamente taciuta; la virtù ha valore solo in rapporto © n 
comandamento divino, ad un modello divino, solo in Tap Lg 
to a beni oltremondani e spirituali. (Meraviglioso! com© 2) 
Si trattasse della « salvezza dell’anima »: ma fu un M° 
per « cavarsela » coi più bei sentimenti possibili). 
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204. 


La legge, la formulazione fondamentalmente realistica 
di certe condizioni di conservazione di una comunità, vieta 
certe azioni in una determinata direzione, cioè in quanto si 
volgono a danno della comunità; ron vieta il sentimento da 
cui provengono queste azioni — perchè ha bisogno delle me- 
desime azioni in un’altra direzione, cioè contro i nemici della 
comunità. Allora sopraggiunge l’idealista della morale e di- 
ce: « Dio vede i cuori; l’azione per sè non è ancora nulla; 
si devono estirpare i cattivi istinti da cui essa deriva... ». Di 
ciò si ride in circostanze normali; solo in quei casi ecceziona- 
li in cui una comunità vive assolutamente fuori di ogni co- 
strizione di combattere per la propria esistenza, si porge a- 
scolto a simili cose. Si lascia andare un sentimento di cui non 
sì vede più l’utilità. 

Questo ad esempio avvenne quando sorse Budda, in seno 
ad una società molto pacifica ed anche intellettuale. 

Questo avvenne pure nelle prime comunità cristiane, (an- 
che in quelle ebraiche), di cui è premessa la società ebraica 
assolutamente apolitica. Il cristianesimo potè crescere sol- 
tanto sul terreno del giudaismo, cioè in seno ad un popolo 
che politicamente aveva già rinunziato e conduceva una spe- 
cie di esistenza parassitaria entro l’ordine di cose romano. Il 
cristianesimo fa un passo più avanti: ci si può ancora molto 
Più « disumanare », — le circostanze lo permettono. Si espel- 
le la natura della morale, se si dice: « amate i vostri nemi- 
ci », perchè la natura dice: « tu devi amare il tuo prossimo, 
odiare il tuo nemico », e ora la natura è diventata priva di 
senso nella legge (nell’istinto); ora si deve dare una nuova 

ase anche all’amore per il prossimo (raffigurarlo SOMeGUnI 
Specie di amore verso Dio). Dappertutto è nascosto Dio ed 
espulsa la utilità; dappertutto si nega donde realmente pro- 
iera ogni morale; la dignità della natura, che giace preci 
a nel riconoscimento di una morale della natura, è 
, ‘Pietamente annientata... 7 
onde viene il fascino di seduzione di un simile disuma- 
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nato ideale di umanità? Perchè non ci disgusta, come ci di. 
sgusta ad esempio l’idea del castrato? Appunto qui è la ri. 
sposta: anche la voce castrato ron ci disgusta, nonostante 
la crudele mutilazione che ne è la condizione: è diventata 
più dolce... Appunto perchè alla virtù sono tagliati i membri 
virili è introdotto nella virtù un suono di voce femminea che 
prima essa non aveva. 

Se pensiamo d’altra parte alla spaventosa durezza, al pe- 
ricolo e alle vicende incalcolabili che porta con sè una vita 
di virtù virili, — oggi ancora la vita di un Còrso o quella de- 
gli arabi pagani (la quale anche nei dettagli è simile a quella 
dei Corsi: le canzoni arabe potrebbero essere composte da 
Corsi), — si comprende come appunto la più robusta specie 
di uomini fosse affascinata e scossa da quel suono voluttuoso 
di « bontà », di « purezza »... Una saggezza pastorale... un 
idillio... l’«uomo buono »: così queste cose agiscono con 
maggior forza in tempi in cui la tragedia corre per le strade. 


> sie sk 


Con questo noi abbiamo riconosciuto in qual modo Li 
dealista (— il castrato ideale) esce pur egli da una se li 
completamente determinata e non è soltanto un fantastico. 
Egli è giunto a conoscere che per la sua specie di realtà una 
simile grossolana prescrizione di divieti di certe azioni ca 
ha nessun senso (perchè precisamente l’istinto di co ES 
queste azioni è indebolito dalla lunga mancanza di &S5 
zio, di costrizione all’esercizio). Il « castratista » formula na 
somma di nuove coridizioni di conservazione per uo zz 
una specie ben determinata: in ciò egli è realista. 1 TSE 
per la sua legislazione sono i mezzi che servirono pe! Je 3on 
antiche legislazioni: l’appello ad ogni genere di autorità, * 
«Dio », l’utilizzazione delle nozioni « castigo © ca 
cioè egli si vale di tutto ciò che appartiene all’antico 123 i 
ma in una nuova interpretazione: ad esempio, il chne 
venta cosa interiore (ad esempio come rimorso). 

In pratica, questa specie di uomini scompare Doe 
na cessano le eccezionali condizioni che ne permettoo 


app® 


Jesi 
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stenza, — cioè una specie di felicità di Tahiti, di felicità in- 
sulare, quale era la vita dei piccoli ebrei nella provincia. Il 
Joro solo avversario naturale è il terreno dal quale uscirono: 
contro questo sono costretti a combattere, contro questo de- 
vono di nuovo lasciar maturare gli istinti offensivi e difensivi; 
i loro avversari sono i partigiani dell’antico ideale (— que- 
sta specie di inimicizia è grandiosamente rappresentata da 
Paolo in confronto di ciò che è giudaico, da Lutero in con- 
fronto dell’ideale ascetico-pretesco). La forma più mite di 
quest’avversione è certo quella dei primi buddisti: forse, a 
nulla si dedicò maggior lavoro che a scoraggiare e rendere 
deboli i sentimenti di inimicizia. La lotta contro il risenti- 
mento appare quasi come primo còmpito dei buddisti. Solo 
con quella è assicurata la pace dell’anima. Separarsi, ma sen- 
za rancore: ciò presuppone un’umanità sorprendente addol- 
cita e mitigata, — un’umanità di santi... 


sis 


L'abilità del castratismo morale. Come si conduce la guer- 
ra contro le passioni e i valori virili? Non si hanno mezzi 
fisici di violenza, si può solo condurre una guerra di astuzia, 
di incantesimi, di menzogna, insomma una guerra « dello 
Spirito ». . 

‘ Prima ricetta: si accaparra per proprio ideale la virtù 
in genere: si nega l’antico ideale sino a farne l’opposto di 
ogni ideale. A ciò si conviene l’arte della calunnia. 

Seconda ricetta: si pone il proprio tipo come misura ge- 
nerica del valore; lo si proietta nelle cose, dietro le cose, die- 
tro il destino delle cose, — chiamandolo Dio. 

Terza ricetta: si fanno passare come avversari di Dio gli 
avversari del proprio ideale; si inventa per sè il diritto del 
grande pathos, il diritto della potenza, di maledire e di be- 
nedire, 

Quarta ricetta: si fa derivare ogni sofferenza, ogni sven- 
tura, ogni cosa terribile e fatale dell’esistenza dall’avversione 
al proprio ideale: — ogni sofferenza segue come castigo, an- 
che presso i partigiani (— può darsi che sia una prova da 
parte del Cielo, ecc.). 
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Quinta ricetta: si va così lontano da considerare la na. 
tura come un’opposizione al proprio ideale: si considera co. 
me una grande prova di pazienza, come una specie di mar- 
tirio, il durare così a lungo nel naturale; ci si esercita a mo- 
strare sdegno nell’atteggiamento e nelle maniere e verso tutte 
le « cose naturali ». 

Sesta ricetta: la vittoria della contronatura, del castrati. 
smo ideale, la vittoria del mondo dei puri, buoni, senza pec- 
cato, beati, viene proiettata nell’avvenire, come termine, co- 
me finale, come grande speranza, come « l’avvento del regno 
di Dio ». 

— Io spero si possa ridere di questa elevazione ridicola 


di una piccola specie di uomini a misura assoluta del valore 
delle cose! 


205. 


To non amo affatto in questo Gesù di Nazareth o nel suo 
apostolo Paolo ciò, che essi hanno riempito di tante cose la 
testa della piccola gente, quasi le modeste virtù di questa gen: 
te avessero qualche importanza. Ciò fu dovuto pagare IrORPA 
caro: perchè questa gente ha screditate le più preziose qualità 
di virtù e di uomini, hanno messo l’una contro l’altra la ce 
tiva coscienza e il sentimento di sè che prova l’anima nobile, 
hanno condotto in errore le valenti, generose, intrepide, e 


cessive inclinazioni delle anime forti, fino alla distruzione 
di sè stesso... 


206. 


Nel Nuovo Testamento, specialmente nel Vangelo, i0 Do 
sento affatto parlare nulla di « divino p: trovo piuttosto uns 
forma indiretta del sotterraneo furore di calunnia e di È 
mentamento, — una delle più disoneste forme dell’odio. Ma 
“a ogni conoscenza delle qualità proprie di una natura supe 


i «amo: tutto 
riore. Impudente abuso di ogni specie di galantomismo* tut 


il tesoro dei Proverbi è sfruttato e usurpato; era necessario 
venire un Dio per dire a 


quei pubblicani che, ecc. 
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Nulla è più volgare di questa lotta contro i Farisei con S 
l’aiuto di una assurda e non pratica apparenza di morale; .il 
popolo trovò sempre il suo piacere in simili « tours de force ». 
Un rimprovero di « ipocrisia » che viene da questa bocca! 
Nulla è più volgare che questo modo di trattare gli avver- 
‘ sari —, è un indizio insidiosissimo di nobiltà o di mancan- 
za di nobiltà... 


207. 


Il cristianesimo primitivo è abolizione dello Stato: esso 
vieta il giuramento, il servizio militare, le corti di giustizia, 
la difesa di sè e la difesa di una comunità, la distinzione fra 
concittadini e stranieri; vieta pure il regime delle caste. 

Il modello di Cristo: egli non resiste a coloro ‘che gli 
fanno del male; non si difende; fa di più: offre « la guancia 
sinistra » (alla domanda: sei tu Cristo? egli risponde « e da 
allora vedrete il figlio dell’uomo sedere alla destra della For- 
za e venire sulle nuvole del cielo »). Egli vieta che i suoi di- 
scepoli lo .difendano; da osservare che potrebbe ricevere 
aiuto, ma non vuole. 

Il cristianesimo è anche abolizione della società: esso 
predilige tutto ciò che la società disprezza, si sviluppa dagli 
screditati e dai condannati, dai lebbrosi di ogni specie, dai 
« peccatori » e dai « pubblicani », dalle prostitute, dalla ple- 
be più stupida (dai « pescatori »); disprezza i ricchi, i dotti, 
ì nobili, i virtuosi, gli uomini « corretti ».... 


208. ‘ 


= ] 

La guerra contro i distinti e i potenti che è condotta nel 

uovo Testamento, è una guerra come quella della volpe e 

svolta con eguali mezzi: ma con nozione pretesca e con una 3 
Tecisa ricusazione conoscendo la propria astuzia. 3 





. tatti 
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209. 


Il Vangelo, la novella che agli umili e ai poveri è aperto 
l’adito alla felicità, — che non si deve far altro che separarsi 
dalle istituzioni, dalla tradizione, dalla tutela dei ceti supe- 
riori: in quanto che il salire del cristianesimo non è altro che 
la tipica dottrina socialista. 

Proprietà, guadagno, patria, ceto e grado, tribunali, po- 
lizia, stato, chiesa, istruzione, arte, militarismo: sono altret- 
tanti ostacoli alla felicità, sono errori, seduzioni, opere del 
diavolo, alle quali il Vangelo annunzia il giudizio; tutto ciò 
è tipico della dottrina socialista. 

In seconda linea della insurrezione, l’esplosione di una 
accumulata avversione contro i « padroni », l’istinto che una 
grande felicità poteva già trovarsi, dopo una così lunga op- 
pressione, nel sentirsi liberi.... (per lo più è questo un sinto: 
mo del fatto che gli strati inferiori furono trattati con troppa 
umanità, che essi sentono già sulla punta della lingua il gu: 

sto di una felicità loro vietata... Non la fame genera le ri- 
voluzioni, ma il fatto che il popolo ha acquistato appetito 
mangiando...). i 


210. 


Si legga una buona volta il Nuovo Testamento come Ul 
libro di seduzione: la virtù è confiscata, con l’istinto che col 
essa si conquista l’opinione pubblica, — e precisamente la 
più modesta fra le virtù, che riconosce l’ideale bestia da ui 
mento e niente altro (compreso il pastore della pecora) —; 
una specie di virtù piccola, tenera, benevola, soccorrevole € 
entusiasticamente contenta, che, guardata dal di fuori, è 9° 
solutamente senza pretese, — che separa da sè il « mon o 
La più insensata presunzione, come se il destino dell'umena 
sl aggirasse intorno a lei in modo che da un lato la comuni 
fosse il giusto e dall’altro lato il mondo fosse il falso, ci9 ce 
© eternamente riprovabile e riprovato. L’odio insensato Ca 
tro tutto ciò che ha la potenza; ma senza toccarlo! Una SP 
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Ci 


cie di distacco interiore, che esteriormente lascia tutto come 
era prima (servilità e schiavitù; il sapersi fare di tutto un 
mezzo per servire Dio e la virtù). 


211. 


Il cristianesimo è possibile come forma d’esistenza pri- 
vata; esso presuppone una società meschina, limitata, com- 
pletamente apolitica, —- appartiene alle conventicole. Uno 
« stato cristiano », una « politica cristiana » invece è una spu- 
doratezza, una menzogna, qualche. cosa come una strategia 
cristiana che finisce per trattare il « Dio degli eserciti » co- 
me un capo di stato maggiore. Nemmeno il papato fu mai in 
grado di fare una politica cristiana...., e quando i riformatori 
fanno della politica, come Lutero, si sa che sono seguaci di 
Macchiavelli come qualsiasi immoralista o tiranno. 


212. 


Il cristianesimo è ancora possibile ad ogni istante. Esso 
non è legato a nessuno degli spudorati dogmi che si ornarono 
del suo nome: mon ha bisogno nè della dottrina di un Dio 
personale, nè del peccato, nè dell’immortalità, nè della re- 
denzione, nè della fede; non ha assolutamente bisogno di una 
metafisica, ancor meno dell’ascetismo, ancor meno di una 
cristiana « scienza della natura ». ll cristianesimo è una pras- 
si, non una dottrina di fede. Ci dice come dobbiamo agire, 
non come dobbiamo credere. 

Chi oggi dicesse: « io non voglio essere soldato », « io 
non mi curo dei tribunali », «io non pretendo i servizi della 
Polizia », « io non voglio fare nulla che disturbi la mia pace 
interiore, e se per ciò devo soffrire, nulla meglio che la sof- 
ferenza mi conserverà la pace », — costui sarebbe cristiano, 


213. 


Per la storia del cristianesimo. — Continuo cambiamento 
dell'ambiente: con ciò la dottrina cristiana sposta continua- 

















160 3 FEDERICO NIETZSCHE 

















mente il punto di gravità.... Il favoreggiamento de 
umile e piccola... Lo sviluppo della carità... Il tipo « cristia. 
no » gradatamente adotta di nuovo tutto ciò che in origine 
negava (nella cui negazione egli consisteva) —. Il cristiano di. 
venta cittadino, soldato, giudice, operaio, commerciante, dot. 
to, teologo, prete, filosofo, agricoltore, artista, patriotta, uo. 
mo politico, « principe »...., egli riprende tutte le attività 
che aveva deprecate (la difesa di sè, il giudicare, il punire, 
il giurare, il distinguere popolo da popolo, il disprezzare, l’in. 
collerire....). L’intiera vita del cristiano è da ultimo esatta- 
mente la vita da cui Cristo insegnò a separarsi. 

La Chiesa appartiene al trionfo dell’anticristiano così co- 
me lo Stato moderno, il nazionalismo moderno.... La Chiesa 
è l’imbarbarimento del cristianesimo. 


Ha Eeute 


214, 


Diventarono padroni del cristianesimo: il giudaismo (Pao- 
lo); il platonismo (Agostino); i culti dei misteri (dottrina del. 
la redenzione, simbolo della « croce »); l’ascetismo (— osti 


lità contro la « natura », la « ragione », i « sensi »p: tutto cio 
è Oriente....), 


215. = 


Il cristianesimo è una snaturalizzazione della morale 
gregge: sotto un assoluto malinteso ed autoaccecamento. * 
democratizzazione è una forma naturale di quella snaturaliz: 
zazione, una forma meno menzognera. 1 2°. 

È un fatto che gli oppressi, gli umili, tutta la grande M 
sa di schiavi e semischiavi vuole giungere alla potenza. “re 

Prirav gradino: si rendono liberi, — si sciolgono, si 
prima con l'immaginazione, si riconoscono fra loro, 8! Di 
scolano, n 

Secondo gradino: entrano in lotta, vogliono cesoie Lea Dt 
nosciuti, pretendono eguaglianza di diritti, « giustizia oli Mi 

Terzo gradino: vogliono i privilegi (— attirano #8 — 
detentori della potenza). 


del 


a pro. dai 
den è Le ia 1 
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Quarto gradino: vogliono la potenza per sè soli, e la pos- . 


Seggono...» 

Nel cristianesimo si devono distinguere tre elementi; a) 
gli oppressi di ogni genere; b) i mediocri di ogni genere; c) 
i malcontenti e i malati di ogni genere. Col primo elemento il 
cristianesimo combatte contro i potenti politici e il loro i- 
deale; col secondo contro gli uomini d’eccezione e i privi- 
legiati di ogni genere (privilegiati spiritualmente o sensual- 
mente); col terzo contro l’istinto naturale dei sani e dei felici, 

Quando giunge alla vittoria, il secondo elemento viene 
messo in risalto; perchè allora il cristianesimo ha convertiti 
a sè i sani e i fedeli (valendosene come guerrieri per la 
sua causa); e così pure i potenti (i quali sono interessati a 
conservare il dominio sulle masse), — ed ormai l’istinto del 
gregge, la natura mediocre preziosa sotto tutti i riguardi, 
ottengono dal cristianesimo la loro suprema sanzione. Questa 
natura mediocre finisce per prendere talmente coscienza di sè 
(ossia acquista il coraggio di sè stessa) che si attribuisce la 
potenza anche in senso politico.... 

La democrazia è il cristianesimo naturalizzato: una spe- 
cie di « ritorno alla natura », avvenuto dopo che il cristia- 
nesimo, altraverso una estrema antinaturalezza, potè essere 
superato dalla valutazione opposta. Conseguenza: l’ideale a- 
ristocratico perde il suo carattere naturale (l’« uomo supe- 
riore », « nobile », artista », « passione », « conoscenza »; il 
romanticismo come culto dell’eccezione, genio, ecc.). 


216. 


Quando anche i « padroni » possono diventare cristiani. 
— È nell’istinto di una comunità (razza, tribù, focolare, co- 
Mune) il ritenere come piene di valore in sè le condizioni e 
le aspirazioni a cui deve la propria conservazione; ad esem- 
Pio l’obbedienza, la reciprocità, i riguardi, la moderazione, 
la compassione, — e quindi il reprimere tutto ciò che si op- 
Pone al suo cammino o lo contraddice. 
egualmente nell’istinto dei dominanti (siano essi indi- 


il 
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vidui o ceti) il patroneggiare e distinguere le virtù in grazia 
delle quali i loro soggetti sono maneggiabili e devoti, (situa. 
zioni e sentimenti che possono essere lontanissimi dai loro 
proprii). 

L’istinto del gregge e l’istinto dei dominanti si accordano 
nel lodare un certo numero di qualità e situazioni, ma per 
motivi diversi: il primo per immediato egoismo, il secondo 
per egoismo mediato. 

La sottomissione della razza dei padroni al cristianesimo 
è essenzialmente la conseguenza dell’opinione che il cristia. 
nesimo è una religione da armento, che insegna l'obbedienza: 
in breve, che è più facile comandare a cristiani che a nor 
cristiani. Ancor oggi il papa, accennando a ciò, raccomanda 
la propaganda cristiana all’imperatore della Cina. 

Sì aggiunge, che la forza di seduzione dell’ideale cristia» 
no agisce forse nel modo più forte su quelle nature che a: 
mano il pericolo, le avventure e i contrasti, che amano tutto 
ciò in cui corrono rischi, ma in cui ad un tempo si può rag: 
giungere un « non plus ultra » di sentimento della potenza. 
Si immagini Santa Teresa in mezzo agli istinti eroici dei suo! 
fratelli: — colà il cristianesimo appare come una forma del- 
l'esaltazione della volontà, della forza di volontà, come una 
donchisciotteria dell’eroismo... 


3. IDEALE CRISTIANO. 


217. 


: ; itu 
Di Guerra all’ideale cristiano, alla dottrina della « beso 
mne » e della « salvezza » come scopo della vita, alla da 
mazia dei semplici, dei cuori puri, dei sofferenti e degli $ 
tunati, 


Quando e dove un uomo, degno di consideri ai i 
APparso simile a quell’ideale cristiano? Almeno, pe! son 
quali deve avere uno psicologo ed un investigatore? Shea 
mino tutti gli eroi di Plutarco! 
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218. 


Il nostro vantaggio è quello di vivere nell’epoca del pa- 
ragone, noi possiamo rifare i conti come non furono rifatti 
mai: noi siamo la coscienza della storia in generale. Noi go- 
diamo diversamente, noi soffriamo diversamente: il parago- 
nare fra loro una quantità inaudita di cose è la nostra istin- 
tiva attività. Noi comprendiamo tutto, viviamo tutto, non 
abbiamo più in noi nessun sentimento di inimicizia. Anche 
se di ciò ci troviamo male, la nostra curiosità conciliante e 
quasi amante va francamente alle cose più pericolose.... 

« Tutto è buono », — ci costa fatica il negare. Noi sof- 
friamo quando ci avviene di essere così inintelligenti da pren- 
dere partito contro qualche cosa... In fondo, noi dotti siamo 
quelli che oggi adempiamo meglio l’insegnamento di Cristo. 


219. 


Ironia verso coloro che credono il cristianesimo supe- 
rato dalle moderne scienze della natura. I giudizî cristiani dei 
valori non sono da queste assolutamente superati. « Cristo in 
croce » è pur sempre il simbolo più magnifico. 


220. 


_ 1 due grandi movimenti nichilisti: a) il buddismo; bd) il 
cristianesimo: Il secondo ha solo ora raggiunto all’incirca 
condizioni di cultura in cui può realizzare la sua destinazione 
originaria, il livello che gli spetta, in cui può mostrarsi puro... 


221. 


Noi abbiamo ristabilito l’ideale cristiano: rimane da 

tminare il suo valore: 

CE 5. Quali valori vengono negati dal cristianesimo? Che 

n: sa l’ideale opposto? — Contiene fierezza, passio- 

a, grande risponsabilità, esuberanza, superba 
ità, gli istinti guerrieri e conquistatori, la divinizza- 


ete 
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zione «lella passione, della vendetta, dell’astuzia, della col. 
lera, della voluttà, dell’avventura, della conoscenza; — l’idea. 
le nobile viene negato; bellezza, saggezza, Potenza, splendore 
À e pericolosità del tipo uomo: l’uomo che pone mete, 
i « dell’avvenire », (qui la cristianità risulta come cons 
finale «el giudaismo). 
> 2) Quell’ideale è realizzabile? — Sì, ma in certe con. 
dizioni climatiche, come l’indiano. Ad entrambi manca il 
lavoro. Esso separa dal popolo, dallo Stato, dalla comunanza 
3 di cultura, dalla giurisdizione, esso respinge l’istruzione, il 
A sapere, l’educazione a buone maniere, il guadagno, il com- 
3 mercio..., esso toglie via tutto ciò che forma l’utilità e il va- 
lore dell’uomo, — lo segrega mediante una idiosincrasia di 
sentim>nti. Non politico, antinazionale, nè aggressivo nè di- 
fensivi, — è solo possibile in seno ad una vita statale e so: 
ta: ciale :aldamente ordinata, che lasci pullulare a; spese della 
À collettività questi sacri parassiti... 

3) Esso rimane una conseguenza della volontà di ge: 
dere, -— e nulla di più! La « beatitudine » è considerata co: 
me un. cosa che si dimostra da sè, che non ha più biso gno 
di nessuna giustificazione, — tutto il resto (il modo di VI 
e di lasviar vivere) è solo un mezzo per raggiungere quello 
= Scopo... del 

Ma ciò è poveramente pensato: la paura del dolore, te 
la impurità, della perdizione stessa come motivo ao 
per lascia» andare ogni cosa.... Questo è un povero MO E | 
pensare, è segno di una razza esaurita; non ci si deve las A 
ingannare, (« Diventate come bambini ». — Una n | 

ne a queto ideale: Francesco d’Assisi, nevrastenic0; 
lettico, visionario, come Gesù). 


l’uomo 
eguenza 


















du 222. 


L'uomo tuperiore si distingue dall’inferiore. pes 
intrepidità e Ja sua sfida alla sventura: è un indizio 

| 57560, quando valutazioni endemoniche cominciano dic 

te ritenute le più alte (la stanchezza fisiologica, Limp a 
mento della volontà). Il cristianesimo con la sua pr°*Pf 


Ja 84 
dire 
be. 
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di « beatitudine » è un modo di pensare tipico di una 1azza 
di uomini sofferente e impoverita. Una forza piena vuole crea- 
re, soffrire, perire; per essa la bigotta salvezza cristiana è 
una cattiva musica, e gli atteggiamenti ieratici la, disguste no. 


223. 


Povertà, umiltà e castità, — ideali pericolosi e calunn'o- 
si, ma, come i veleni in certi casi di malattie, rimedii utili: 
ad esempio, all’epoca degli imperatori romani. 

Tutti gli ideali sono pericolosi: perchè abbassano e bo 
lano ciò che si fonda sulla realtà; tutti sono veleni, ma ta- 
lora sono rimedii. 


224. 


Dio creò l’uomo felice, ozioso, innocente e immortale: 
la nostra vita reale è un'esistenza falsa, decaduta, peccami- 
nosa, un’espiazione... Il soffrire, la lotta, il lavoro, Ja morte 
sono valutate come obbiezioni e punti interrogativi contro la 
vita, come alcunchè di innaturale, che non deve durare; con- 
tro di cui si ha bisogno di rimedii, — e si posseggono! 

L'umanità da Adamo ad ora si trovò in una situazione 
anormale: Dio stesso ha dato suo figlio per il peccato di 
Adamo, per meltere fine a questo stato anormale: il carat- 
tere naturale della vita è una maledizione: Cristo restituisce 
° stato normale a chi crede in lui: lo rende felice, ozioso ed 
Nnocente. — Ma la terra non cominciò ad essere feconda 
Senza lavoro; le donne non partoriscono figli senza dolore; 
a malattia non è scomparsa; i più credenti si trovano a que- 
sto riguardo così male come i più miscredenti. Soltanto, l’uo- 
mo è liberato dalla morte e dal peccato — asserzioni che nou 
Permettono nessun controllo —: tanto più decisamente ha 
asserito ciò la Chiesa. « Egli è esente dal peccato » — non in 
Srazia delle sue azioni, non mediante una rigorosa lotta da 
lui condotta; ma è riscattato mediante il fatto della reden. 


zio È ° +; 
ne, — per conseguenza è perfetto, innocente, paradisiaco... 


i 


POS Nat Re” ba 
APE lemma beta, 
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La vera vita è soltanto una credenza (cioè un'illusione 
una pazzia). L’intiera reale esistenza che lotta, che combatte, 
piena di splendore e di tenebre, è soltanto una cattiva, Fano 
esistenza: il còmpito è quello di venir redenti da essa, 

« L'uomo innocente, ozioso, immortale, felice », — que. 
sta concezione della « suprema desiderabilità » deve essere 
anzitutto criticata. Perchè mai la colpa, il lavoro, la morte; 
la sofferenza (e, per parlare cristianamente, la conoscenza) 
è contraria alla suprema desiderabilità? — Sono pigre no. - 
zioni cristiane la « beatitudine », 1°« innocenza », la cim- 
mortalità ». 


225. 


: Manca la nozione eccentrica della « santità », — € Dio > 
i e «uomo » non sono disgiunti l’uno dall’altro. Manca il 
«miracolo » — non esiste affatto quella sfera: l’unica che 
x è degna di considerazione è la « spirituale » (cioè la sfera psi 
È cologico-simbolica). Come decadenza: riscontro con l'cepi 
cureismo »... Il paradiso, secondo la concezione greca, Sie 
che soltanto il « giardino di Epicuro ». 

.Manca il compito in una simile vita: — esS4 
nulla; — è una forma degli « Dei di Epicuro »; 
ogni motivo di fissare ancora scopi, di avere figli: 
gia raggiunto, 



















non vuole 
— manca 
_— tutto € 


226. 


SIE : si conto; 
Essi disprezzavano il corpo: lo lasciavano fuori ganza 
= ULI y Ò Ù VE 
ancor più, lo trattavano come un nemico. La loro SUA chel 
era quella di credere che si potesse portare in giro una 


la anima » in un aborto di cadavere... Per rendere dar 
prensibile anche ad altri, cbbero bisogno di dare aspel 
verso alla nozione « bella anima », di capovolgere * ticci®» 
i naturale, finchè da ultimo una creatura pallida; mala sont — 
dei idiotamente fanatica fosse considerata come la perfezi 


; superiore 
come « angelica », come traefigurata, come UOMO 
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227. 


L’ignoranza «in psychologicis »: — il cristiano non ha 
sistema nervoso; — il disprezzo del corpo, e l’arbitraria vo- 
lontà di trascurarne le esigenze, di trascurare la scoperta del 
corpo; l’ipotesi che ciò sia conforme alla natura superiore 
dell’uomo, — che ciò necessariamente farà del bene all’ani- 
ma, —; la sistematica riduzione di tutte le sensazioni del 
corpo a valori morali; il pensiero che la stessa malattia sia 
condizionata dalla morale, sia come un castigo o una prova 
o anche una condizione di salvezza, in cui l’uomo si perfe- 
ziona, meglio di quanto potrebbe perfezionarsi in stato di 
sanità (— questo fu il pensiero di Pascal); in certi casi, bi- 
sogna rendersi volontariamente malati. 


228. 


Che cosa è dunque, questa lotta del cristiano « contro 
la natura? » Non lasciamoci ingannare dalle sue parole e 
spiegazioni! È la natura contro alcunchè, che è pure natura. 
Paura in molti, nausea in alcuni, una certa spiritualità in 
altri, l’amore di un ideale senza carne nè desiderii, di una 
«uscita dalla natura » negli uomini superiori: costoro vo- 
gliono eguagliare quell’ideale al loro proprio. S’intende, che 
lo scoraggiamento al posto dell’orgoglio, l’angosciosa pru- 
denza di fronte ai desiderii, il distacco dai comuni doveri (con 
cui si crea di nuovo un alto sentimento della gerarchia), il 
suscitare una lotta costante per cose prodigiose, l’abitudine 
dell’effusione sentimentale, — tutto ciò compone un tipo: 
in -lui predomina l’eccitabilità di un corpo intristito, ma la 
Nervosità e ciò che la ispira vengono interpretati diversa- 
Mente. Il gusto di questa specie di creature si volge 1) ai ca- 
villi, 2) a ciò che è fiorito, 3) ai sentimenti estremi. Tuttavia 
le inclinazioni naturali si soddisfano, ma con una nuova for- 
Ma di interpretazione, ad esempio come « giustificazione da- 
vanti a Dio », « senso della redenzione nella grazia », (ogni 
Imperioso sentimento di benessere viene così interpretato!), 
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la fierezza, la voluttà, ec. — Problema generale: che cosa 
diventa l’uomo che diffama ciò che è naturale e pratica. 
mente lo rinnega e lo combatte? Effettivamente il cristiano 
sì mostra come una esagerata forma del dominio di sè: per 
domare i suoi desiderii, sembra aver bisogno di annientarli 
o di mortificarli. 


229. 


5 L'uomo non si conosceva fisiologicamente, lungo l’in- 
=" tiera catena dei millennii: ancor oggi non si conosce. Il sa- 
pere, ad esempio, che si possiede un sistema nervoso, (— e 


a non un’« anima ») rimane ancora un privilegio dei più istruiti 
$ ‘Ma l’uomo non si contenta di non sapere nulla su questo s0g- 
gr getto. Bisogna essere molto umani per dire « questo io non 
n lo so », per riconoscersi dell’ignoranza. 

Tua Supponendo che un uomo soffra o sia di buon umore, 


egli non dubiterà di trovarne il motivo, per poco che cerchi. 
Quindi lo cerca... In realtà non può trovare il motivo, p® 
chè non sospetta nemmeno dove dovrebbe cercare... Che co- 
sa succede allora? Egli prende una conseguenza del suo stato 
come causa di esso, ad esempio: se un’opera intrapresa in 
buon umore (in fondo, intrapresa perchè già il buon umore 
dava il coraggio di intraprenderla) riesce bene, ecco, 1}ops, 
| ra è il motivo del buon umore... In realtà la buona riuso? 
fu condizionata dalla stessa cosa che condizionava il buon 
umore, — dalla buona coordinazione delle forze e del sistema 
fisiologico. 

Un uomo non si sente bene: e per consegu fer 
finisce di avere soprappensieri, serupoli, di criticare sessioa 
so... In verità l’uomo crede che il suo cattivo stato sia 1 co 
seguenza del suo scrupolo, dei suoi « peccati », della sua € A 
tocritica », 

Ma ritorna lo stato di ristabilimento, spesso d 
” profondo esaurimento e prostrazione. « Come è possib 
Jo sia così libero, così redento? Questo è un miracolo; 
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solo può avermi fatto ciò ». — Conclusione: « Dio mi ha 
perdonati i miei peccati ». 

Da ciò si deduce una pratica: per provocare sentimenti 
di peccato, per preparare la contrizione, si deve ridurre il 
corpo-in una condizione di malattia e di nervosismo. Il me- 
todo per giungere a ciò è noto. Come è giusto, non si so- 
spetta la logica causale del fatto: si ha una. interpretazione 
religiosa per la mortificazione della carne, essa appare come 
fine in sè, mentre risulta solo come un mezzo per rendere 
possibile quella morbosa indigestione di pentimento (l’idea 
fissa del peccato, la gallina ipnotizzata dalla riga « peccato »). 

Il maltrattamento del corpo crea il terreno per la serie 
dei « sentimenti di peccato », ossia una sofferenza generale 
che vuol essere spiegata... 

D'altro lato si deduce egualmente il metodo della « re- 
denzione »; si è provocato ogni disordine del sentimento me- 
diante preghiere, movimenti, atteggiamenti, giuramenti, — 
ne segue l’esaurimento, talora repentino, talora in forma epi- 
lettica. E — dietro lo stato di sonnolenza profonda giunge 
l'apparenza della guarigione —, o, per parlare un linguaggio 
religioso: la « redenzione ». 


230. 


Una volta quegli stati e conseguenze dell’esaurimento 
fisiologico, perchè sono ricchi di cose improvvise, terribili, 
‘Uspiegabili e incalcolabili, furono ritenuti più importanti 
che gli stati di sanità e le Joro conseguenze. Si aveva paura: 
dl supponeva in ciò un mondo superiore. Il sonno e il sogno, 
‘ombra, Ja nolte, i terrori ispirati dalla natura, furono resi 
‘esponsabili della nascita di due mondi: sopratutto si do- 
“rebbe considerare da questo punto di vista i sintomi dell’e- 
Saurimento fisiologico. Le antiche religioni educano pro» 
Priamente l’uomo pio ad uno stato di spossamento in cui egli 
Ye vivere simili cose... Si credeva di essere entrati in un 
Ordine più alto, dove tutto cessa di essere conosciuto, — L’ap- 
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Parenza di un potere superiore,., 
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231. 


















Il sonno come conseguenza di ogni esaurimento, l’esauri. 
mento come conseguenza di ogni irritazione eccessiva... 

Il bisogno di sonno, la divinizzazione ed adorazione della 
nozione « sonno » in tutte le religioni e filosofie pessimiste, 

In questo caso l’esaurimento è un esaurimento di razza: 
il sonno, preso in senso psicologico, è solo il simbolo di un 
bisogno di riposo molto più profondo e più lungo... In pra- 
tica è la morte che qui agisce così seducentemente sotto l’im- 
magine di suo fratello, il sonno... 


232. 


Tutto il « training » cristiano dell’espiazione e della re- 
denzione può essere considerato come una « follia circolare » 
arbitrariamente provocata: naturalmente, può essere provata 
solo in individui predestinati, aventi cioè disposizioni mor 


bide.: 
233. 


Contro il pentimento e la sua trattazione puramente PS 
cologica. — Il non poter venire a capo di un avvenimento È 
già un segno di decadenza. Questo aprire di nuovo antiche 
piaghe, questo rotolarsi nel disprezzo di sè e nella GI 
zione, è una malattia di più, da cui non può mai sotoaa: PI 
« salvezza dell’anima », ma sempre soltanto una nuova Î0 
ma di malattia della medesima... | Jici 

Questi « stati di redenzione » nel cristiano sono o Jla 
indizî di un medesimo stato morboso, — interpretazioni = è 
crisi cpilettica mediante una formula determinata, che 
data non dalla scienza ma dall’illusione religiosa. ma: 

Si è buoni in un certo modo morboso, quando ur l: 
lati... Noi ora annoveriamo tra le forme dell’isterismo “rualo 
l'epilessia una gran parte dell’apparato psicologico do 
il cristianesimo ha lavorato. 
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La intiera pratica del ristabilimento dell'anima deve es- 
sere ricollocata sopra una base fisiologica: il « rimorso » co- 
me tale è un ostacolo alla guarigione, — si deve cercare di 
controbilanciare ogni cosa mediante nuove azioni, ed ovvia- 
re quanto più presto si può alla lenta malattia della tortura 
di sè... Si dovrebbe screditare, come pericolosa per la salute, 
la pratica puramente psicologica della Chiesa e delle sette... 
Si guarisce un infermo non con preghiere o esorcizzando spi- 
riti cattivi: gli stati di « tranquillità » che sopravvengono sotto 
tali influenze sono ben lontani dal destare Ja fiducia in senso 
psicologico... 

Si è sani. quando si ride della serietà e dello zelo con 
cui qualche singolo particolare della nostra vita ci ha ipro- 
tizzati a quel modo, quando, nel rimorso, si sente qualche 
cosa come il morso di un cane contro una pietra, — quando 
si ha vergogna del proprio pentimento. 

La pratica finora in uso, puramente psicologica e reli- 
giosa, mirava soltanto ad un mutamento dei sintomi: essa ri- 
teneva ristabilito un uomo quando questo si umiliava davan- 
ti alla croce e giurava di essere un uomo buono... Ma un de- 
linquente che con una certa sinistra serietà si abbranca al suo 
destino e non rinnega la sua azione dopo averla commessa, 
ha maggior sanità dell'anima... I criminali, insieme coi quali 
Dostojewsky visse nella casa di pena, erano, ciascuno e tut- 
li quanti, nature indomate, — non hanno essi cento volte 
maggior valore che un cristiano « domato? ». 

(Io raccomando di trattare il rimorso con la cura Mit- 


chell). 


234. 


x 9 
° ; ala 7 za del- 
Il rimorso: segno, che il carattere non è all’altezza 


. . À È 
l’azione. Ci morsi senerati anche da opere buone: 

i sono rimorsi $& 
che fanno uscire dal vecchio 


hanno di non comune questo, 
ambiente. : 
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235. 

































Contro il pentimento. — Io non amo questa specie di 
viltà contro la propria azione; non si deve piantar in asso 
sè stesso sotto l’assalto di un’onta o di un’angustia inattesa, 
Sarebbe meglio appropriata un’estrema fierezza. In fine, a 
che serve ciò? Nessuna azione diventa non fatta perchè pro. 
voca pentimento; e nemmeno perchè viene « perdonata » 

i oppure « espiata ». Si dovrebbe essere teologi per credere ad 
una potenza che cancelli una colpa: noi immoralisti prefe- 
er riamo non credere alla « colpa ». Noi riteniamo che tutte le 
azioni, di ogni specie, hanno nella loro radice identità di va. 
lore, — e crediamo pure che azioni, le quali si volgono con- 
tro di noi, possono appunto per ciò essere azioni economica- 
5 mente utili, desiderabili per il bene pubblico. — In qualche 
singolo caso ammetteremo che un’azione avrebbe potuto es: 
> serci facilmente risparmiata, — solo le circostanze ci hanno 
A predisposti ad essa. Chi di noi non avrebbe, col favore delle 
circostanze, già percorsa tutta la scala dei delitti?... Perciò 
non si deve mai dire: «tu non avresti dovuto fare questo 
o quest’altro », ma sempre soltanto: « come è strano, che do 
non abbia già fatto questo cento volte! ». — In fine, pochis: 
sime azioni sono azioni tipiche; e come compendii di wma 
persona, si trova che di rado un uomo è caratterizzato da unt 
sola azione. Vediamo effetti delle circostanze, puramente €P'° 
i dermici, che in semplice forma di riflessi seguono quale Ji: 
at berazione da uno stimolo, assai prima che ne vengano t00s 
sl cate le profondità del nostro essere, o che questo essere vel 
ga interrogato. Una collera, un pugno, un colpo di coltello: 
che cosa vi ha di personale in ciò? di 
L'atto apporta spesso con sè una specie di stupore È n 
costrizione: cosicchè l’autore è come affascinato dal ri09". 
di quello e sente sè stesso semplicemente come un accessori 
dell’atto. Questo turbamento spirituale, che è una formi. 
ipnotizzazione, deve essere anzitutto combattuto: un atto Ro. 
8010, qualunque sia, è tuttavia eguale a zero in confronto le 
lutto ciò che sì fa e può essere dedotto dal conto genera”? 
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seriza che questo resti falsificato. L’ingiusto interesse che la 
società può avere a tener conto dell’intiera nostra esistenza 
in un solo senso, come se il senso di questa fosse mettere in 
rilievo un singolo atto, non dovrebbe contaminare l’autore 
dell’atto: ma purtroppo ciò accade quasi costantemente. Ciò 
dipende dal fatto che ad ogni atto segue un turbamento spi- 
rituale che ha straordinarie conseguenze: è indifferente per- 
sino se queste conseguenze siano buone o cattive. Si osservi 
un innamorato che ha ottenuto una promessa; un poeta che 
un pubblico teatrale applaudisce: essi non si distinguono in 
nulla, per ciò che riguarda il torpore intellettuale, dall’anar- 
chico sorpreso da una perquisizione. 

Ci sono azioni indegne di noi: azioni che, considerate 
come tipiche, ci abbasserebbero ad una specie inferiore. Qui 
si deve unicamente evitare l’errore di considerarle come ti- 
piche. Viceversa ci sono azioni di cui noi non siamo degni: 
eccezioni, nate da una particolare pienezza di felicità e di 
sanità, le nostre onde più alte che una tempesta, un caso, ha 
spinto per una volta così in su: anche simili azioni ed « ope- 
re » non sono tipiche. Non si deve mai valutare un artista se- 
condo la misura delle sue opere. i 


236. 


A. Nella misura in cui il cristianesimo appare ancor 0g- 
gi necessario, l’uomo è ancora brutale e sinistro. 

B. Sotto un’altra considerazione, il cristianesimo non è 
necessario ma è estremamente dannoso, — agisce attraendo 
e seducendo perchè corrisponde al carattere morbido di in- 
tieri strati, di intieri tipi dell’umanità odierna... Questi tipi 
si abbandonano alle loro inclinazioni quando hanno aspira- 
zioni cristiane: sono i decadenti di ogni genere. 

Qui si deve distinguere nettamente fra A e B. Nel caso 
A ìl cristianesimo è un rimedio, per lo.meno un mezzo di 
costrizione (— serve, in certe circostanze, a-rendere malati, 
ciò che può essere utile per infrangere la barbarie e la roz- 
zezza). Nel caso B il cristianesimo è un sintomo della malattia 
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stessa, aumenta la decadenza; qui agisce contro un corro 
borante sistema di cura, qui è l’istinto del malato contro 
ciò che gli è salutare. 


237. 


Il partito dei serit, dei degni, dei riflessivi; e contro a 
questo, la bestia selvaggia, immonda, di cui non si deve far 
conto; — un semplice problema di domatura di animali, — 
in cui il domatore deve essere duro, temibile per le sue 
bestie, e incuter loro terrore. 

Tutte le esigenze essenziali devono essere poste con una 
brutale chiarezza, cioè in modo mille volte esagerato. 

"1; < 

La lotta con la canaglia e col bestiame. Se si raggiunge 
un certo ordine, una certa costrizione, si deve scavare nel 
modo più terribile che si possa l’abisso fra questi purificati 
e rinati ed il resto... ; 

Questo abisso aumenta la stima di sè, la fede delle classi 
superiori in ciò che è rappresentato da esse; — di qui lo 
Tschandala. 1] disprezzo e l’eccesso di questo sono psicolo- 
gicamente del iuito corretti, cioè devono essere cento volte 
esagerati per diventare generalmente condivisi. 


238. 


7 a 
La lotta contro gli istinti brutali è diversa dalla Jott 


contro gli istinti morbosi; può perfino essere un esi pEr 
dominare la brutalità di rendere altrui infermo. La) SA 
psicologica nel cristianesimo spesso sbocca nel fare di 
bestia un animale malato e per conseguenza mansueto. ole 
La lotta contro le nature rozze e selvagge deve ST 
dotta con mezzi che agiscono su quelle: i mezzi su persi 
sono insostituibili e indispensabili... 


» 
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239. 


La nostra epoca è in un certo senso matura (cioè deca- 
dente), come fu l’epoca di Budda... Quindi è possibile una 
cristianità senza i dogmi assurdi (i più ripugnanti aborti 
dell’antico ibridismo). 


240. 


Anche presupponendo che non si possa addurre una 
controprova della fede cristiana, tuttavia Pascal, avendo ri- 
guardo alla terribile possibilità che essa sia vera, riteneva co- 
sa saggia nel senso più alto l’essere cristiani. Oggi si trova, 
come segno di quanto il cristianesimo ha perduto in terribi- 
lità, quell’altro tentativo di giustificarlo dicendo che quando 
anche il cristianesimo fosse un errore, si avrebbe per tutta 
la durata della vita un grande vantaggio e godimento da 
questo errore: — appare così che questa fede deve venire 
conservata precisamente per amore della sua efficacia tranquil- 
lizzante, — quindi non per paura di una minacciosa possibi. 
lità, ma piuttosto per paura di una vita a cui manchi uno sti- 
molo. Questa nozione edonistica, la prova ricavata dal piacere, 
è un sintomo di tramonto: essa sostituisce la prova ricavata 
dalla forza, da ciò che nell’idea cristiana è scossa, dalla paura. 
In realtà in questa interpretazione fallace il cristianesimo sì 
avvicina all’esaurimento: ci si contenta di un cristianesimo 
Oppiatico, addormentatore, perchè non si ha più la forza nè 
per indagare, lottare, osare, voler esser soli, nè per professare 
il Pascalismo, questo almanaccante disprezzo di sè, per credere 
nell’indegnità dell’uomo, per aver paura del « forse condan- 
nato », Ma un cristianesimo che deve sopratutto calmare nervi 
Malati, non ha più bisogno in generale di quella terribile s0- 
uzione di un « Dio in croce »: perciò il buddismo fa silen- 
ziosamente progressi in ogni luogo d’Europa. 


241. 


. . » . ta 
L’umorismo della cultura europea: si tiene per vero ale 
Sto, ma sì fa quest'altro. Ad esempio, a che giova tutta l’arte 
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del leggere e della critica, se l’interpretaz 
della Bibbia, tanto la protestante quanto Ja 
conservata dopo come prima? 


lone chiesagtica 
cattolica, viene 


242. 


Non ci si rende abbastanza conto della barbarie d'idee in 
cui viviamo noi europei, Si è potuto credere che la « salvezza 
dell'anima » dipenda da un libro!... E mi si dice che ancor 
oggi si crede ciò. 

A che giova tutta l’educazione scientifica, tutta la critica 
e l’ermeneutica, se un’assurdità come l’interpretazione della 
Bibbia quale la Chiesa la conserva non ha ancora fatto del 
rossore della vergogna il colore della nostra fronte? 


243. 


De meditare; in qual. misura la funesta credenza nella 
divina provvidenza continui a sussistere, questa credenza pt: 
ralizzante la mano e.la ragione —, che già esistette; in mi 
misura sotto le formule « natura, progresso, perfezionamento, 
darwinismo »,-sottoila superstizione di una certa connessione 
tra virtù e felicità, tra. colpa e infelicità, sopravviva Mr 
l’ipotesi e l’interpretazione cristiana. Quella assurda Fo 
nel cammino delle cose, nella « vita », nell’« istinto so 
‘vita », quella onesta rassegnazione che crede. basti a Sen] 
fare il proprio dovere perchè tutto vada bene, — cose & pie 

no senso soltanto se si ammette che le cose siano so 
sub specie boni.:Perfino il fatalismo, la nostra forma coon | 
+ della sensibilità filosofica, è una forma di quella lung | 
oredenza nella ‘volontà divina, una conseguenza incostiro 


me se noì dovessimo lasciar che tutto vada come Mo) 
ogni individuo fosse solo un modo della realtà 2550 
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244, 


È il colmo della bugiarderia psicologica dell’uomo lim. 
maginare un essere come inizio ed « in sè », secondo il suo 
meschino criterio di ciò che proprio a lui appare buono, sag- 
gio, possente, prezioso; e lo scartare così tutta la causalità, in 
grazia della quale una qualsiasi bontà, saggezza, potenza esì- 
ste cd ha valore. In breve, è il colmo di quella bugiarderia 
il porre elementi di origine tardiva e condizionata come non 
formati ma esistenti « in sè », e, se è possibile, come causa 
di ogni formazione in genere... Partiamo dall’esperienza di 
ogni caso in cui un uomo sì elevò notevolmente sopra la misu- 
ra umana, e vedremo che ogni alto grado di potenza racchiu- 
de in sè libertà dal bene e dal male nonchè dal « vero » e 
dal « falso », ce non può tenere nessun conto di ciò che vuole 
la bontà; la stessa cosa apprendiamo anche per ogni alto grado 
di saggezza, — in essa la bontà è soppressa così come la ve- 
racità, la giustizia, la virtù ed altre velleità popolari di valuta- 
zione. E così pure finalmente avviene perfino di ogni alto gra- 
do di bontà: non è forse evidente che esso presuppone giù 
una miopia e volgarità spirituale? ed anche pressupone l’in- 
capacità di distinguere per una grande lontananza di tempo 
fra ciò che è utile e ciò che è dannoso? per non parlare di 
questo, che un alto grado di potenza nelle mani della su- 
prema bontà apporterebbe con sè le più funeste conseguen- 
ze? (cioè la « soppressione del male »). In realtà si osservi 
soltanto quali tendenze il « Dio dell’amore » inspiri ai suoi 
credenti: essi rovinano l’umanità a vantaggio del « bene ». 
— In pratica il medesimo Dio, in rapporto alla reale crea- 
zione del mondo, si è mostrato un Dio di suprema miopia, 
di diavoleria e di impotenza: da ciò risulta qual valore abbia 
la sua concezione. 

Sapere e saggezza non hanno in sè nessun valore; così 
Poco come la bontà: si deve avere sempre lo scopo in vista 

el quale queste qualità ricevono valore o non-valore, — 
Potrebbe esservi uno scopo, in vista del quale un cstremo 
Sapere rappresenterebbe un non-valore (ad esempio se lil. 
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lusione estrema fosse una delle premesse dell’a 
della vita; e così pure se la bontà potesse paral 
raggiare le penne maestre dei grandi desiderii) 

Data la nostra vita umana, qual’è, ogni « verità, bontà 
santità, divinità » in senso cristiano si è mostrata finora Cona 
un grande pericolo, — ancor oggi l’umanità si trova in pe. 
ricolo di perire per un’idealità contraria alla vita. 


ccrescimento | 
1Zzare e 00. 


245. 


Si rifletta sulle perdite che tutte le istituzioni umane 
fanno .se in generale si suppone una più alta sfera divina, 
collocata di là dal mondo, la quale precisamente sanzioni 
queste istituzioni. Abituandosi a vederne il valore in tale 
sanzione (ad esempio, nelle nozze), si è scartata la loro di. 
gmità naturale, e in certi casi la si è rinnegata.., La natura è 
giudicata sfavorevolmente nella misura in cui si è messa ìn 
onore la contronatura di un Dio. « Natura » diventò sinoni- 
mo di «spregevole », « cattivo >... 

Questo è il destino di una credenza nella realtà della i 
suprema qualità morale come Dio: con ciò vennero rime: 
gati tutti i valori reali e sistematicamente considerati com? 
non-valori. Così la contronatura salì sul trono. Con una lo- 


gica inesorabile si giunse all’assoluta pretesa di rinnegare 
la natura. 


246. 


Ia ; , È, a li- 
I cristianesimo, per il fatto di aver messo in prim 


" avia 
nea la dottrina del disinteresse e dell'amore, non ha tut! 


“Ls DS alto 
affatto attribuito all’interesse della specie un valore più 


. . i i 9 s9 

che all’interesse dell’individuo. La sua propria aziol Cisa” 
. LI i Ie ; 

ua azione, rimane viceversa Piet. 


. ò Ò ’ i o N î 
mente quella di aver accresciuto l'egoismo, 1’egoism 


Ì % tASs 
viduale, fino all’estremo (— fino all’estremo dell’immor 
lità individuale). L? 


nesimo così grande 


, Ja* E, A 
SEA (RR ia del cristf 
individuo acquistò in grazia de o c08 


È È in mod 
importanza, fu considerato in DI 
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assoluto, che non lo si potè più sucrificare: ma la specie sus- 
siste soltanto mediaute sacrifici di uomini... Davanti a Dio, 
tutte le « anime » diventarono eguali: ma questa è appunto 
la più pericolosa di tutte le valutazioni possibili! Se si sup- 
pongono eguali gli individui, si mette in questione la specie, 
si favorisce una pratica che mette capo alla rovina della 
specie: il cristianesimo è il principio contrario a quella della 
selezione. Se il degenerato e il malato (« il cristiano ») deve 
valere quanto il sano («il pagano »), o magari di più se- 
condo il giudizio di Pascal sulla malattia e sulla sanità, il 
cammino naturale dell’evoluzione è intralciato e la contro- 
natura diventa una legge... Questo universale amore degli 
uomini è in partica un preferire tutto ciò che soffre, che è 
mal venuto, che è degenerato; esso ha effettivamente abbas- 
sata e indebolita la forza, la responsabilità, l’alto dovere di 
sacrificare uomini. Secondo lo schema del criterio cristiano 
dei valori, non rimase altro che sacrificare sè stessi: ma que- 
sto residuo di sacrificio umano che il cristianesimo permise e 
perfino consigliò, non ha nessun senso dal punto di vista 
della disciplina generale. Per la prosperità della specie è in- 
differente che un individuo sacrifichi sè stesso (— sia a 
modo dei monaci e degli asceti o, con l’aiuto della croce, 
del rogo e del patibolo, come « martire » dell’errore). La 
specie ha bisogno che scompaiano i mal riusciti, i deboli, i 
degenerati; ma precisamente a costoro si volse il cristia- 
nesimo, come forza conservatrice; e rafforzò quell’istinto 
dei deboli, già così vivace in sè, di usarsi riguardi, di con- 
servarsi, di sostenersi a vicenda. Che altro è la « virtù » e 
l’«amore del prossimo » nel cristianesimo, se non appunto 
questa reciprocità di appoggio per la conservazione, questa 
solidarietà dei deboli, questo ostacolo frapposto alla selezio- 
ne? Che altro è l’altruismo cristiano, se non l’egoismo col- 
lettivo dei deboli che indovina che, se tutti si prendono cura 
egli altri, ogni singolo può conservarsi più a lungo?... Se 
non si considera questo modo di sentire come una estrema 
immoralità, come un delitto contro la vita, si apparlene 
alla banda dei malati e si hanno gli istinti di costoro... Il 
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vero amore degli uomini esige il sacrificio al bene della 
specie, — esso è duro, è pieno di vittorie su sè stessi, perchè 
ha bisogno del sacrificio umano. E questa pseudo-umanità 
che si chiama cristianeimo vuole precisamente ottenere che 
nessuno venga sacrificato.... 


247. 


Nulla sarebbe più utile e più da promuovere che un 
coerente nichilismo dell’azione. — Nel modo in cui io com. 
prendo tutti i fenomeni del cristianesimo, del pessimismo, 
essi dicono: «noi siamo maturi per non essere; per noi è 
ragionevole il non essere ». Questa lingua della « ragione » 
sarebbe in tal caso anche la lingua della natura selettiva. 

Ciò che, invece, si deve condannare indicibilmente è la 
ambigua e pigra mediocrità di una religione come il crè 
stianesimo: o più chiaramente, la mediocrità della chiesa: 
la quale, in luogo di incoraggiare alla morte e alla distru- 
zione di sè stesso, sostiene tutti i mal riusciti e i malati eli 
induce a propagarsi. 

Problema: con quali mezzi si potrebbe realizzare Un 
severa forma di grande nichilismo contagioso: una forma che 
con scientifica coscienziosità insegnasse e mettesse in pratica 


. ; e 
=L, la morte volontaria? (— e non la debole prosecuzione d 
"a \vegetare in vista di una falsa post-esistenza?). i 3 
Non si può abbastanza condannare il cristianesimo P 


svalu- 


avere, col pensiero della persona privata immortale, fo 


tato un simile grande movimento nichilista purificatore, 


Mr > forse era in cammino; di averlo pure svalutato con la Hi 
; ranza della risurrezione: insomma, distogliendo deo to: 

d nichilismo, cioè dal suicidio... Esso sostituì il suicidio Lea 

2 v e, gradatamente, una piccola, povera, ma durevole vil8; : 

ce datamente, una vita volgare, borghese, mediocre, e00: 

€ 

i 






i 248. 


I ciarlatani morali cristiani. Compassione € dis 
Seguono in rapido mutamento, e talvolta io mi sdeg 
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alla vista di un turpe delitto. Qui l’errore diventa dovere, — 
diventa virtù, — lo sbaglio diventa manipolazione, l’istinto 
di distruzione è sistematizzato col nome di « redenzione »; 
qui ogni operazione diventa una ferita, perfino una estirpa- 
zione di organi la cui energia è la premessa di ogni ritorno 
della sanità. E nel miglior caso non si guarisce, ma solo si 
trasforma una serie di sintomi del male in un’altra... E que- 
sta pericolosa assurdità, questo sistema di profanazione e di 
mutilazione della vita viene considerato come sacro, come 
intangibile; il vivere al suo servizio, l’essere strumento di 
quest'arte di guarire, l’essere preti eleva l’uomo, lo rende 
venerabile, lo fa persino sacro e intangibile. Sola la divinità 
può essere autrice di questa suprema arte di guarire; solo 
come rivelazione la redenzione può essere capita, come atto 
della grazia, come un dono immeritato, fatto alla creatura. 

Prima proposizione: la sanità dell’anima viene consi- 
derata come malattia, con diffidenza... 

Seconda proposizione: le premesse di una vita forte € 
fiorente, i desiderii e le passioni forti, prendono il valore 
di obbiezioni contro una vita forte e fiorente. 

Terza proposizione: tutto ciò che minaccia all’uomo un 
pericolo, tutto ciò che lo può dominare e trarre alla rovina, 
è cattivo e da ripudiarsi, — deve essere strappato dall’anima 
con tutte le sue radici. 

Quarta proposizione: l’uomo, reso innocuo verso sè e 
verso gli altri, reso debole, sprofondato nell’umiltà e nella 
rassegnazione, consapevole della sua debolezza, il « pecca- 
tore », — è questo il tipo desiderabile, quello che si può 
anche creare con certa chirurgia dell’anima.... 


249. 


Contro che cosa protesto io? Contro il fatto che non si 
considera come cosa alta, e possibilmente persino come mi- 
sura dell’uomo, questa piccola pacifica mediocrità, questo 


equilibrio di un'anima che non conosce i grandi impulsi dei 
grandi accumulamenti di forza. 
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Bacone da Verulamio dice: « Infimaram virtutum apud | 
vulgus laus esì, mediarum admiratio, supremarum sensus 
nullus ». Ma il cristianesimo appartiene, come religione, al 
« vulgus »: esso non ha nessun senso per la categoria su- 
prema « virtus ». 


250. 


Vediamo che cosa il « vero cristiano » fa con tutto ciò 
che si oppone al suo istinto: — egli insudicia e sospetta ciò 
che è bello, brillante, ricco, fiero, consapevole di sè, ciò che 
è conoscenza e -potenza — insomma l’intiera cultura: egli 
si propone di togliere alla cultura la buona coscienza... 


% 251% 


Si è finora attaccato il cristianesimo in un modo falso, 
| e non semplicemente timido. Fin quando non si considera la 
| morale del cristianesimo come un delitto capitale contro la 
vita. i difensori di quello hanno buon giuoco. Il problema 

della semplice « verità » del cristianesimo — sia rispetto al 
l’esistenza del suo Dio o alla esattezza della leggenda della 
sua nascita, per non parlare dell’astronomia cristiana e della 
scienza naturale cristiana — è un affare del tutto secondario, 
finchè non si tocca il problema del valore della morale cri- 
stiana, È buona la morale cristiana oppure è una profana- 
rione ed un’onta, a dispetto di tutta la santità della sua arte 
di seduzione? Ci sono nascondigli di ogni genere per il pro- 
blema della verità: e î più credenti. possono alla fine servirsi 

3 della logica dei più miscredenti per crearsi il diritto di al- 
bas fermare cerle cose come inconfutabili, — specialmente pel 
x chè queste cose sj trovano di là dai mezzi di ogni confuta- 


zì . .’ Ò A 3 De È s 
zione (— questo artificio si chiama oggi « criticismo KaN 
| tiano »). 





















252, 
Non si dov 


‘ tà mai perdonare al cristi imo di ave” 
rovinati nomini P cristianes è 


come Pascal. Non si deve smettere mal di 
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ristianesimo proprio questo, di voler in- 
le anime più forti e più insigni. Non dob- 
biamo mai concederci pace finchè una cosa non sia distrutta 
completamente, cioè l'ideale dell’uomo che il cristianesimo 
ha inventato, le esigenze del cristianesimo verso l’uomo, il 
suo « no » € il suo « sì » per rapporto all’uomo. Tutto l’as- 
surdo residuo della favola cristiana, questa ragnatela di no- 
zioni e questa teologia non ci importa; potrebbe essere an- 
cora mille volte più assurda senza che noi alzassimo un dito 
contro di essa. Ma noi combattiamo quell’ideale che, con la 
sua morbosa bellezza e la sua femminile seduzione, con la 
sua secreta eloquenza calunniatrice persuade tutte le pigrizie 
e le vanità di anime stanche, — e anche i più forti hanno 
ore di stanchezza, — come se tutto ciò che in circostanze sì. 
mili può sembrare più utile e desiderabile, fiducia, ingenuità, 
modestia, pazienza, amore dei proprii simili, abnegazione, 
devozione a Dio, una specie di spogliazione e di abdicazione 
di tutto il propro io, fosse anche la cosa più utile e desidera- 
bile in sè; come se quel piccolo modesto aborto di anima, il 
virtuoso animale medio e bestia da armento che è l’uomo, 
non soltanto avesse la precedenza sulla specie di uomini più 
forte, più cattiva, più avida, più altiera, più prodiga e per- 
cio cento volte più esposta al pericolo, ma ancora formasse 
per l’uomo in generale l’ideale, lo scopo, la misura, la su- 
i, ANGabliv Questa creazione di un ideale fu sinora 
n Sa tentativo a cui l’uomo fosse esposto: poichè 
SR i minacciata la rovina alle eccezioni meglio riu- 
e di svilup 1 Riso più felici, in cui la volontà di potenza 
valori IO SESTO tpo uomo fa un passo innanzi; col 
dici Ja a deli ideale, doveva essere stroncata alle ra- 
Mai SA a quei superuomini che, per amore delle 
tosamente asti el RO COMI SUPEIOll, accettano volonte- 
Euaggio econo e una vita più pericolosa (per parlare un ue e; 
Menta anche Da: aumentano le spese d’esercizio, ma au- 
tombattiamo i dare di un buon successo). Che cosa 
Tangere ; AR cristianesimo? Questo, ch egli vuole in- 
x , che vuole togliere loro il coraggio, sfruttare 


combattere nel c 
frangere appunto 
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le loro cattive ore e le loro stanchezze, trasformare la loro 
fiera sicurezza in inquietudine e in miserie di coscienza, che 
sa rendere velenosi e morbosi gli istinti più nobili, finchè Ja 
loro forza, la loro volontà di potenza si volgano indietro, si 
volgano contro essi medesimi, — finchè i forti periscano per 
gli eccessi del disprezzo di sè e dei maltrattamenti usati a 
sè stessi; questa spaventosa maniera di perire di cui Pascal 
offre l'esempio più famoso. 














cin 
CRITICA DELLA MORALE. 


1. ORIGINE DELLE VALUTAZIONI MORALI. 


253. 


Tentativo di meditare sulla morale senza trovarsi sotto il ‘ 
suo fascino, restando diffidenti verso l’abbindolamento dei 
suoi belli atteggiamenti e dei suoi bei sguardi. Un mondo 
che possiamo venerare, che è conforme al nostro istinto di 
adorare, — che si dimostra continuamente dirigendo il sin- 
golo e il generale: tale è la concezione cristiana, da cui noi 
tutti deriviamo. 

Questa interpretazione ci è diventata sempre più illecita 
in grazia del nostro crescere in acume, in diffidenza, in scien- 
tificità (e anche in grazia di un più elevato orientamento del. 
l’istinto di veracità, e quindi sotto influenze di nuovo cri- 
stiane). 

Il modo più sottile per uscirne: il criticismo Kantiano. 
L’intelletto contesta a sè stesso il diritto sia di interpreta- 
e in un senso sia di rifiutare l’interpretazione in quel sen- 
so, Ci si contenta di riempire le lacune con un andamento di 
fiducia e di credenza, con la rinunzia ad ogni possibilità di di- 
mostrare la propria fede, con un ideale incomprensibile e 
Superiore (Dio). 

._ La via d’uscita di Hegel, conforme a quella di Platone, 
Siun frammento di romanticismo e di reazione, in pari tempo 
il sintomo del senso storico, di una nuova forza: lo « spirito » 
Sesso è « l’ideale che si svela e si realizza »: nel « processo », 
ide venire », si rivela un continuo Sins di a 
ù alate Sane na Sai a E SERIA del 
suo nobil] avvenire in cui potrà adorare n 1 È 
lle bisogno. In breve; 


w 


CE 
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Man 





TGS 




























186 FEDERICO NIETZSCHE 

1) Dio è per noi inconoscibile e indimost 
recondito del movimento della teoria della conoscenza); 

2) Dio è dimostrabile ma come alcunchè che diviene, e 
noi veniamo spinti a questa dimostrazione dal nostro impulso 
verso l’ideale (senso recondito del movimento storicizzante), 

Si vede che: Za critica non è mai rivolta all’ideale stesso 
ma solo al problema donde venga la contraddizione all’idea 
le stesso, per qual ragione esso non è ancora raggiunto oppure 


per qual ragione non è dimostrabile nella totalità e nei det. 
tagli. 


rabile (senso 


C'è una grande differenza tra queste due cose: se si sente 
questa triste condizione come tale partendo dalla passione, 
da un’aspirazione, oppure se vi si giunge con l’acume del 
pensiero e di una certa forza di immaginazione storica, 

Astraendo dalla considerazione filosofico-religiosa, tro- 
viamo lo stesso fenomeno: l’utilitarismo (il socialismo, il de- 
mocraticismo) critica l'origine delle valutazioni morali, ma 
crede in esse, come il cristiano. (Ingenuità, quasi restasse all 
cora una morale quando manca un Dio che la sanzioni! L'al 

È là è assolutamente necessario se si vuol conservare la fede 

nella morale). 
e; Problema fondamentale: donde viene questa onnipotenza 
della fede? della fede nella morale? (— la quale si rivela 
anche in questo, che perfino le condizioni fondamentali della 
Vita vengono falsamente interpretate a favore della morale: 
ci dispetto della nostra conoscenza del mondo degli animali 
e delle piante. La «conservazione di sè »: prospettiva dar- 


Ri otca sulla conciliazione di principii altruistici con pril- 
CIpu egoistici), 


. 






254, 


origine delle nostre valutazioni e dee 
i non coincide affatto con la critica A 
ione dista tanto spesso: ed è pure certo che i) 
sè un mine lA pudenda origo del sentimento porta ci 
Le Rinore “PPrezzamento della cosa nata in tal modo; 
VS. appresta ‘un 2 3 ; 






Il problema dell’ 
| nostre tavole dei ben 


I quelle, come sj crede 









tteggiamento i izì itica contro 
SERI e una disposizione critica 
| quella cosa, P 
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valore hanno i nostri apprezzamenti e le nostre 


Quale 
ravole dei beni morali? A che si giunge rendendosene padro- 


ni? Per chi? In rapporto a che cosa? Risposta: per la vita. 
Ma che cosa è la vita? Qui dunque diventa necessaria una 
nuova, più precisa concezione della nozione « vita ». La mia 
mola è questa: la vita è volontà di potenza. 

Che cosa significa lo stesso apprezzamento dei valori? sì 
riferisce esso ad un altro mondo, ad un mondo metafisico? 
(come credette ancora Kant, il quale è anteriore al grande 
movimento storico). In breve: donde è sorto quell’apprezza- 
mento? Oppure non è « sorto »? — Risposta: la valutazione 
morale è un’interpretazione, un modo di spiegare. L’inter- 
pretazione stessa è un sintomo di determinate circostanze fi- 
siologiche e così pure di un determinato livello di giudizî 
dominanti: Chi interpreta? — Le nostre passioni. 


for 


255. 


Tutte le virtù sono stati fisiologici: specialmente le prin» 

cipali funzioni organiche considerate come necessarie, come 

buone. Tutte le virtù sono propriamente passioni raffinate e 

Stati elevati. A 

Mi Sapone e l’amore dell’umanità SONO” sviluppo 

ooo Re e La giustizia è sviluppo dell istinto di 
) virtù è la gioia del resistere, — volontà di po- 


lenza. L’onore è ri i i aa Fa 
è L'onore è riconoscimento di ciò che è simile a noi ed 
eguale in potenza. 


256. 


To i n G . 
tm eno per « morale » un sistema di valutazioni che 
latto con le condizioni di vita di una creatura, 


257. 


Una 
Avoltamaina:nao 0a: ; NI ei 
scere q ta si diceva di ogni morale: «la si «leve cono- 


Der ai suoi frutti “ È z 
— Îrutto ha Ra frutti », Io dico di ogni morale: « Essa è un 
MM lo conosco il terreno sul quale è maturata » 
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258. 





Il mio tentativo di intendere i giudizî mo 
tomi e linguaggio cifrato, in cui si rivelano vicende della 
buona o cattiva condizione fisiologica, nonchè Ja coscienza 
delle condizioni di conservazione e di crescenza, — è una 
maniera d’interpretare il valore dell’astrologia, di pregiudizi 
suggeriti dagli istinti (di razze, comunità, di gradi diversi 
come la gioventù o l’invecchiare). 

Applicando ciò alla speciale morale europeo-cristiana: 
i nostri giudizi morali sono degni di decadenza, di non cre. 
denza nella vita, sono una preparazione al pessimismo. 

Mia tesi principale: non esistono fenomeni morali, ma 
soltanto un’interpretazione morale di questi fenomeni. Que- 


sta stessa interpretazione ha un’origine che è fuori dalla 
morale, 


rali come sin. 


Che significa il fatto che noi abbiamo riconosciuta una 
contraddizione interna nell’esistenza? — Importanza decisi 
va: dietro tutte le altre valutazioni stanno, dominandole, 
quelle valutazioni morali. Supposto che esse scompaiano, 


quale sarà il nostro criterio per valutare? E qual valore avran: 
no allora la conoscenza, ecc., ecc.? 


259. 
Nozione: in tutte le valutazioni si tratta di una determi. 
nata prospetti 


a va: conservazione dell’individuo, di una collet- 
Uività, di una stirpe, di uno Stato, di una Chiesa, di una fede, 
di una cultura. — Poichè si dimentica che c’è soltanto Wl 
“PPrezzamento di Prospettiva, tutto brulica di apprezzamenti 
contraddittori e quindi brulicano impulsi contraddittori 1! 
un medesimo “omo, Così si manifesta l’ammalarsi nell'uomo; 
all'opposto dell’animale in cui tutti gli istinti esistenti ba- 
stano a compiti interamente determinati. 


A questa creatura Piena di contraddizioni ha nella s02 
essenza un grande metodo di conoscenza: egli sente molti PIO 
© contro, si innalza fino alla giustizia, — fino a comprendere 
Una valutazione di là dal bene e dal ale i 
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ricco di contraddizioni, 


ggio sarebbe il più 
atto per ogni specie di 


L'uomo più sag SUL 
he avesse Per così dire organi di t en 
È e, fra altro, srandi momenti propril di una gran- 
. © 


omini: RA. ; 
on consonanza —: è questo un caso elevato, una speete di 
° 8 7, 


movimento planetario. 


260. 


«Volere »: è eguale a volere uno scopo. € Scopo » con- 
tiene un apprezzamento di valore. Donde provengono gli ap- 
prezzamenti di valore? Sta alla loro base una norma fissa di 
«piacevole e penoso »? 

Ma in casi innumerevoli siamo noi stessi a fare penosa 
una cosa, ponendovi dentro le nostre valutazioni. 

Volume delle valutazioni morali: esse hanno parte quasi 
in ogni impressione dei sensi. In tal modo il mondo è tinto 
per noi in certi colori. 

Abbiamo posti nelle: cose gli scopi e i valori: con ciò 
abbiamo in noi una enorme latente massa di forza: ma nel 
paragone dei valori avviene che l’opposto assume grandissimo 
pere ed esistono molte tavole dei beni (quindi nulla è pre- 
loso «in sè »). 

È] "_. 
Fas a nolo RI dei valori, la loro for- 
ngi CR esposizione di condizioni d’esistenza di 
MINI: lizioni spesso erronee): con lo scopo di 
Dallo e SEI i 
same dell’uomo moderno risultò che noi applichia- 


no valuta . È 
zioni molto di ? 
verse, e e Ira SNIZZIA 
Otza creativa: , e che in esse non è più nessuna 


3 — la base, « RA i 
manca oggi al 3 «la condizione dell’esistenza », 


. 8$S0 e di ventate BUP<c rfluo Ch] 
I O I ’ 


hi crea lo . sco 


9» È . : 3 ; 
î ndividuo? Una le ene all’umanità ed anche 
Mm: ; 3 si voleva € x 

a oggi nessuno a conservare con ln morale: 


iù % i 
Dì vuole conservare, non e nulla da con 
” 
na morale da tentare: darsi uno icoOpo 


Servare, 


Quindi 
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261. 


all 






















Qual'è il criterio dell’azione morale? 1) il 


suo disinte. 
resse; 2) il suo valore generale, ecc. Ma questa è una mora- 


E; listica da camera, Si deve studiare i popoli e osser 
ogni volta il criterio, e che cosa si esprime in ess 

denza che «un simile contegno conviene alle n 
id condizioni di esistenza ». Immorale è ciò che app 


Vare qual è 
O: una cre. 
ostre prime 
orta rovina, 
queste proposizioni fu- 
andarono in rovina: alcune di queste propo- 
| sizioni furono sempre di nuovo accettate, perchè ogni col. 
lettività di nuova formazione ne aveva a sua volta bisogno, — 
i ad esempio questa proposizione: « tu non devi rubare ». In 
epoche in cui non si poteva esigere il sentimento comune per 
la società (ad esempio nell'impero romano) l'istinto si get- 
tava sulla «salute dell'anima », per parlare in linguaggio 
RA religioso; o sulla « massima felicità », per parlare filosofica. 
s: mente. Poichè anche i filosofi moralisti greci non intende- 
vano nulla di più con le loro mbhis. 


Ora, tutte le collettività umane in cui 
rono inventate, 






262. 


La necessità dei valori 
dimostrando la sua condiz 
la Necessità di averlo, 


falsi. Si può confutare un giudizio, 
ionalità: con questa non è creata 
I falsi valori non si devono estirpare 
con ragioni: così poco come un’ottica storta nell’occhio di | 
un infermo, Si deve comprendere la loro necessità di esistere: 


Co sono una conseguenza di cause che non hanno nulla 8 


che fare con le ragioni, 





i 263, 
Vedere © mos 
_ mi sembra i] 
che ciò sia avv 








È o 
trare il problema della morale —, Te 
muovo compito e la cosa principale. To neg 
enuto finora nella filosofia morale.. 
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264. 


- TA 
anto falsa, quanto menzognera fu sempre l'umanità 
i fatti fondamentali del suo mondo interiore! Qui non 


irca 7 
È volle tenere la lingua a tacere! 


si ebbero occhi, qui si 


265. 


Manca la scienza e la coscienza delle evoluzioni che il 
giudizio morale ha già compiuto, e di quanto realmente il 
«male » sia stato già più volte battezzato « bene ». Ad uno 
di questi spostamenti io mi sono riferito con la parola « mo- 
ralità della morale ». Anche la coscienza ha scambiato la sua 
sfera: ci fu un rimorso da armento. 


266. 


A. La morale come opera dell’immoralità. 
1. Onde valori morali giungano al dominio, devono 
contribuire forze e passioni puramente immorali. 
2 La nascita di valori morali è opera di passioni e ri- 
guardi immorali. 
B. La morale come opera dell’errore. 
Ri pae contraddizione viene gradatamente a contraddire 
È zione — Tenda Sabbio: teezA direzione, — 
e credenza nella morale. 
biologici en uto dominio della morale; tutti i fenomeni 
o TEO giore col criterio della morale. 
imo sceticiomo as Ì Identiticare vita e morale (sintomo di 
Tidestato: la morale non deve più essere con- 


siderat 
ontr: : senno , ; 
Scendente, Nasto); molti mezzi, persino una via tra- 


Opposizi 
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ori della vita e Ss n e morale: la morale orientata 
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to Ia morale fu dannosa alla vita: 
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b) all’abbellimento, al nobilitamento della vita; 
c) alla conoscenza della vita; 
d) allo sviluppo della vita in quanto tentò di staccare 
da sè i supremi fenomeni della vita. 
E. Calcolo opposto: utilità della morale per la vita. 

1). La morale come principio di conservazione di grandi 
complessi, come limitazione dei membri di quelli: utile come 
« strumento ». 

2). La morale come principio di conservazione in rap- 
porto ai pericoli che le passioni minacciano all’uomo: utile 
per i « mediocri ». 

3). La morale, come principio di conservazione contro 
le influenze, annientanti la vita, di una profonda miseria e 
di una profonda tristezza: utile per i « sofferenti ». 

4). La morale come principio contrario alla spavente- 
vole esplosione dei potenti: utile per gli « umili ». 


267. 


È bene prendere « diritto », « torto », ecc., in un senso 
determinato, stretto, borghese, come il motto: « agisci bene 
e non temere nessuno »; ossia fare il proprio dovere in CONS 
formità di un determinato schema grossolano, entro i cui Lo 
miti una collettività esiste. 

Non dobbiamo avere cattiva opinione di ciò che due mil. 
lennii di morale istillarono nel nostro spirito! . 


268. : 


Non si devono cenfondere due tipi di morale: una morale 
con cui l'istinto rimasto sano si difende dalla cominciante 
decadenza, — e un’altra morale, con cui precisamente questa 
decadenza si formula, si giustifica e declina. 

La prima suole essere stoica, dura, tirannica (— lo stesso 


stoicismo fu una simile morale con gli zoccoli); l’altra Sicha 
‘usiasta, sentimentale, piena di misteri, ha per sè le dor 
ul 


@1 «buoni sentimenti » 
morale simile), 


(— il primitivo cristianesimo fu 
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269. 


Occorre aver dinanzi agli occhi tutto il moralizzare come 
fenomeno. E anche come enigma. Oggi saprei dare una ri- 
sposta: che significa questo, che per me il bene del prossimo 
deve avere maggior valore del bene mio proprio? mentre il 
prossimo stesso deve apprezzare il valore del suo bene diver- 
samente da me, e precisamente deve preporre a quello il mio 
bene? Che significa il « tu devi », che perfino da filosofi viene 
considerato come « dato »? i 

L'idea evidentemente folle che taluno debba stimare di 
più l’azione che rende ad un altro che l’azione resa a lui 
stesso, e lo stesso debba fare quest’altro, ecc., (l’idea che si 
devono chiamar buone solo le azioni in cui taluno non pensa 
a sè ma al bene di un altro), ha un suo senso: come istinto 
del senso di comunità, il quale riposa sulla valutazione che 
il singolo ha in genere poca importanza mentre tutti insieme 
hanno un'importanza grandissima, presupposto che essi for- 
mino appunto una collettività, con un sentimento comune ed 
una coscienza comune. È quindi un modo di orientare lo 
sguardo in una determinata direzione, la volontà di un'ottica 
che rende impossibile il vedere sè stessi. 

Pensiero mio: mancano gli scopi, e questi devono essere 
singoli! Noi vediamo l’impulso generale: ogni singolo viene 
sacrificato e serve da strumento. Si vada per la strada, si in- 
contreranno puri « schiavi ». Dove vanno? A che tendono? 


270. 


score è possibile che ognuno abbia rispetto di sè unica- 
TE gle rapporto ai valori morali, e subordini loro ogni 
male, “an ne faccia poco conto in confronto del penso = 
esempio a e danento; della salute dell anima, ecc. a 
ni So sco Federico Amiel. Che significa la idiosincra- 
CIO er faccio questa domanda in senso psicologico, 
casi in RES senso fisiologico (esempio: Pascal). Questi sono 
l non mancano altre grandi qualità; anche il caso 
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di Schopenhauer, il quale visibilmente apprezzava ciò che non 
aveva e non poteva avere... Non è questa la conseguenza di 
una interpretazione morale, semplicemente consuetudinaria, 
di effettive condizioni di dolore e di dispiacere? Non è questa 
una determinata specie di sensibilità, che non comprende la 
causa delle sue molte sensazioni di dispiacere, ma crede di 
spiegarsele con ipotesi morali? Così che anche un benessere 
accidentale, un senso di forza appare tosto sotto l’ottica della 
« buona coscienza », illuminato dalla vicinanza di Dio, dalla 
consapevolezza della redenzione? Così chi è affetto da idio. 
sincrasia morale: 1) o ha il suo valore proprio nell’avvicinarsi 
realmente al tipo di virtù della società: egli è il « brav'uo- 
mo >, il « probo », uno stato medio di alta considerazione: 
mediocre în tutto ciò che è potere, ma onesto, coscienzioso, 
fermo, onorato, provato in tutto ciò che è volere; 2) o crede 
di avere quel valore perchè non crede di poter comprendere 
diversamente tutte le sue condizioni in generale, — egli è 
sconosciuto a sè stesso, e si interpreta in questo modo. — La 
morale è l’unico schema d’interpretazione col quale l’uomo 
possa sostenersi: — una specie di fierezza?... 


, 271. 


La predominanza dei valori morali. Conseguenze di tale 
prevalenza: la corruzione della psicologia, ecc., € dappertutto 


la fatalità che è connessa con quella. Che significa tale pre 


valenza? Di che cosa è indizio? 

È indizio di certa maggiore urgenza di una afferma: 
5) di una negazione in questo campo. Si è impiegata ogni sb 
deli imperativi per far apparire come fissi i valori morali: 
SR furono per un tempo lunghissimo imposti: essì sembran® 
istintivi, come comandamenti interni. In essi si esprimon® 
condizioni di sussistenza della società per il fatto che i valori 
morali vengono considerati come indiscutibili. La pratica» 
cioè l’uzilità dell’intendersi reciprocamente in merito ai Y°. 
lori. superiori, ha raggiunto qui una specie di sanzione. 
vediamo tutti ì mezzi impiegati con cui la riflessione © 


mazione 


Noi 


Lo EE 
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critica in questo campo vengono paralizzate: — quale atteg- 
giamento assume Kant! per non parlare di coloro che rifiuta- 
no, come cosa immorale, di investigare questo soggetto! 


272. 


È mia intenzione mostrare l’assoluta omogeneità in tutto 
ciò che avviene, mostrare che l’impiego della distinzione mo- 
rale è determinato solo da una prospettiva; che tutto ciò che 
viene moralmente lodato ha la stessa essenza di tutto ciò che 
è immorale ed è diventato possibile soltanto, come ogni evolu- 
zione della morale, con mezzi immorali e per scopi immora- 
li —; che viceversa tutto ciò che è riputato immorale è, con- 
siderato in senso economico, la cosa più alta e principale; e 
che uno sviluppo della vita nel senso di una maggior pienez- 
za ha per condizione necessaria un progresso dell’immoralità. 
È « verità » il grado in cui noi ci concediamo di guardare en- 
tro questo fatto. 


273. 


Da ultimo, siate senza pensieri: perchè si ha bisogno di 

moltissima moralità per essere immorali in questa sottile ma- 
Mera: voglio servirmi di un’immagine. 

Un fisiologo, che si interessa ad una malattia, e un malato 
che vuol essere guarito da quello, non hanno un interesse 
eguale, Supponiamo ora che quella malattia sia la morale — 
poichè essa è una malattia —. e che noi europei siamo ma- 
lati di essa: quale tormento e difficoltà sorgerà se noi europei 
siamo in pari tempo i curiosi osservatori di quella malattia © 
Ì fisiologi che la studiano! Desidereremo seriamente di libe- 
rarci della morale? Lo vorremo? Astraendo dalla questione se 

lo possiamo? Se possiamo venire « guariti? ». 
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2. L’ARMENTO. 


274. 





Di chi la morale è volontà di potenza? Il tratto comune 
nella storia d'Europa dopo Socrate è il tentativo di condurre 
i valori morali al dominio sopra tutti gli altri valori; così 
che essi debbano non soltanto essere guide e giudici della vita, 
ma anche 1) della conoscenza, 2) delle arti, 3) delle aspira- 
zioni politiche e sociali. « Diventare migliori » considerato 
come unico compito, e tutto il resto come mezzo verso questo 
scopo (o come turbamento, ostacolo, pericolo: e quindi da 
combattersi fino all’annientamento). C'è un movimento simile 
in Cina. E c’è anche in India. 

Che significa tale volontà di potenza da parte dei valori 
morali, la quale si è finora svolta sulla terra con enormi svi- 
luppi? 

Risposta: — tre potenze sono nascoste dietro quella vo- 


‘ lontà: 1) l’istinto dell’armento contro i forti e gli indipen- 


denti; 2) l’istinto dei sofferenti e dei mal riusciti contro i for- 
tunati; 3) l’istinto dei mediocri contro gli uomini d’eccezione. 

Enorme vantaggio di questo movimento, per quanto sia- 
no grandi la crudeltà, la falsità, e la meschinità che hanno 
avuto parte în esso: (poichè la storia della lotta della morale 
cOn gli istinti profondi della vita è essa medesima la maggiore 
immoralità che finora sia esistita sulla terra....). 


275. 
ò in cui 


Pochissimi riescono a vedere un problema in cl loc 
— 1'0c- 


viviamo, in ciò a cui siamo avvezzi sin dall’antichità, 
co hon è fatto per vedere queste cose: e mi pare che tale 
sia il caso in rapporto alla nostra morale. 

Il probelma « ogni uomo come oggetto per altri uoD 


è Seszzione alle più alte prestazioni d'onore: ma non 
stessi! 


ini» 
a se 
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JI problema « tu devi »: un’inclinazione che non sa darsi 
una base, come l’istinto sessuale, non deve cadere sotto la 
condanna degli istinti; viceversa, deve essere il loro criterio 
e il loro giudice! 

Il problema della « uguaglianza », mentre noi tutti ab- 
biamo sete di distinguerci: proprio qui noi dobbiamo, vice- 
versa, porre a noi le stesse esigenze che poniamo agli altri. 
Ciò è assurdo, insensato, pazzo: ma è considerato come cosa 
sacra, cosa di grado superiore, e a mala pena si sente come ciò 
contraddica alla ragione. 

Il sacrificio e il disinteresse sono considerati come cose 
che distinguono, e così pure l’incondizionata obbedienza alla 
morale e la credenza di essere eguali ad ogni altro uomo di 
fronte alla morale. 

La trascuranza e il sacrificio del bene e della vita è con- 
siderata cosa che distingue, la completa rinuncia alla propria 
valorizzazione, l’austero desiderio di vedere ognuno rinun- 
ciare a quella. « Il valore delle azioni è determinato: ogni 
singolo è soggetto a questa valutazione ». 

Vediamo: parla un’autorità; — chi parla? Si può perdo» 
nare alla fierezza umana l’aver cercato questa autorità più in 
alto possibile, per trovarsi umiliata il meno possibile sotto di 
essa. Quindi: Dio parla! 

Si ebbe bisogno di Dio come di una sanzione incondizio- 
nata che non ha nessun giudice sopra di sè, come di un « im- 
Peratore categorico » —: 0, in quanto si crede all’autorità 
della ragione, si ebbe bisogno di una metafisica unitaria, in 
grazia della quale ciò fu logico. 

Supposto ora che la credenza in Dio scompaia: in tal 
caso si presenta di nuovo la domanda: chi parla? — La mia 
risposta, tolta non dalla metafisica ma dalla fisiologia degli 
animali, è questa: « parla l’istinto dell’armento ». Esso vuol 
essere padrone: di qui il suo « tu devi! ». Egli vuole che il 
Sîgolo abbia valore soltanto nel senso della collettività, per 
Îl bene della collettività, esso odia quelli che si appartano, 
— e volge contro costoro l’odio di tuti i singoli. 


cri 
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276. 


L’intiera morale dell'Europa ha per base l’utilità dell’ar. 
mento: il tormento di tutti gli uomini superiori e più rari 
consiste in ciò, che tutto ciò che li distingue viene percepito 
da essi, con un senso di diminuzione e di vituperio. Le forze 
dell’uomo odierno sono le cause dell’oscuramento pessimisti. 
co: i mediocri sono sereni, come è sereno l’armento, senza 
molte domande e senza coscienza. (Esempi di oscuramento 
dei forti: Pascal, Schopenhauer). 

Quanto più una proprietà dell’armento appare pericolosa, 
tanto più viene sistematicamente presa in considerazione. 


277. 





Morale della veracità nell’armento. «Tu devi essere ri- 
conoscibile, tu devi manifestare il tuo intimo mediante segni 
chiari e costanti, — altrimenti n sei pericoloso: e se tu sei 
cattivo, Ja capacità di dissimulare la tua cattiveria è la peggior 
cosa per l’armento. Noi disprezziamo colui che è misterioso, 
non conoscibile. — Per conseguenza tu devi ritenere te stesso 
come conoscibile, non devi essere nascosto a te stesso, non devi 
credere di poter cambiare ». Quindi: l’esigenza della veracità 
presuppone la conoscibilità e la immutabilità della person» 
Effettivamente è cosa dell’educazione il condurre il membro 
dell’armento ad una determinata credenza sulla natura del. 
l’uomo: essa crea precisamente questa credenza e, per grun- 
gervi, esige «veracità ». 






278. 


OR «od: inter 

In seno ad un armento, ad una collettività, quindi inte 

i Do %; la sopravalutazione della veracità ha un senso buozg 
. jarsi.i GE - e 

| “om dasciarsi ingannare, — e quindi, come morale persona ci 
on ingannare! un’obbligazione, reciproca fra eguali! Este 

o il pericolo e la prudenza esigono che si stia In Co 

K $ »”: ae 

dia contro l’inganno: ed arfche internamente, come condizion 


pei ne nale a Si sacità. 
psicologica preliminare. La diffidenza è fonte della veracit 
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279. 


Critica delle virtù dell’armento. — L’inerzia è operante: 
1) nella fiducia, perchè la diffidenza rende necessaria la ten- 
sione, l'osservazione, la riflessione; 2) nella venerazione, dove 
la potenza è molto distante e la soggezione è necessaria; per 
non temere sì tenta di amare, di venerare e di interpretare la 
differenza di potenza come differenza di valore; così che il rap- 
porto non rivolta più; 3) nel senso della verità. Che cosa è 
vero? Si dà a questo proposito una spiegazione che ci rende 
necessario un minimo di sforzo spirituale (inoltre, la men- 
zogna esige una grande tensione); 4) nella simpatia. Mettersi 
al medesimo livello, tentare di sentire allo stesso modo, ac- 
cettare un sentimento che già esiste, è un gran sollievo. È 


alcunchè di passivo contro ciò che è attivo e che si garantisce 
i veri diritti del giudizio dei valori e costantemente si manife- 
sta, (quest’attività non concede riposo); 5) nell’imparzialità c 
freddezza del giudizio: si teme lo sforzo della passione e si 
preferisce appartarsi, restare « obbiettivi »; 6) nella onestà: 
si preferisce obbedire ad una legge esistente che creare a sè 
stessi una legge, che comandare a sè stessi € ad altri: si ha 
la paura del comandare: si preferisce sottomettersi che rea- 
gire; 7) nella tolleranza: la paura di esercitare un diritto, di 
giudicare. 


280. 


; L’istinto dell’armento valuta la media e i mediocri come 
ciò che vi ha di superiore e di più prezioso: il luogo, in cui 
il modo e la maniera in cui questa Vi 
gni gerarchia, © 
discendere dal 


Sì trova la maggioranza; 
Sì trova. Quindi quell’istinto è avversario di 0 
considera un salire dal basso in alto come un 
grande numero al piccolo numero. 
di L’armento considera l’eccezione, 
mento quella che è SORIA: cone de 
pericolosamente verso ie 


tanto quella che è sotto 
cosa.che si comporta 
TI sno artificio in 
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rapporto alle eccezioni verso l'alto, ai più forti, ai più po- 
tenti, ai più saggi, ai più fecondi, consiste nel persuaderli ad 
adempiere la funzione di guardiani, di pastori, di custodi, 
— nel farne i suoi primi servitori: con ciò trasforma un pe. 
ricolo in un vantaggio. Nel centro, la paura cessa: qui non 
si è soli. qui è poco spazio per i malintesi, qui è uguaglianza; 
qui il proprio essere non è considerato come un rimprovero 
ma come il vero essere; qui regna la contentezza. La sfiducia 
serve contro le eccezioni; essere un’eccezione è ritenuto come 
una colpa. 


281. 


Se noi, partendo dall’istinto della comunità, ci imponia- 
mo precetti e ci vietiamo certe azioni, ci vietiamo (come è 
ragionevole) non un modo di « essere », non un « sentimen- 
to », ma solo una certa tendenza e utilizzazione di questo « es- 
sere », di questo « sentimento ». Ma allora arriva l’ideologo 
della virtù, il moralista, e dice: « Dio vede nel cuore! Che im- 
porta che voi vi asteniate da certe azioni? non per questo siete 
migliori! » Risposta: o mio signore dalle lunghe orecchie € 
virtuoso, noi non vogliamo affatto essere migliori, siamo mol- 
to soddisfatti di noi, vogliamo soltanto non farci del male 8 
vicenda, — e perciò ci vietiamo certe azioni, per certi riguar: 
di, cioè per riguardo a noi stessi, mentre non sappiamo ab- 
bastanza onorare le medesime azioni. supposto che si rifert- 
scano ad avversari della comunità per esempio: a voi. Noi 
educhiamo i nostri figli a quelle azioni: li educhiamo gra!” 
diosamente... Se noi fossimo affetti da quel radicalismo « pia” 
cevole a Dio » che la vostra sacra stravaganza raccomanda, 5 
fossimo abbastanza mostruosi di condannare con quelle azioni 
Ja loro fonte, cioè il « cuore », il « sentimento », ciò 91EN si 
cherebbe un condannare la nostra esistenza e con essa los, 
suprema premessa, — un sentimento, un cuore, Una passione 
che noi onoriamo con la più alta venerazione. Coi nosttl de- 
ereti noi impediamo che questo sentimento prorompa inop' 
portunamente e si cerchi una via, — siamo saggi quando ©’ 
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diamo simil leggi, siamo con ciò anche morali... Voi non so- 
spettate, almeno da lontano, quali sacrifici ci costi questo, 
quanta mansuetudine, quanta vittoria su noi stessi, quanta du- 
rezza contro di noi? Noi siamo veementi nelle nostre aspira- 
zioni, ci sono momenti in cui vorremmo divorare noi stessi... 
Ma il « senso della comunanza » diventa padrone di noi: os- 
serviamo però, che questa è quasi una definizione della mo- 


rale. 
282. 


La debolezza della bestia da armento genera una morale 
completamente simile a quella che genera la morale del de- 
cadente: essi si comprendono, essi si uniscono. (— le grandi 
religioni di decadenza fanno sempre calcolo sull’appoggio del. 
l’armento). In sè, ogni tratto morboso manca nell’animale 
da armento, questo non può essere valutato; ma, incapace a 
guidarsi da sè, ha bisogna di un «pastore »: questo capisco- 
no i preti. Lo Stato non è abbastanza intimo, abbastanza se- 
creto: la « direzione della coscienza » gli sfugge. In che cosa 
l’animale da armento viene reso malato dal prete? 


283. 


L’odio contro i privilegiati nel corpo e nello spirito: in- 
surrezione delle anime brutte, mal riuscite contro le anime 
belle, fiere, serene. Loro mezzo: mettere in sospetto la bellez- 
za, la fierezza, la gioia; «non c’è merito»; «il pericolo è enor- 
me; si deve tremare e trovarsi male »; « la naturalezza è cat- 
Uva; resistere alla natura, è il bene. E anche resistere alla « ra- 
gione » (— l’innaturale è reputato la cosa più alta). 

Sono ancora i preti a sfruttare questa situazione e a gua. 
dagnare a sè il « popolo ». « Il peccatore », del quale Dio si 
callegra più che del « giusto ». Questa è la lotta contro il « pa- 
ganesirno » (il rimorso come mezzo per infrangere l’armonia 
dell’anima), È 
L'odio degli uomini medii contro le eccezioni, dell’armen- 
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to contro gli indipendenti. (La morale come vera « mora: 
lità »). Il voltarsi contro l’egoismo: solo ha valore ciò che 
è fatto «ad altri ». «Noi siamo tutti eguali ». Contro il de. 
siderio di dominare, contro il « dominare » in generale; — 
contro il privilegio; — contro i settari, i liberi pensatori gli 
scettici; — contro la filosofia (come opposta all’istinto di stru- 
mento, all’istinto di rifugiarsi negli angoli); nei filosofi stes- 
si, l’« imperativo categorico », il carattere generale e univer- 
sale della morale. 


284. 


Le situazioni e le aspirazioni lodate: essere pacifici, giu» 
sti, modesti, discreti, rispettosi, pieni di riguardi, coraggiosi, 
casti, eloquenti, fedeli, credenti, precisi, fiduciosi, devoti, 
compassionevoli, soccorrevoli, coscienziosi, semplici, miti, 
equi, generosi, riflessivi, obbedienti, disinteressati, senza in- 
vidia, bonarii, laboriosi. 

Da distinguere: in qual misura tali qualità sono fissate 
come mezzi verso una volontà e uno scopo determinati (spes 
so un « cattivo » scopo); o come conseguenze naturali di una. 
passione dominante (ad esempio: della intellettualità); o c0- 
me espressione d’uno stato di sofferenza, voglio dire, come 
condizione d’esistenza (ad esempio: cittadini, schiavi, donne 
Insomma: tutte insieme queste qualità non sono conside 
cate come « bene » per sè stesse, ma già col criterio della « s0- 
cietà », dell’« armento », come mezzi per i fini di questi, 0° 
me necessarie alla conservazione e all’incremento di questi, € 
In pari tempo come conseguenza di un vero istinto dell’ar- 
mento nell’individuo: quindi a servizio di un istinto che © 
Sondamentalmente diverso da questi stati di virtù. Perchè 
l’armento è, verso l’esterno, ostile, egoista, spietato, pieno d! 
voglia di dominare, di diffidenza, ecc. 

DA Nel « pastore » vien fuori l’antagonismo: egli deve avere 
le qualità opposte a quelle dell’armento. sRa 
‘ L’armento è nemico mortale della gerarchia: il suo jstin- 
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to è favorevole ai fattori di eguaglianza (Cristo). Contro i for- 
ri individui (i sovrani) esso è ostile, iugiusto, smodato, in- 
sfacciato, senza riguardi, pigro, bugiardo, falso, 


discreto, 
chiuso, invidioso, vendicativo. 


spietato, 


285. 


To insegno che l’armento cerca di conservare un tipo € 
si difende da ambo i lati, sia da quelli che degenerano da 
quel tipo (criminali, ecc.) sia da quelli che si elevano sopra 
quel tipo. La tendenza dell’armento è orientata verso lo star 
fermo e il conservare, in esso non c’è nulla di creativo. 

I sentimenti piacevoli, che ci ispirano l’uomo buono, be- 
nevolo, giusto (in contrasto con la tensione, la paura, che 
produce l’uomo grande, l’uomo nuovo) sono i nostri perso- 
nali sentimenti di sicurezza e di eguaglianza; con essi l’ani- 
male da armento glorifica la natura da armento e poi si sente 
bene egli stesso. Questo giudizio del benessere si maschera 
con-belle parole, — e così sorge la « morale ». — Ma si 0s- 
servi l’odio dell’armento contro le persone veritiere. 


286. 


Non inganniamoci su noi stessi! Se si ode in sè V’impe- 
rativo morale così come lo intende l’altruismo, sì appartiene 
’ . Ù a o, i 
all’armento. Se si ha il sentimento opposto, se nelle proprie 


Si disinteressato e altruistiche si sente il proprio pericolo, 
a propria aberrazione, allora non si appartiene all’armento. 


287. 


La mia filosofia è orientata verso la gerarchia: non verso 
una morale individualistica. Il senso dell’armento deve re- 
Fmare nell’armento, — ma non fuori di esso: i dirigenti del- 

armento hanno bisogno di una valutazione delle loro azioni 
Drofondamente diversa! e così pure gli indipendenti, o gli 
“animali da preda », ecc. î 
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3, MORALISTICA GENERALE. 


288. 


La morale come tentativo di fondare la fierezza umana, 
— La teoria della « libera volontà » è antireligiosa, Essa vuol 
creare all’uomo un diritto e prendersi come causa delle sue 
alte situazioni ed azioni: essa è una forma del crescente sen. 
timento di fierezza, i 

L’uomo sente la sua potenza, la sua « felicità », come si 
dice: deve esserci una « volontà » di fronte a- questo stato di 
animo, — altrimenti la sua volontà non gli apparterrebbe. 
La virtù è un tentativo di supporre un fatto di volere e di 
aver voluto come antecedente necessario di ogni alto e forte 
sentimento di felicità: —- se di regola la volontà di certe a- 
zioni è presente nella coscienza, un sentimento di potenza può 
essere interpretato come effetto di quella. Questa è una sem- 
plice ottica della psicologia: sempre con la falsa premessa 
che nulla ci appartiene, se prima non lo abbiamo nella no- 
stra coscienza come cosa voluta. L’intiera dottrina della re: 
sponsabilità è connessa a questa ingenua filosofia, secondo la 
quale la volontà sola è causa e che si deve sapere di aver YO: 
luto per poter considerare sè stessi come causa. , 

— Viene il contro-movimento: quello dei filosofi morali: 
sti, sempre sotto il medesimo pregiudizio, che si è responsf” 
bili soltanto di ciò che si è voluto. Il valore dell’uomo è 8!#- 
bilito come valore morale: quindi la sua moralità deve es5° 
re una «causa prima »: quindi deve trovarsi nell’uomo UN 
principio, una « libera volontà » come «causa prima »: —’ 
Qui è sempre il pensiero recondito: se l’uomo non è Sla 
prima come volontà, egli è irresponsabile, — quindi egli ROS 
appartiene alla giurisdizione del foro morale, — la 25 
© il vizio sono automatici e macchinali... 

Insomma: affinchè l’uomo possa avere rispetto 
ve essere capace di diventare anche cattivo. 


di sè, de 
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289. 


L’istrioneria come conseguenza della morale della « li. 
bera volontà ». — È un passo innanzi nello sviluppo dello 
stesso sentimento di potenza quello di avere noi stessi provo- 
cati i nostri stati superiori (la nostra perfezione), — quindi, 
si conclude tosto, l’averli voluti... 

(Critica: ogni azione perfetta è precisamente incosciente 
e non più voluta; la coscienza esprime uno stato personale 
imperfetto e spesso morboso. La perfezione personale con- 
dizionata della volontà, considerata come coscienza, come ra- 
gione, con dialettica, è una caricatura, una specie di contrad- 
dizione con sè medesimi... Il grado di coscienza rende ap- 
punto la perfezione impossibile... È questa una forma d’i- 
strioneria). 


290. 


L’ipotesi morale avente lo scopo di giustificare Dio dice- 
va: il male deve essere volontario (e ciò semplicemente affin- 
chè si potesse credere alla volontarietà del bene)j e d’altra 
parte: in ogni male in ogni sofferenza si trova uno scopo di 
salvezza. 3 
L’idea di « colpa » non doveva risalire fino alle cause ul. 
time dell’esistenza, e la nozione di « castigo » era un beneficio 
educatore, quindi era l’atto di un Dio buono. 

Dominio assoluto della valutazione morale sopra tutte 
le altre: non si aveva nessun dubbio che Dio non potesse esse- 
re cattivo e non potesse fare nulla di nocevole, ossia, per 


« I eHone » si intendeva semplicemente una perfezione mo- 
rate, 


291. 


tr Quanto è falso che il valore di un’azione debba dipende- 
© da ciò che l’ha preceduta nella coscienza! Eppure si mi- 


su Ò e,% = Ls i 
no con questo criterio la moralità, e persino la crimina- 
à 
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Il valore di un’azione deve essere misurato dalle sue con. 
seguenze — dicono gli utilitaristi; il misurarlo dalla sua 
origine implica una impossibilità, — quella di conoscere tale 
origine. 

Ma si conoscono le conseguenze? Forse per una distanza 
di cinque passi. Chi può dire ciò che un'azione provoca, su- 
scita, eccita contro di sè? Come stimolante? Forse come scin- 
tilla che incendia una materia esplosiva? Gli utilitaristi sono 
ingenui... E infine essi dovrebbero proprio sapere che cosu 
sia utile; anche qui il loro sguardo arriva solo cinque passi 
lontano... Essi non hanno nessuna nozione della grande eco. 
nomia che non può far a meno del male. 

Non si conosce l’origine, non si conoscono le conseguen- 
ze: — quindi, un’azione ha in genere un valore? 

Rimane l’azione stessa: i fenomeni che l’accompagnano 
nella coscienza, il sì o il no che segue la sua esecuzione: gia- ‘ 
ce forse il valore di un’azione nei fenomeni soggettivi che 
l’accompagnano? (— ciò significherebbe misurare il valore 
della musica dal piacere o dal dispiacere che essa ci fa... che 
essa fa ai suoi compositori...). È visibile che l’azione è ac: 
compagnata da sentimenti di valore, da un sentimento di po | 
tenza, di costrizione, d’impotenza, ecc., o la libertà, 0 la leg: | 
gerezza di spirito; o, per posare diversamente la domanda: | 
si potrebbe ridurre il valore di un’azione a valori fisiologici? | 
è essa una espressione della vita completa o paralizzata? — 

Può darsi che în ciò si esprima il suo valore biologico... 

Se dunque l’azione non può essere valutata nè secondo 

la sua origine, nè secondo le sue conseguenze, e nemmeno 5°, 


condo i fenomeni che l’accompagnano, il suo valore è UN Xs 
un’incognita,.. 


292. 


#10* 

È uno snaturare la morale il separare l’azione dall ro 
mo; l’usare l’odio o il disprezzo contro il « peccato ”; il CL 
dere che esistano azioni che sono buone o cattive in 5° 

Ricostruzione della « natura »: un’azione in sè è COMP 


le j 
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tamente vuota di valore; l'importante è, chi la compie. Un 
medesimo « delitto » può essere in un caso un supremo pri- 
vilegio, in un altro un marchio d’infamia. Effettivamente l’e- 
goismo del giudicante è quello che interpreta un'azione se 
rispettivamente l’autore di un’azione, in rapporto al proprio 
utile o al proprio danno (— o in rapporto alla somiglianza 0 
alla repugnanza esistente fra l’azione e il giudicante stesso). 


293. 


La nozione « azione riprovevole » è per noi difficile. Nul- 
la di tutto ciò che in genere avviene può essere riprovevole in 
sè: perchè non si può volerlo allontanare: in quanto che 
ogni cosa è talmente connessa col tutto che il voler escludere 
una cosa significherebbe escludere il tutto. Un’azione ripro- 
vevole significa: un mondo riprovevole in generale... 

Ma anche in tal caso: in un mondo riprovevole, anche il 
riprovare sarebbe riprovevole... E la conseguenza di un mo- 
do di pensare che riprova tutto sarebbe una pratica che af- 
ferma tutto... Se il divenire è un grande anello, tutte le cose 
hanno cguale valore, sono eterne, necessarie. — In tutte le 
correlazioni di sì e di no, di preferenza e d’esclusione, di 
amore e di odio, si manifesta soltanto una prospettiva, un in- 
teresse di determinati tipi della vita: in sè, tutto ciò che esì- 
ste dice: sì. 


294. 


Critica dei sentimenti di valore soggettivi. — La coscienza. 
Una volta si concludeva così: la coscienza riprova quest’azio- 
e: quindi quest’azione è riprovevole. In realtà la coscienza 
riprova un’azione perchè questa è già da lungo tempo Tipica 
Vata. Essa si limita a ripetere: non crea nessun valore. Ciò 


che una volta spingeva a riprovare certe azioni, non era la co-: 


scienza: ma il giudizio (o il pregiudizio) sulle loro conse- 
guenze.., L’approvazione della coscienza, il senso di benes- 
sere del « trovarsi in pace con sè » è del medesimo ordine che 
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il piacere che un artista prova della sua opera, — ma non di. 
mostra niente... La soddisfazione di sè è così poco un cri. 
terio del valore di ciò a cui quella si riferisce, come la sua 
mancanza è un argomento contro il valore di una cosa, Sia. 
mo ben lungi dal sapere abbastanza per poter misurare il va. 
lore delle nostre azioni: ci manca, per far ciò, la possibilità 
di metterci in un punto di vista obbiettivo: anche quando ri. 
proviamo un’azione, non siamo giudici, ma parte in causa... 
Le nobili commozioni che accompagnano un’azione non di- 
mostrano nulla circa il suo valore: un artista può mettere al 
mondo una povera cosa, pure trovandosi in uno stato di « pa- 
thos » supremo. Piuttosto si dovrebbe dire che quelle com- \ 
mozioni sono ingannatrici: esse distolgono il nostro sguar- 
do, la nostra forza dalla critica, dalla prudenza, dal sospetto 
che noi facciamo una sciocchezza..., ci rendono stupidi. 


295. 


E, Noi siamo gli eredi della vivisezione della coscienza € 
dell’autocrocifissione compiuta da due millennii: in ciò con- 
siste il nostro più lungo esercizio, la nostra maestria forse, 
il nostro raffinamento in ogni caso: noi abbiamo affratellati 
con la cattiva coscienza gli impulsi naturali. 

Sarebbe possibile un tentativo opposto: affratellare con 
la cattiva coscienza le inclinazioni non naturali, voglio dire 
la inclinazione per l’al di là, le cose ripugnanti al senso © 
al pensiero o alla natura, in breve quelli che furono sinora gli 


ideali, i quali tutti insieme furono ideali che calunniavano 
il mondo. 


296. i 


I grandi delitti nella psicologia: 


1) ogni dispiacere, ogni infelicità fu falsificata col 
torto (con la colpa). (Si è tolta al dolore l’innocenz@): ita 
vo È 


2) Tutti i forti sentimenti di piacere (orgoglio, 
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trionfo, fierezza, audacia, conoscenza, coscienza di sè e fe- 
licità in sè) furono stigmatizzati come peccaminosi, come una 
seduzione, come sospetti. 

3) I sentimenti di debolezza, le intime poltronerie, la 
mancanza di coraggio, di fede in sè, furono investiti di no- 
mi sacri, e furono insegnati come degni di essere desiderati 
nel senso più elevato. 

4) Tutto ciò che è grande nell’uomo fu male interpre- 
tato come se fosse uno spersonalizzarsi, un sacrificare sè stes- 
so per qualche altra cosa, per altri uomini; e perfino a chi 
possiede la conoscenza, perfino all’artista la spersonalizza- 
zione fu presentata come la causa della sua più alta conoscen- 
za e potenza. 

5) L'amore fu falsificato per farne l’abbandono (e l’al- 
truismo), mentre esso è un prendere possesso, oppure un ab- 
bandono in conseguenza di una eccessiva ricchezza di per- 
sonalità. Solo le persone più intiere possono amare; gli sper- 
sonalizzati, gli « obbiettivi », sono i peggiori amanti (— do- 
mandatelo alle donne!). Ciò vale anche per l’amore verso Dio, 
o verso la « patria »; si deve fondarsi saldamente su sè stessì. 
(L’egoismo è l’intensificare l’io, l’altruismo è l’intensificare 
gli altri). 

6) La vita fu considerata come castigo, la felicità come 
tentazione; le passioni come diaboliche, la fiducia in sè stes- 
Ss come empia. 

Tutta questa psicologia è una psicologia dell’ostacolo, una 
specie di immuramento per paura; da un lato la grande mol. 
litudine (i mal riusciti e i mediocri) vuole con essa difendersi 
dai forti (— e distruggerli nel loro sviluppo), dall’altro lato 
vuole santificare e conservare soli in onore tutti gli istinti con 


Si essa medesima prospera meglio. Confrontate il sacerdozio 
ebraico, 


297. 


Ta I residui della svalutazione della natura mediante la tra- 
s ondenza morale: valore della rinunzia, culto dell’altruismo; 


Lk 
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credenza in una ricompensa entro il gioco delle conseguenze: 
credenza nella « bontà », perfino nel « genio », come se l’una 
e l’altro fossero conseguenze della rinunzia, della « disimme. 
desimazione »; la continuazione della sanzione della chiesa 
sulla vita civile; un’assoluta volontà di fraintendere la storia 
(come se questa fosse un’opera di educazione per fini morali), 
ossia il pessimismo nel guardare la storia, (quest’ultimo è 
tanto una conseguenza della svalutazione della natura quanto 
una pseudo-giustificazione, un non voler vedere ciò che il pes. 
simista vede). 


298. 


La morale per amore della morale. È questo un gradino 
importante nella snaturalizzazione della morale: essa appare 
come il valore ultimo. In questa fase, essa ha compenetrata 
di sè la religione: ad esempio, col giudaismo. E vi ha pure 
una frase in cui essa separa di nuovo da sè la religione e per 
essa nessun Dio è abbastanza « morale »: allora essa preferi- 
sce l’ideale impersonale. Così succede ora. i 

L’arte per l’arte, — è un principio pericoloso: con esso 
si introduce nelle cose un contrasto falso, — si sbocca in una 
calunnia della realtà (« idealizzazione » nel senso della brut- 
tezza). Se si separa un ideale dalla realtà, si abbassa la real: 
tà, la si impoverisce, la si calunnia. « Il bello per il bello »» 
«il vero per il vero », « il buono per il buono », — sono Te 
forme di cattivo sguardo nella realtà. = 

— Arte, conoscenza, morale , sono mezzi: in Juogo di 
conoscere in essi l'intenzione di rendere più intensa Ja-v!!4 
li si sono messi in rapporto con una opposizione alla vita, con 
«Dio », — in certo modo come rivelazioni di un mondo “I!” 
periore che attraverso il nostro mondo trapela qua € là... 

« Bello e brutto », « vero e falso », « buono e ca 
7 Queste separazioni ed antagonismi rivelano condizioni si 
esistenza e di incremento non già dell’uomo in generale 2A 
di un qualsiasi complesso fisso e durevole, che i su0! avv È, 
sari separano da sè. La guerra che così viene creata è Jato : 
essenziale in tutto ciò: come mezzo di separazione che 1A 
forza l’isolamento 


ri- 








d 
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299. 


Naturalismo moralistico: è un ricondurre del valore mo- 
rale apparentemente emancipato, soprannaturale, alla sua 
cnatura »: cioè alla immoralità naturale, alla « utilità » na- 
turale, ecc. 

Jo voglio definire come un naturalismo moralistico la ten- 
denza di queste considerazioni: il mio còmpito è quello di 
tradurre di nuovo nella loro natura i valori morali apparen- 
temente emancipati e diventati senza natura, — cioè di ri- 
condurli alla loro naturale « immoralità ». 

N. B. — Confrontate con la « santità » ebraica e con la 
sua base naturale: lo stesso avviene con la legge morale fatta 
sovrana, separata dalla sua natura (— fino a formare un con- 
trasto con la natura). 

Passi successivi della snaturalizzazione della morale (del- 
la cosidetta « idealizzazione »): 

come via alla felicità individuale, 
come conseguenza della conoscenza, 
come imperativo categorico, 
come via alla santità, 
come negazione della volontà di vivere. 
(La graduale nemicizia della morale contro la vita). 


300. 
L'eresia oppressa ed eliminata nella morale. Nozioni: 
Pagano, morale di padroni, virtù. 


301. 


> Il mio problema: quale danno ha finora sofferto l’uma- 
Nità tanto dalla morale quanto dalla sua moralità? Danni 
allo spirito, ecc. 





302. 


pi ripongano finalmente i valori umani, gentilmente, in 
Mell’angolo, in cui unicamente hanno un diritto: come va: 
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lori da facchini. Sono già scomparse molte specie di animali: 
supponendo che scompaia anche l’uomo, nulla mancherebbe 
nel mondo. Si deve essere abbastanza filosofi per non meravi. 
gliarsi nemmeno di questo. 


303. 


L'uomo, una piccola, sovreccitata specie di animale, che 
— fortunatamente — ha il suo tempo: la vita sulla terra in 
generale è un istante, un incidente, un’eccezione senza con- 
seguenza, cosa che rimane senza importanza per il carattere 
complessivo della terra; la terra stessa, come ogni stella, è 
un « hiatus » fra due niente, un avvenimento senza piano, 
senza ragione, volontà, coscienza di sè, è la forma peggiore 
della necessità, la stupida necessità.... Contro questa conce- 
zione qualche cosa si rivolta in noi: il serpente vanità parla 
a noi e ci dice: «tutto ciò deve essere falso: perchè ci rivol- 
ta... Potrebbe tutto ciò essere null’altro che apparenza? E 
l’uomo, nonostante tutto, per parlare con Kant, sarebbe... ». 


4. COME SI CONDUCE LA VIRTÙ AL DOMINIO. 


304. 


Dell’ideale del moralista. — Questo trattato discorre della 
grande politica della virtù. L'abbiamo destinato all’utilità di 
coloro ai quali importa l’apprendere non come si diventa VII” 
tuosi, ma come sì rende virtuosi, — come si fa regnare le 
virtù, Voglio: anche dimostrare che per volere questa GI 
— il regno della virtù — non si può, per ragioni di principio» 
volere quell’altra cosa; precisamente con ciò si rinunzia 4 
diventare virtuosi. Questo sacrificio è grande: ma forse misi 
__—’‘5copo simile compensa un tale sacrificio. Ed anche saorifici 
| Maggiovi!... Ed alcuni dei più famosi moralisti hanno SOL 
um rischio così grande. Ossia, da costoro fu già riconoseiu!” 
€ anticipata la verità che con questo trattato deve essere per 
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prima volta insegnata: cioè che si può conseguire il regno del- 
la virtà unicamente coi medesimi mezzi con cui si conquista 
in genere un regno, in ogni caso non per mezzo della virtù... 
Questo trattato si occupa, come dicemmo, della politica 
della virtù: esso oppone a questa politica un ideale, la di- 
pinge quale dovrebbe essere, dato che alcuna cosa su questa 
terra potesse essere perfetta. Ora, nessun filosofo metterà in 
dubbio su quello che è in politica il tipo della perfezione: 
esso è il machiavellismo. Ma il machiavellismo puro, senza 
mescolanza, crudo, verde, in tutta la sua forza, in tutta Ja 
sua asprezza, è cosa sovrumana, divina, trascendente, non vie- 
ne mai raggiunto da uomini, tutt'al più è sfiorato da questi. 
Anche in questa più meschina specie di politica, nella poli- 
tica della virtù, sembra che l’ideale non sia stato mai rag- 
giunto. Anche Platone lo ha soltanto sfiorato. Supposto che 
gli uomini abbiano occhi per le cose nascoste, anche nei 
moralisti più imparziali e coscienti (e « moralisti » è bene 
il nome appropriato a quei politici della morale, ad ogni 
sorta di fondatori di nuove forze morali) si scoprono tracce 
del fatto che anch'essi pagarono tributo alla debolezza uma- 
na. Tutti costoro aspirarono, almeno nei loro momenti di 
stanchezza, alla virtù anche per sè stessi: è questo il primo 
e capitale errore di un moralista, — il quale come tale deve 
essere immoralista dell’azione. Che egli non debba apparire 
precisamente tale. è questa un’altra cosa. O piuttosto, non 
è un’altra cosa: una tale sistematica rinunzia a sè stesso (0, 
Per parlare il linguaggio morale, una simile dissimulazione) 
a parte del cànone del moralista e della sua propria dot- 
trina dei doveri: senza di questa, egli non giungerà mai al 
suo modo di perfezione. Indipendenza dalla morale, e anche 
dalla verità, per amore di quello scopo che compensa ogni 
sacrificio: per amore del dominio della morale, — così suona 
de: cànone. Ai moralisti è necessario eresia della 
» e anche quello della verità; il loro errore cometa 
Spad cedono alla virtù, quando perdono il dominio della 
ttù, quando essi medesimi diventano morali, diventano vert. 
N grande moralista è, fra altro, necessariamente anche un 





_— rr 
_ " n - 



















214 FEDERICO NIETZSCHE 


grande commediante; il suo pericolo è quello che la sua dis. 
simulazione diventi improvvisamente una natura, così come 
il suo ideale è quello di separare in maniera divina il suo 
«esse » dal suo « operari »; tutto ciò ch'egli fa, lo deve fare 
« sub specie boni », — ed è questo un ideale alto, remoto. pie. 
no di esigenze! Un ideale divino! E in realtà sì suol dire che il 
moralista con ciò imita un modello non meno grande che lo 
stesso Iddio: Iddio, questo grande immoralista dell’azione, 
il maggiore che esista, ma che tuttavia sa restare quello che è, 
il buon Dio... 


305. 


Con la virtù stessa non si fonda il regno della virtù: con 
la virtù stessa si rinunzia alla potenza, si perde la volontà di 
potenza. 




















306. 


La vittoria di un ideale morale si ottiene coi medesimi 
mezzi « immorali » con cui sì ottiene ogni vittoria: violenza, 
menzogna, calunnia, ingiustizia. 





307. 


Chi sa come nasca ogni fama, avrà sospetti anche a proP® 
sito della fama di cui gode la virtù. 





308. 
x . > nÌ i gni 
La morale è precisamente così « immorale » come So 
altra cosa sulla terra; la stessa moralità è una forma de 
moralità, 
Questo giudizio apporta una grande liberazione. 
trasto, è allontanato dalle cose, è salvata Vuniformita 
giò che avviene... 


Il cone 
di tutto 





LA VOLONTÀ DI POTENZA 215 


309. 


Ci sono persone che cercano dove una cosa sia immo- 
rale. Quando essi giudicano: « ciò è ingiusto », credono che 
la cosa così giudicata debba venire eliminata o mutata, Io 
viceversa non ho riposo fin quando, a proposito di una cosa, 
non sono venuto in chiaro sulla sua immoralità. Quando l’ho 
scoperta, il mio equilibrio è ristabilito. 


310. s 


A. Le vie verso la potenza: introdurre la nuova virtù 
sotto il nome di una vecchia virtù, — eccitare 1°« interesse » 
per quella («la felicità » come conseguenza di quella, e vi- 
ceversa), — l’arte della calunnia contro le resistenze a quella 
opposte —, sfruttare i pregiudizi e gli accidenti per glorifi- 
carla, — renderne fanatici i seguaci mediante sacrifici e se- 
parazione; — il grande simbolismo. 

B. La potenza raggiunta: 1) Mezzi di costrizione della 
virtù; 2) Mezzi di seduzione della virtù; 3) La etichetta (la 
pompa regale) della virtù. 


311. 


Con quali mezzi una virtù giunge alla potenza? — Esat- 
tamente coi mezzi che usa un partito politico: calunniare, 
Mettere in sospetto, minare le virtù opposte, le quali sono 
già dominanti, sbattezzare i Joro nomi, perseguitare e scher- 
nite sistematicamente. Ossia, per mezzo di pure « immo- 
ralità ». 

Come agisce con sè stessa un’aspirazione per diventare 
una virtù? Essa si sbattezza; nega sistematicamente le sue in- 
lenzioni; si esercita nel fraintendere sè stessa; fa alleanza 
gol le virtù esistenti e riconosciute; ostenta nemicizia Verso 
gli avversari di quelle. Se è possibile, tenta di acquistare lo 
*Ppoggio delle potenze sacre; di inebbriare, di entusiasma- 
a $ tartuferia SI i A Gao So 
tent iqualero salga in alto con ea 3 

a di diventare incosciente, ingenua... 
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312. 


Si è raffinata la crudeltà sino a farne una tragica simpa. 
tia così che essa viene rinnegata come tale. Egualmente l’a- 
more sessuale nella forma dell’amore-passione; il sentire da 
schiavi fu trasformato in obbedienza cristiana; la compas- 
sione in umiltà; Ja malattia del nervo simpatico, ad esempio, 
in pessimismo, pascalismo o carlylismo, ecc, 


313. 


Noi saremmo in dubbio verso un uomo se udissimo che 
egli ha bisogno di motivi per restare onesto; è certo che noi 
eviteremmo la sua compagnia. La paroletta « perchè » com: 
promette in certi casi: talvolta noi ci confutiamo persino me- 
diante un semplice « perchè ». Se inoltre apprendiamo che 
un simile aspirante alla virtù ha bisogno di cattivi motivi per 
restare rispettabile, ciò non ci apporta nessuna ragione per 
accrescere il nostro rispetto verso di lui. Ma costui va più 
lontano, viene a noi e ci dice in faccia: « Voi disturbate Ja 
mia moralità con la vostra incredulità, o signor incredulo; 
in quanto voi non credete ai miei cattivi motivi, cioè a Dio, 
ad un di là punitore, alla libertà della volontà, voi ostacolute 
la mia virtù... Morale: si devono sopprimere gli increduli: 
essi impediscono la moralizzazione delle masse ». 


314, 


Le nostre più sacre convinzioni, ciò che noi consideriamo 


mao circa i supremi valori, è giudizio dei nostri MI 
scoli. 


315. 


La morale nella valutazione delle razze e delle cast A 
Consi o SERIA li 1 
sa Considerando che le passioni e gli istinti fondamentatt E 

| VENI razza e in ogni classe esprimono alcunchè delle loro 0 
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dizioni di esistenza (— almeno, delle condizioni nelle quali 
esse vissero durante il più lungo tempo), l’esigere che esse 
siano « virtuose » significa esigere: 

che esse cambino il loro carattere, escano dalla loro 
pelle e cancellino il loro passato; 

ossia, che esse cessino di differenziarsi; 

ossia, che diventino simili nei loro bisogni e nelle loro 
aspirazioni, — o più chiaramente: che vadano in rovina... 

La volontà di una morale si palesa dunque come la ti- 
rannìa di quella specie, sulla misura della quale quella mo- 
rale è tagliata, sopra altre specie: è la distruzione o l’uni- 
formazione a favore della morale regnante (sia per non es- 
serle più pericolosi, sia per essere sfruttati da quella). « Abo- 
lizione della schiavitù », — questa si pretende sia un tributo 
alla « dignità dell’uomo », ma in realtà è l’annientamento 
di una specie fondamentalmente diversa. (—- si minano così 
i suoi valori e la sua felicità). 

Ciò in cui una razza avversaria o una classe avversaria 
hanno la loro forza, viene interpretato come ciò che in esse 
vi è di peggiore, di più cattivo: perchè con quelle qualità 
esse ci fanno danno: (— le loro « virtù » vengono calunniate, 
viene loro mutato il nome). 

Vale come obbiezione contro un uomo o un popolo il 
fatto che essi ci nuocciono: ma, dal loro punto di vista, noi 
siamo loro graditi, perchè siamo tali che da noi si può trarre 
vantaggio. 

L'esigenza della « umanizzazione » (che molto umana- 
mente crede di possedere la formula « che cosa è umano? »), 
e una tartuferia, di cui sì vale una determinata specie di uo- 
mini per cercar di giungere a dominare: esattamente, è un 
istinto ben determinato, l’istinto dell’armento. « Eguaglianza 
degli uomini »: che cosa si nasconde sotto la tendenza a fare 
eguali sempre più numerosi uomini, in quanto essi sono uo- 
minì. soi 

L’« essere interessati » in rapporto alla morale comune. 
(Axtificio: fare delle grandi aspirazioni, del desiderio di do» 
mare e della cupidigia, i protettori della virtù), 
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In qual senso ogni sorta di uomini d’affari e di avidi di 
guadagno, tutti coloro che fanno credito e devono ricorrere 
al credito, hanno bisogno di spingere all’eguaglianza dei ca- 
ratteri e ad un’eguale nozione dei valori: il commercio e lo 
È scambio mondiale di ogni specie obbligano alla virtù e in 
] certo modo la comprano. 
| Così pure lo Stato e ogni sorta di dominazione per rap- 
porto ai funzionari e ai soldati; così pure la scienza, per la- 
‘vorare con fiducia ed economizzando le forze. E così pure 
il clero. 

— Qui dunque è imposta la morale comune perchè con 
essa si ottiene un vantaggio; e per renderla vittoriosa si eser- 
cita guerra e violenza contro l’immoralità, — ma con quale 
Valli « diritto? » Con nessun diritto: ma in conformità con l’istin- 
to di autoconservazione. Le stesse classi si servono della im- 
moralità, quando questa giova loro. 


316. 



























L’ipocrita apparenza di cui sono intonacati tutti gli ordi- 


namenti borghesi, quasi essi fossero generati dalla moralità, 
= ad esempio, il matrimonio, il lavoro, la professione, la 
patria, Ja famiglia, le istituzioni, il diritto. Ma poichè ess! 
tutti sono fondati sulla più mediocre specie di uomini, per 
proteggerla contro l’eccezione e i bisogni di eccezione; si deve 


1 trovar naturale, che a proposito di essi si dicano molte bugie. 
Li è 
\ 
317. 
‘ Ò IICA z n «+ Ji virtù: 
Si deve difendere la virtù contro i predicatori di virt * 
no 


questi sono i suoi peggiori nemici. Poichè essi insegnal”. 
virtu come un ideale per tutti; tolgono alla virtù il suo na 
scino di cosa rara, inimitabile, eccezionale e non mediocre; 
il suo fascino aristocratico. Si deve pure fare fronte conti 
gli impenitenti idealisti che con zelo picchiano su tutti de TEA 
€ sono soddisfatti quando suonano vuoti; quale ingenutta, HE 
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Bere ciò che è grande e raro, e stabilire con rabbia © con 
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sprezzo degli uomini che non lo trovano! — È ad esempio 


evidente che un matrimonio ha lo stesso valore di coloro che 

lo concludono, ossia che esso, nella grande maggioranza dei 

casi, riuscirà cosa pietosa e sconveniente: non c’è prete nè 
sindaco che possa fare di esso una cosa diversa. 

La virtù ha contro di sè tutti gli istinti dell’uomo medio: 

essa è svantaggiosa, non è prudente, essa isola; è affine alla 

passione e difficilmente eccessibile alla ragione; guasta il ca- 

rattere, la testa, la mente, — sempre misurata col criterio 

del bene medio dell’uomo; essa rende nemici dell’ordine, del- 

la menzogna che si trova nascosta in ogni ordinamento, istitu- 

zione, realtà; è il peggiore dei vizi, supposto che la si giu- 

‘dichi dalla nocività del suo effetto sugli altri. 

— To riconosco la virtù da questo, che essa: 1) non desì- 
dera di essere riconosciuta; 2) non presuppone virtù dapper- 
tutto, ma precisamente alcunchè d'altro; 3) non soffre dell’as- 
senza di virtù, ma viceversa considera ciò come un rapporto 
di distanza, in base al quale c’è nella virtù qualche cosa da 
onorare; essa non si comunica; 4) non fa propaganda...; 5) 

- non permette a nessuno di fare il giudice, poichè è sempre 
una virtù per sè; 6) essa fa appunto tutto quello che è vie- 
tato: la virtù, come io la comprendo, è il vero vetitum in | 
seno a tutta la legislazione dell’armento; 7) in breve, è virtù 
nello stile del Rinascimento, virtù libera dalla morale... 


















318. 


Sopratutto, o signori virtuosi, voi non avete nessuna pre 
cedenza su noi: vogliamo introdurre nell’animo vostro la mo- 
destia: è pietoso egoismo, pietosa prudenza quella che la vo- 
stra virtù vi consiglia. E se voi aveste ‘in corpo più forza € 
più coraggio, non vi abbassereste in tal modo -fino al livello 
i virtuose nullità. Voi fate di voi ciò ‘che potete: in parte 
ciò che dovete, ciò a cùi vi costringono le circostanze, in par- 
le ciò che vi fa piacere, in parte ciò che vi sembra utile. Ma 
fe voi fate ‘ciò che è conforme soltanto alle vostre inclinazioni 
° ciò che esige da voi la necessità o ciò che vi-è utile, non 
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dovete lodarvi di ciò, nè farvene lodare! Si è una specie di 
uomini molto meschina quando si è soltanto virtuosi: su ciò 
nulla deve condurre in errore! Gli uomini che in qualche 
luogo acquistarono considerazione non furono mai simili asi. 
ni di virtù: il loro più intimo istinto, quello della loro quan 
tità di potenza, non trovò mai in ciò il suo conto: mentre 
il vostro minimo grado di potenza non fa sembrare nulla più 
saggio che la virtù. Ma voi avete il numero per voi; e nella 
misura in cui voi tiranneggiate, noi vogliamo farvi guerra, 













rn e EN e 
a A î 





319. 


Un uomo virtuoso è di una specie inferiore già per que- 
sto, che non è una « persona » ma riceve il suo valore dal. 
l’essere conforme ad uno schema di uomo stabilito una volta 
per tutte. Egli non ha un suo valore a parte: egli può essere 
confrontato, ha altri suoi eguali, non deve essere isolato. 

Esaminate le qualità dell’uomo buono; perchè ci fanno 
esse del bene? Perchè noi non abbiamo bisogno di guerre. 
perchè l’uomo buono non eccita in noi diffidenza, nè sospet- 
to, nè raccoglimento, nè severità; la nostra pigrizia, bonarietà, 
leggerezza di spirito si trovano bene. È questo nostro senti» 
mento di benessere che noi proiettiamo fuori di noi e attri 
pitazio all’uomo buono come una sua proprietà, come Uli 
valore. 

















320. 


In certe circostanze la virtù è semplicemente una 
vole forma della stupidità: chi le vorrebbe male per questo» 
E ancor oggi questa specie di virtù non è superata. Una sp 
cie di brava semplicità da contadini, che però è possibile 
tutte le classi e che non si deve trattare altrimenti che con 
venerazione e sorrisi, crede ancor oggi che ogni cosa sitUot 
în buone mani, ossia «in mano di Dio »: e quando e8°ì s0° 
Stengono questa proposizione con modesta sicurezza come x 
dicessero che due volte due fa quattro, noi tutti ci guardiamo 
bene dal contraddire. Perchè turbare questa pura follia? Pet 
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chè rattristarla con tutte le nostre preoccupazioni circa l’uo- 
mo, il popolo, lo scopo, l’avvenire? Se anche lo volessimo, 
non Jo potremmo. Essi riflettono nelle cose la loro propria 
onorevole stupidità e bontà (in loro vive ancora il vecchio 
Dio, deus myops!) Noi altri — vediamo alcunchè di diverso 
nelle cose: la nostra enigmatica natura, le nostre contraddi- 
zioni, la nostra profonda; dolorosa, sospettosa saggezza. 


321. 


Colui al quale la virtù riesce facile, diventa anche gio- 
condo a proposito di essa. Non si deve serbare serietà nella 
virtù; la si raggiunge e ci si saltella sopra — dove? nella 
diavoleria. 

Come sono diventati intelligenti, frattanto, tutte le nostre 
cattive inclinazioni e i cattivi impulsi; quanta curiosità scien- 
tifica li tormenta! Semplice amo della conoscenza! 


322. 


; Connettere il vizio con qualcosa di decisamente penoso 
în modo, che si finisca per fuggire il vizio, per allontanarsi 
da ciò che è connesso col vizio. Tale è il famoso caso di Tan- 
nhiuser, Tannhàuser, perduta la pazienza in causa della mu- 
sica di Wagner, non resiste più, nemmeno in casa della signo- 
ra Venere; improvvisamente la virtù gli appare seducente: 
una giovinetta di Turingia aumenta di pregio; per dire la cosa 
Piu grave. dirò che egli gusta perfino la melodia di Wolfram 
von Eschenbach... 


323. 


Il patronato della virtù. L'avidità, il desiderio di domi- 


Dio, la pigrizia, la semplicità, la paura: tutte hsnno un inte- 


tesse nella causa della virtù; perciò questa sta così salda. 
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324, 





Oggi la virtà non trova più fede, la sua forza d’attrazio. 
ne è finita; quindi occorrerebbe che taluno la sapesse portare 
di nuovo sul mercato come una forma non comune di avven. 
tura e di stravaganza. La virtù esige troppa stravaganza e 
limitatezza di spirito dai suoi credenti per non avere oggi con. 
tro di sè la coscienza. Certamente, per quelli che non hanno 
coscienza e sono completamente privi di scrupoli può appunto 
questo costituire una seduzione: ormai la virtù è, ciò che sino- 
ra non fu mai, un vizio. 


325. 


La virtù rimane il vizio più costoso: deve rimanere tale! 


326, 


Le virtù sono tanto pericolose quanto i vizi, in quanto 
le lasciamo dominare su di noi dall’esterno come autorità € 
legge, e non le generiamo da noi medesimi, come sarebbe 
giusto, quale legittima difesa personale e quale necessità, 
quale condizione appunto della nostra esistenza e crescenza, 
che noi conosciamo e riconosciamo, indifferentemente dal 
fatto che altri con noi crescano sotto le medesime condizio: 
nl o sotto condizioni diverse. Questa tesi, della pericolosità 
della virtù compresa in senso impersonale, obiettiva, Yh° 
anche per la modestia: per essa vanno in rovina molti spinti 
eletti. La moralità della modestia è il peggiore rammollimen- 
lo per anime le quali acquistano il loro senso unicamente n 
ventando talvolta dure. 


327. 


i È SRO E : 10. 
a po deve passo a passo rimpicciolire e limitare il SR 
ella moralità: si devono trarre in luce i nomi degli ist! 


qui ; 3 j ri 
che qui propriamente lavorano e onorarli, dopo che €55 
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masero per lunghissimo tempo nascosti sotto ipocriti nomi 
di virtù; si deve, per pudore della propria « onestà » che 
parla sempre più imperiosamente, disimpegnare la vergogna 
che vorrebbe rinnegare e smentire gli istinti naturali. È una 
misura di forza la misura in cui ci si può sbarazzare della 
virtù; e si potrebbe pensare un luogo eccelso in cui la no- 
zione « virtù » fosse così sentita da valere come virtù nel 
senso del Rinascimento, virtù libera dalla morale. Ma frat- 
tanto, — quanto lontani siamo ancora da questo ideale! 

Il rimpicciolimento del territorio della morale: è un 
segno del progresso di questa. Dappertutto, dove non si è 
ancora potuto pensare in senso causale, si pensò in senso 
morale. 


328. 


Da ultimo, che cosa ho ottenuto? Non nascondiamoci 
questo meraviglioso risultato: io ho assegnato alla virtù un 
nuovo fascino, — essa agisce come cosa vietata. Essa ha con- 
tro di sè la nostra più delicata onestà, essa è salata col « gra- 
nello di sale » del rimorso scientifico; essa ha odore di vec 
chia moda e di antichità, così che ormai finisce per ade- 
scare i raffinati e renderli curiosi; — in breve, agisce come un 
vizio. Solo dopo che abbiamo riconosciuto che tutto è men- 
zogna, apparenza, abbiamo di nuovo ottenuto il permesso 
di valerci di questa bellissima falsità, della falsità della virtù, 
Non esiste più tribunale che ce la possa vietare: precisamente 
per il fatto che noi abbiamo mostrato che la virtù è una 
forma dell’immoralità; la virtù è di nuovo giustificata, — essa 
© messa a suo posto e coordinata col suo significato fonda- 
Mentale, essa partecipa alla fondamentale immoralità di tutto 
ciò che esiste, — come una forma di lusso di primo ordine, 
come la forma più altiera, più cara e più rara del vizio. Le 


abbiamo tolte le rughe, l’abbiamo passata al vaglio, l’ab- 


lamo liberata dall’importunità della moltitudine, le abbia- 
x tolto la cretina rigidità, lo sguardo vuoto, l’alta e rigida 
Pettinatura, la muscolatura ieratica. 
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329. 


Abbiamo con ciò danneggiato la virtù? Tanto poco 
quanto gli anarchici hanno recato danno ai principi: proprio 
‘da quando questi furono presi a fucilate, seggono più saldi 
sui loro troni... Perchè fu sempre così, e così sempre sarà: 
non c’è miglior modo di giovare ad una causa che quello 
di perseguitarla e darle la caccia con tutti i cani... Questo 
io ho fatto. 


5. L’IDEALE MORALE. 


A. Critica dell’Ideale, 


330. 


Cominciare questa critica abolendo la parola « ideale »: 
diciamo invece: critica delle cose desiderabili. 


” 


us 


331. 


Pochissimi vedono chiaro che cosa racchiude in sè il 
punto di vista della desiderabilità, ogni « dovrebbe esser? 
così, ma non è così », o « avrebbe dovuto essere così ?; 13° 
chiude la condanna di tutto il corso delle cose. Poichè N 
esso non c'è nulla di isolato: la più piccola cosa porta in:80 
il tutto, sul tuo piccolo torto si innalza l’intiera costruzione 
dell’avvenire, il tutto viene condannato insieme con ogni I° 
tica che colpisce l’evento più piccolo. Posto ora che la nor 
ma morale, quale la pensava lo stesso Kant, non fu mai per 
fettamente adempiuta e incombette sulla realtà com 

Ce specie di al di là, senza mai coincidere con essa; ne Cr... 

sa | che la morale chiude in sè un giudizio sul tutto, un giud Dia 

Si però permette di domandare: dove prende essa il da 
udicare? Come può rappresentare la parte di giudice E 
te al tutto? E quand’anche questo giudizio che la Dl 
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questa insoddisfazione della realtà, fossero in realtà 
un istinto inestirpabile, come si è preteso, questo istinto 
non sarebbe forse una delle inestirpabili stupidità, e anche 
una delle immodestie della nostra specie? — Ma mentre di 
ciamo ciò, facciamo quello che biasimiamo; il punto di vista 
della desiderabilità, del non autorizzato gioco del giudice, 
fa parte del carattere del cammino delle cose, c così pure 
ogni ingiustizia ed imperfezione; — è appunto la nostra no- 
zione della « perfezione » quella che non trova il suo conto. 
Ogni impulso che vuol essere soddisfatto, si manifesta insod- 
disfatto dello stato presente delle cose: come? forse il tutto 
è composto di semplici parti insoddisfatte, le quali tutte in- 
sieme hanno in testa cose desiderabili? e il « cammino delle 
cose » è forse appunto non lungi di qui? lungi dalla realtà? 
la stessa eterna insoddisfazione? La desiderabilità è forse la 
stessa forza impellente? è essa — deus? 


rale fa, 


Mk * 


Mi sembra importante che ci si sbarazzi del Tutto, del- 
l’unità, di una forza, di un incondizionato; non sì potrebbe 
far a meno di prendere ciò come suprema istanza, e di bat- 
tezzarlo « Dio ». Si deve frantumare il Tutto; disimparare il: 
rispetto del Tutto; ciò che abbiamo dato all’ignoto e al Tut- 
to, dobbiamo riprenderlo e darlo a ciò che ci è più vicino, 
a ciò che è nostro. 

Ad esempio, mentre Kant dice: « due cose restano eter- 
namente degne di meraviglia (conclusione della « Ragion 
Pratica »), — oggi diremmo piuttosto: « la digestione è più 
degna di ammirazione ». Il Tutto porterebbe sempre con 
Sè i vecchi problemi: «come è possibile il male? », ecc. 
“unque: non esiste un Tutto, manca il grande sensorio 0 in- 
Ventario o magazzino di forza: 


332. 


Un uomo, quale deve essere: questa frase suona a nol 


Uto insipi ; 5 
CR pida quanto quella: «un albero, quale devo es 
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333. 


Etica: ossia « filosofia della desiderabilità ». « Dovrebbe 
andare diversamente », « deve andare diversamente »: così 
l’insoddisfazione sarebbe il germe dell’etica. 

Ci si potrebbe salvare, in primo luogo scegliendo cose 
per le quali non si ha il sentimento, in secondo luogo com. 
prendendo l’arroganza e la stupidità; poichè desiderare che 
una cosa sia diversa da quella che è, significa: desiderare 


DI 


che tutto sia diverso, — ciò contiene una riprovevole critica 
del Tutto. Ma la vita stessa è un simile desiderio! 

Lo stabilire che cosa c’è, come è, appare alcunchè di 
indicibilmente più alto e più serio di ogni « dovrebbe essere 
così », perchè quest’ultimo, come critica e arroganza umana, 
è a priori condannato al ridicolo. In ciò si esprime un biso» 
gno, il quale pretende che la disposizione del mondo corri. 
sponda al nostro benessere umano; ed anche la volontà di 
assegnare quanto più si può a questo compito della dispo: 
sizione del mondo. 

D'altra parte, questa aspirazione « dovrebbe essere 0° 
sì » ha provocato quest’altra aspirazione verso « ciò che è». 
Perchè il sapere quello che è, è già una conseguenza della 
domanda: «come è possibile? perchè proprio così? ». La 
meraviglia perchè i nostri desiderî ed il corso del mondo 
non coincidono ha condotto ad apprendere il corso del mon: 
do. Forse la cosa sta ancora diversamente: forse quel « do: 


vrebbe essere così » è il nostro desiderio di dominare 1 
mondo. 


334. 


Oggi, in cui ogni « l’uomo deve essere così 
provoca sulle labbra una piccola ironia, e teniamo per fe 
che un uomo, a dispetto di tutto, diventa soltanto quello 

è già (a dispetto di tutto, cioè della educazione, istruzione: 
ambiente, casì e disgrazie), abbiamo imparato @ capovolge 


e 


ì ; 5 i causi 
in modo curioso nelle cose della morale il rapporto. di SE @ 


ed effetto: e nuflx forse ci distingue più fondamenta 
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dagli antichi credenti nella morale. Ad esempio: non diciamo 
più «il vizio è la causa del fatto che un uomo vada anche 
fisiologicamente in rovina »; e così pure non diciamo: « con 
la virtù un uomo prospera, essa apporta lunga vita c feli- 
cità »; la nostra opinione è piuttosto questa, che vizio e vir. 
tù non siano cause, ma soltanto effetti. Si diventa un uomo 
onesto perchè si è un uomo onesto; ossia perchè si è nati ca- 
pitalisti di buoni istinti e di situazioni prospere... Se si viene 
al mondo poveri, da genitori che in ogni cosa hanno sperpe- 
rato e non accumulato, si è « incorreggibili », cioè si è ma- 
turi per la prigione e il manicomio... Più non sappiamo oggi 
pensare la degenerazione morale disgiunta dalla fisiologica; 
quella è un semplice complesso di sintomi di questa; si è 
necessariamente cattivi, come si è necessariamente malati... 
Cattivi: qui la parola esprime una certa impotenza fisiolo- 
gicamente connessa col tipo della degenerazione; ad esempio 
la debolezza della volontà, l'incertezza e magari la pluralità 
della « persona », la mancanza di libertà consistente nel la- 
sciarsi suggestionare in molti modi da una volontà estranea. 
Tl vizio non è una causa; il vizio è un effetto... Il vizio è una 
limitazione delle idee alquanto arbitraria, per riassumere 
certe conseguenze della degenerazione fisiologica. Una tesi 
generale, quale insegnò il cristianesimo, ‘«l’uomo è catti- 
vo», sarebbe giusta se fosse giusto prendere il tipo del de- 
generato come tipo normale dell’uomo. Ma questa è forse 
un’esagerazione. Certamente questa tesi ha un diritto dap- 
pertutto colà, dove il cristianesimo precisamente prospera è 
Sta a galla: perchè ciò prova che colà vi è un terreno mor- 
bido, un campo per la degenerazione. 


335. 


s Non si può abbastanza avere stima dell’uomo, quando 
x e in qual modo egli s’intenda nell’aprirsi un varco, 
el resi i 

OS rsa nel volgere a suo profitto Jo circostanze nel. 
a attere gli avversari; se invece guardiamo l’uomo im 
“anto egli ha desiderii, troviamo ch'egli è la bestia più 
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‘me. 


assurda... È quasi come se egli avesse bisogno di un’arena 
della pigrizia, della poltroneria, della debolezza, della dol. 
cezza, della soggezione per il divertimento delle sue virtù 
più forti e virili; guardate ciò che l’uomo desidera, i suoi 
«ideali ». In quell’arena l’uomo desiderante si riposa di ciò 
che ha un eterno valore, della sua opera: nel futile, nell’as- 
surdo, nel puerile, in ciò che è privo di valore. La povertà 
spirituale, la mancanza di inventiva, è spaventevole in que- 
sto animale così pieno di trovate e ricco di conoscenze. L’«c i.‘ 
deale » è in certo modo la penitenza che l’uomo paga per 
ti l’enorme sperpero che egli deve sostenere in tutti i suoi còm- 
: piti reali e urgenti. Se cessa la realtà, viene il sogno, la stan 
19 chezza, la debolezza; l’« ideale » è precisamente una forma 
di sogno, di stanchezza, di debolezza... Le nature più forti 
e le più impotenti diventano eguali fra loro, quando questa 
situazione sopraggiunge: esse divinizzano la cessazione del 
lavoro, della lotta, delle passioni, della tensione, dei con: 
trasti, insomma, della « realtà », della lotta per la conoscen- 
za, della fatica del conoscere... 

«Innocenza »: così essi chiamano lo stato ideale del: 
l’istupidimento; « beatitudine »: lo stato ideale della pol 
troneria; «amore »: lo stato ideale dell'animale da armento, 
il quale non vuol più avere nessun nemico. Con ciò si fa 
I assurgere ad ideale tutto ciò che abbassa e rovina l’uomo. 


presente e ceci co TE 


Hi 
3) 
t\ 
si 
i 


% 


SN 


msGsI; va 


























336. 


Il desiderio ingrossa la cosa che si vuol avere, es30 SER 
anche in causa del non adempimento. — Le più gr andi nr: 
sono quelle che ha creato il più violento e lungo desiderio. 
Noi attribuiamo sempre maggior valore alle cose, quanto più 

C cresce il desiderio che ne abbiamo; se i « valori sosia 
- sono diventati i valori supremi, ciò rivela che I 
rale fu quello meno realizzato, (in quanto era considerato 
come l’al di là di ogni sofferenza, come mezzo di beatitudt- 
ne). L'umanità ha con ardore sempre crescente abbraccia. 
soltanto nuvole: e ha finito con chiamare « Dio » Ja SU2 a 
sperazione, la sua impotenza... 





3° MLT Leo ene 
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337. 


L’ngenuità in rapporto alle ultime « desiderabilità »; — 
mentre non si conosce il « perchè » dell’uomo. 


= na AE E 


338. 


Che cos'è la falsa moneta in morale? — Essa sostiene di 
sapere qualche cosa, cioè che cosa sia « buono e cattivo ». Ciò 
significa voler sapere a quale scopo l’uomo esiste, conoscere 

i la sua meta, la sua destinazione. Ciò significa voler sapere che 
l’uomo ha uno scopo, una destinazione. 


339. 


Che l’umanità debba assolvere un còmpito complessivo, 

che essa come un tutto corra incontro a qualche mèta, que- 

i st'idea molto oscura e arbitraria è ancora molto giovane. For- 
se ce ne sbarazzeremo di nuovo prima che diventi una « idea 


R fissa »... L'umanità non è un tutto: è una indissolubile mol. 
ì teplicità di processi vitali ascendenti e discendenti, — essa 
È non ha una gioventù e poi una maturità e finalmente una 
Ù vecchiaia. Ma i suoi strati giacciono mescolati e sovrapposti, 
i — e fra alcuni millennii vi potranno essere tipi più giovani 


di uomini, di quelli che oggi possiamo mostrare. D'altro lato, 
i la decadenza appartiene a tutte le epoche dell'umanità: dap- 
È Pertutto sì trovano scarti c materie di decomposizione, ed è 
È un processo vitale l’eliminazione delle creature di regresso 
e di decadenza. 


CIESEO 
i Sotto il dominio del pregiudizio cristiano questo proble- 
ri SE non c'era: il senso dell'umanità consisteva nella salvezza 
Du ella singola anima; non si prendeva in considerazione la 


maggiore o minore durata dell'umanità. I migliori cristiani 
esideravano che ci fosse una fine quanto più rapida possi- 
e: su ciò di cui l’individuo aveva bisogno, non esisteva 
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nessun dubbio... Allora il compito si presentava ad ogni in. 
dividuo così come in ogni tempo futuro si sarebbe presentato 
ad ogni uomo futuro: il valore, il senso, il circolo dei valori 
era fisso, incondizionato, eterno, uno con Dio... Ciò che de- 
viava da quel tipo eterno era empio, diabolico, condannato. 

Il centro di gravità del valore era posto per ogni anima 
in sè stessa: salvezza o condanna! La salvezza dell’anima 
eterna! Forma estrema della personalizzazione... Per ogni 
anima c’era un solo perfezionamento; un solo ideale; una sola 
via alla redenzione... Estrema forma dell’eguaglianza di di- 
ritli, connessa con un ingrandimento ottico della propria im- 
portanza, fino all’assurdo... Niente altro che anime insensata- 
mente importanti, giranti intorno a sè stesse con terribile 
paura... 


see 


- Oggi nessuno più crede a queste pose assurde: e noi ah. 
biamo filtrata la nostra saggezza al vaglio del disprezzo. Tut: 
tavia rimane intatta l’abitudine ottica di cercare un valore 
dell'uomo nell’avvicinarlo ad un uomo ideale; in fondo, si 
conserva tanto Ja prospettiva della personalizzazione quanto 
l’eguaglianza di diritti di fronte all’ideale, Insomma: si P@ 
de di sapere quale sia la cosa più da desiderarsi in rappo! 10 
all'uomo ideale... 

Ma questa credenza non è altro che la conseguenza di 
prodigiose cattive abitudini dovute all’ideale cristiano: 0OMe 
lo si tira di nuovo fuori ogni volta che si procede ad un'al: 
tenta indagine del « tipo ideale ». Si crede in primo luogo dì 
sapere che è desiderabile l’avvicinarsi ad un tipo; ?# secondo 
Inogo, di sapere di qual genere sia questo tipo; in terzo LOSE 
si crede che ogni deviazione da questo tipo sia un regresso 
una paralisi, una perdita della forza e della potenza della 
mo... Sognare una situazione in cui quest'uomo perfetto 2 Dì 
per sè l’enorme maggioranza del numero, è cosa oltre la quale 
non si sono spinti nemmeno i nostri socialisti, nemmeno | 
signori utilitaristi. — Con ciò sembra che sopravvenga Med 
scopo nella evoluzione dell’uomo: in ogni caso la credenzà d 
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in un progresso verso l’ideale è l’unica forma in cui oggi 
si immagina una specie di scopo nella storia della umanità. 
Insomma: si è trasferito nell’avvenire l’avvento del « regno di 
Dio », lo sì è portato sulla terra, tra le cose umane, — ma 
in fondo si è conservata la credenza nel vecchio ideale... 


340. 


Forma più nascosta del culto dell’ideale cristiano. — La 
molle e pigra idea di « natura », inventata dagli entusiastici 
della natura: (— astraendo da tutti gli istinti per ciò che vi 
è di terribile, di implacabile e di cinico anche nei « più belli 
aspetti » della natura), una specie di tentativo di decifrare 
nella natura quella « umanità » moralmente cristiana: l’idea 
della natura di Rousseau, quasi la « natura » fosse liberià, 
bontà, innocenza, giustizia, equità, idillio; sempre, in fondo, 
il culto della morale cristiana. — Raccogliere passi di poeti, 
per stabilire ciò che essi hanno veramente ammirato, ad esem- 
pio le alte montagne, ccc. — Che cosa Goethe voleva vedere 
nella natura, — perchè Spinoza la venerava —. Completa 
ignoranza delle premesse di questo culto... 

La molle e pigra idea « uomo », al modo di Comte e di 
Stuart Mill; se è possibile, se ne fa persino oggetto di culto... 
È sempre di nuovo il culto della morale cristiana sotto un 
muovo nome... J liberi pensatori, ad esempio Guyau. 

Ri La molle e pigra idea « arte » come compassione di tutto 
cio che soffre, dei mal riusciti (persino la storia, ad esem- 
pio in Thierry). È sempre di nuovo ;l culto dell’ideale morale 
cristiano. 

Ed ora, tutto l'ideale socialista: che aitro è se non una 
balorda incomprensione di quell’ideale morale cristiano? 


. 


\ 341. 


E L’origine dell'ideale. Esame del suolo sul quale esso ma- 
ra. 


S A. Partire dalle situazioni « estetiche », in cui il mondo 
veduto più pieno. più rotondo, più perfetto; — l’ideale 


» 
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pagano: in esso predomina l’affermazione di sè (si entra nel- 
l’età matura). Il tipo supremo: l’ideale classico, — come 
espressione del prosperare di tutti gli istinti principali. E qui 
si trova lo stile più elevato: il grande stile. È un’espressione 
della stessa « volontà di potenza ». L’istinto più temuto osa 
affermarsi. 

B. Partire da situazioni in cui il mondo è veduto più 
vuoto, più pallido, più sottile, in cui la « spiritualizzazione », 
la mancanza di sensi assume il grado della perfezione, dove 
sopratutto si evita ciò che è brutale, direttamente animale, 
troppo vicino (— si calcola, si sceglie —): il « saggio », l’« an- 
gelo »; sacerdotale = vergine = ignorante, è questa la carat. 
teristica fisiologica di simili idealisti —: l’ideale anemico, In 

| certe circostanze, questo può essere l’ideale di nature che rap: 
presentano l’altro ideale, quello pagano (così Goethe vede in 
Spinoza il suo « santo »). 

C. Partire da situazioni, in cui noi sentiamo il mondo 
troppo assurdo, cattivo, povero, ingannatore per poter ancora 
immaginare o desiderare in esso un ideale (si nega, si distrug- 
ge): la proiezione dell’ideale in ciò che è contro la natura, 


contro la realtà, contro la logica; questo è lo stato di coloro 
che giudicano così (1°« impoverimento » del mondo come col. 
seguenza del soffrire: si prende, non si dona più): tale è li 
deale contro natura. 

(L'ideale cristiano è una formazione intermedia fra il 


secondo ideale e il terzo, predominante talora in questa for- 


ma, talora in quella). 

I tre ideali: A. O un rafforzamento della vita (— ideale 
pagano), o B. un’attenuazione della vita (— ideale anemico), 
o C. una negazione della vita (— ideale contro natura). Sì DA 
il senso della « divinizzazione »: nella suprema pienezza» 
nella scelta più delicata, — nel disprezzo e nell’annientamel” 
to della vita. 


342. 


A. Il tipo coerente. Qui si comprende che non 81 
odiare nemmeno il male, che non gli si, deve resistere, 


deve 
che 
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non si deve far la guerra a sè medesimi, che non basta accet- 
tare la sofferenza che una simile pratica porta con sè; che sì 
vive totalmente nei sentimenti positivi; che si prende il par- 
tito degli avversari nella parola e nell’azione; che, mediante 
una superfetazione degli stati d’animo pacifici, benevoli, con- 
cilianti, soccorrevoli ed amorevoli, si impoverisce il terreno 
degli altri stati d’animo..., che si ha bisogno di una pratica 
continua. Che cosa si raggiunge per questa via? — Il tipo 
buddistico, ossia la perfetta vacca. 

Questo punto di vista è soltanto possibile quando non 
regna nessun fanatismo morale, ossia quando il male non è 
odiato per sè stesso, ma soltanto perchè esso apre la via a 
situazioni che ci riescono dannose, (inquietudine, lavoro, 
preoccupazioni, complicazioni, dipendenza). 

Questo è il punto di vista buddista: qui non è odiato il 
peccato, qui manca l’idea di « peccato ». 

B. Il tipo incoerente. Si fa guerra al male, — si crede che 
la guerra fatta per amor del bene non abbia le conseguenze 
morali e sul carattere che in generale la guerra porta con sè 
(e in causa delle quali si aborre la guerra come cattiva). In 
realtà invece, una simile guerra contro il male corrompe assai 
più profondamente che qualsiasi inimicizia di persona contro 
persona; di solito la persona, in quella guerra, sì introduce 
come avversaria, almeno in immaginazione (il diavolo, gli 
Spiriti cattivi, ecc.). — Il contegno ostile, il tener d’occhio e 
Spiare ogni cosa che in noi sia cattiva e possa avere cattiva 
origine, mette capo allo stato di spirito più tormentato ed in- 
quieto: tanto che ormai diventano desiderabili il « miracolo », 
a ricompensa, l’estasi, la soluzione nell’al di là... Il tipo 
cristiano: o il perfetto bacchettone. 

C. Il tipo stoico. La fermezza, il dominio di sè, il carat. 
tere incrollabile, la pace intesa come inflessibilità di una 
lunga volontà, — la profonda calma, lo stato di legittima 

fesa, la fortezza, la diffidenza guerriera, — la saldezza dei 
cn; l’unità della volontà e del sapere; l’alto rispetto di 
+ l'ipo dell’eremita. 12 perfetto imbecille. 
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Un ideale che vuole imporsi o conservarsi cerca di appoy- 
giarsi: a) ad una origine supposta; b) ad una pretesa parentela 
con possenti ideali già esistenti; c) al brivido del mistero, 
quasi in ciò risiedesse una potenza indiscutibile; d) alla ca. 
lunnia contro gli ideali suoi avversari; e) ad una menzognera 
dottrina del vantaggio che esso apporta; ad esempio, felicità, 
quiete dell’anima, pace 0 magari l’aiuto di un Dio formida. 
bile, ecc. — Per la psicologia dell’idealista: Carlyle, Schiller, 
Michelet. 

Se si sono messe in luce tutte le misure di difesa e di 
protezione con cui un ideale si conserva: lo si è con ciò con. 
futato? Esso ha impiegato i mezzi di cui tutto ciò che vive 
sì serve per vivere e prosperare: — tutti questi mezzi sono 
« immorali ». 

Il mio giudizio è questo: tutte le forze e gli istinti in 
grazia dei quali c’è vita e crescenza, sono colpiti dalla sco- 
munica della morale: la morale essendo l’istinto della nega: 


zione della vita. Si deve annientare la morale per liberare 
la vita. 


dd, 


Non conoscere sè stesso: è questa la saggezza dell’idea 
lista. L’idealista è una creatura che ha buone ragioni pe! res 
stare nell’oscurità circa sè stessa, e che è abbastanza accorta 
per restare nell’oscurità anche circa quelle ragioni. 


345. 


Tendenza dell’evoluzione morale. — Ognuno desidera 
che nessun'altra dottrina e valutazione delle cose venga Il 
onore fuori di una dottrina in cui egli stesso faccia buona S 
gura. — È quindi cendenza fondamentale dei deboli e dei MÈ 


“N nai di tutti i tempi quella di rendere più deboli i più fer) È 
di abbassarli: come mezzo morale a tale scopo, il giudis x 
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morale. Il contegno dei più forti verso i più deboli viene. 
stigmatizzato, gli stati più elevati degli uomini forti sono de- 
nati con nomi cattivi. 

La lotta dei molti contro i pochi, dei volgari contro i 
rari, dei deboli contro i forti: — uno dei modi più delicati 
in cui questa lotta viene interrotta consiste in ciò, che gli 
eletti, i delicati, i più pieni di esigenze si presentano come se 
fossero i deboli e respingono da sè i mezzi più rozzi della 
potenza. 


sig! 


346. 


1) Il preteso puro istinto della conoscenza di tutti i fi- 
losofi è comandato dalle loro « verità » morali, — soltanto in 
apparenza è indipendente... 

2) Le « verità morali », il « così si deve fare », sono 
semplici forme di coscienza di un istinto affaticato: « così e 
così facciamo noi ». L’« ideale » deve ricostruire un istinto, 

‘ rallorzarlo; l’uomo si lusinga di obbedire là dove egli è sol. 
tanto un automa. 


347. 


perchè un Dio saggio e buono è il suo autore. A chi spetta 
dunque la responsabilità della « corruzione degli uomini »? 
Ai loro tiranni e corruttori, cioè alle classi dominanti: — si 
deve distruggerli ». Questa è la logica di Rousseau (confron- 
ta con la logica di Pascal, il quale da essa conclude al peccato 
Originale). 

Si confronti con la logica, affine, di Lutero. In entrambi 


sogno di vendetta come dovere religioso-morale. L’odio con- 
tro la classe dominante cerca di santificarsi... (la « colpevo- 
ezza di Israele: base per la potenza dei preti). 

Si confronti con la logica, affine, di Paolo. È sempre la 
Causa di Dio quella in cui nome sorgono queste reazioni, la 





La morale cone mezzo di seduzione. « La natura è buona, 


l casì si cerca un pretesto per introdurre un insaziabile bi- 
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causa: del diritto, dell'umanità, ecc. In Cristo il giubilo del 
popolo sembra la causa della crocifissione: fu sin dall’origine 
un movimento antisacerdotale. Anche presso gli antisemiti 
troviamo sempre il medesimo artificio: colpire l’avversario 
con giudizi morali di riprovazione, e riservare a sè la fun. 
zione della giustizia punitiva. 


348. 


Conseguenza della lotta: colui che lotta cerca di trasfor. 
mare il suo avversario nel suo opposto, — naturalmente, in 
immaginazione. Egli cerca di credere in sè fino al punto di 
, poter avere il coraggio della «buona causa »; (quasi egli 
Ta stesso fosse la buona causa); come se la ragione, il buon gusto, 
la virtù, fossero combattute dal suo avversario... La fede di 
cui egli ha bisogno come del più forte mezzo di aggressione 
e di difesa è una fede in sè stesso, la quale però si fraintende 
come fede in Dio: — non rappresentarsi mai i vantaggi e le 
utilità della vittoria, ma solo sempre la vittoria per la vitto- 
ria, come « vittoria di Dio » —. Ogni piccola comunità che 
si trova in lotta (e perfino l’individuo) cerca di convincersi 
di questo: « Abbiamo per noi il buon gusto, il buon giudizio 
e la virtù »... La lotta costringe a simile esagerazione della 
stima di sè... 


349. 


Qualsiasi ideale bizzarro si persegua (ad esempio in qua 
lità di « cristiani » o di « liberi pensatori » o di « immorali: 
sti » 0 di « tedeschi imperiali »), — non si deve pretendere 
che esso sia l’ideale: perchè con ciò gli si toglierebbe 1 
rattere del privilegio. Si deve avere un ideale per distinguersi 
non per eguagliarsi ad altri. . 

a Come avviene tuttavia che il maggior numero degli idea: 
listi faccia tosto propaganda per il proprio ideale, come Se 
essi non potessero avere nessun diritto sull’ideale in cas0 che 
mesto non sia riconocsiuto da tutti? — Ciò fanno ad ese: 
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jo quelle coraggiose donnine che si permettono di imparare 

. jl latino e le matematiche. Chi le costringe a far questo? Te- 
mo sia l’istinto dell’armento, la paura dell’armento: esse lot- 
tano per la « emancipazione della donna », perchè esse, sotto 
la forma di una generosa attività, sotto la bandiera dell’al- 
truismo perseguono nel modo più prudente il loro piccolo 
separatismo privato. 

Prudenza degli idealisti è quella di essere soltanto mis- 
sionari e « rappresentanti » di un ideale: così essi si « illu- 
minano » agli occhi di coloro che credono nel disinteresse e 
nell’eroismo, Invece, il vero eroismo consiste nel non lottare 
sotto la bandiera dell’abnegazione, della devozione, del di- 
sinteresse, ma nel non lottare affatto... « Così sono io: così 
voglio che sia: — il diavolo vi porti! ». 































350. 


Ogni ideale presuppone amore e odio, venerazione e di- 
sprezzo. O il senso positivo è il primum mobile, 0 è tale il 
senso negativo. Odio e disprezzo sono ad esempio il primum 
mobile in tutti gli ideali di risentimento. 





B. Critica dell’« Uomo buono », del Santo, ecc. 


301. 


L’«uomo buono ». Ossia: l’emiplegia della virtù. — Per 
ogni sorta di uomini forti è rimasta naturale; amore ed odio, 
gratitudine e vendetta, bontà e Gollera, azione affermativa 
© azione negativa sono connesse fra loro. Si è buoni al patto 

° di saper anche essere cattivi; si è cattivi perchè del resto non 
Sì sa essere buoni. Donde proviene dunque quello stato mor- 
080, quella contro-natura ideologica, che respinge questo 
©ppio valore, — che insegna che l'essere vigoroso soltanto 
De una parte costituisce la virtù suprema? Donde proviene 
©miplegia della virtù, l’invenzione dell’uomo buono?.,. Si 
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esige che l’uomo si amputi di quegli istinti coi quali può agire 
be «da nemico, può recar danno, incollerire, reclamare vendetta... 
Questa cosa contro natura risponde a quella concezione dua- 
listica di una creatura tutta buona e di una creatura tutta cat- 
tiva (Dio, spirito, uomo), che assomma nella prima creatura 
tutte le forze, le intenzioni, gli stati positivi, e nella seconda 
tutti i negativi. — Una simile forma di valutazione si crede 
cidealistica », essa non dubita di avere introdotta un’alta de- 
siderabilità nella concezione del « bene ». Quando giunge al 
suo vertice, essa si immagina uno stato in cui tutto il male 
sia annullato e in realtà non restino altro che le buone crea. 
ture. Essa dunque non considera come stabilito che ogni con- 
trasto di bene e di male si condiziona reciprocamente; all’op- 
posto, il male deve sparire e il bene deve restare, l’uno ha un 
diritto di esistere, l’altro non dovrebbe affatto esistere... Che 
cosa è, propriamente, l’essere che qui desidera? 
In tutti i tempi e particolarmente nei tempi cristiani si 
è usata molta fatica per ridurre l’uomo a questa capacità seni. 
laterale, che è l’uomo « buono »: ancor oggi non mancano 
persone deformate e indebolite dalla chiesa per le quali que- 
sto modo di vedere coincide con la « umanizzazione » in gene 
rale o con la « volontà di Dio » o con la « salvezza dell’ani- 
ma ». Qui si pone come csigenza essenziale quella che l’uomo 
non faccia nulla di male, che in nessuna circostanza rechi dan- 
no, voglia recar danno. Come via per giungere a questo, ai 
ritiene la estirpazione di ogni possibilità di inimicizia, l’eli- 
minazione di tutti gli istinti del risentimento, la « pace del- 
l’anima » come male cronico, 

Questo modo di pensare, col quale viene educato Ul de 
terminato tipo di uomo, parte da una supposizione assu! ai 
esso prende il bene e il male come realtà, che si trovano Îra 
sè in contraddizione, (e non come nozioni complementari 1 

valore, ciò che sarebbe la verità), esso consiglia di prendere 
la parte del bene, esso esige che l’uomo buono rinunzi È 
male fino nelle sue ultime radici e gli resista, —— © £ to 
nega effettivamente la vita, che in tutti i suoi istinti ba Gua 
il sì quanto il no. Non comprende già questo: viceversa, S 





MS 





LA VOLONTÀ DI POTENZA 239 


gna di ritornare all’integrità, all'unità, alla forza della vita; 
si immagina che questo sia uno stato di liberazione, quando 
giunge a metter termine alla propria anarchia interna, all’in- 
quietudine risultante da quegli impulsi a valutazioni opposte. 
— Finora non ci fu forse un’ideologia più pericolosa, non ci 
fu un peggiore abuso in psychologicis, di questa volontà del 
buono: si coltivò il tipo più ripugnante, si fece crescere l’uo- 
mo non libero, il bacchettone; si insegnò che precisamente 
facendo il bacchettone ci si trova sulla giusta via verso la di- 
vinità, e che solo una vita da bacchettone è una vita divina. 

E anche qui la vita serba ragione, — la vita, che non sa 
separare il sì dal no —: a che serve, il tenere con tutte le 
proprie forze la guerra per cattiva, il non danneggiare, il non 
voler dire no? tuttavia si fa la guerra! non si può agire di. 
versamente! L'uomo buono che ha rinunziato al male, affetto 
(come gli sembra desiderabile) da questa emiplegia della vir- 
tù, non cessa affatto di far guerra, di aver nemici, di dire 
no, di fare no. Ad esempio, il cristiano odia il « peccato », 
— e che cosa non è per lui peccato? Precisamente in grazia di 
quella credenza in un contrasto morale fra bene e male, il 
«mondo è per lui diventato sovrappieno di cose odiose, da 
combattersi eternamente. « L’uomo buono » si vede come cir- 
condato dal male e, sotto il costante assalto del male egli 
aguzza il suo occhio, in tutto ciò che fa egli scopre ancora il 
male; e così, come è logico, finisce per ritenere la natura cat- 
tiva, l’uomo corrotto, l’essere buoni un atto di grazia (ossia 
come cosa umanamente impossibile). Insomma: egli nega la 
vita, egli ritiene che il bene come supremo valore condanni 
la vita... Con questo, la sua ideologia del bene e del male 

dovrebbe parergli confutata. Ma non sì confuta una malat- 


lia, E perciò egli concepisce un’altra vita!... 


392. 


Nell’idea di potenza, — sia la potenza di un Dio o quel. 
a di un uomo — è sempre inclusa la capacità di giovare © 
ad un tempo quella di nuocere. Così presso gli arabi; così 
Presso tutte le razze forti. 
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È un passo fatale quello che si compie quando si separa 
dualisticamente la forza di giovare dalla forza di nuocere... 
Con ciò, la morale avvelena la vita... 


A 
» 


393. 


; Critica dell’uomo buono. — Onestà, dignità, senso del do- 

vere, giustizia, umanità, lealtà, dirittura, buona coscienza, — 

con queste ben sonanti parole sono realmente affermate e ap. 
provate qualità, per amore di loro stesse? oppure qui qualità 

e stati d’animo di valore indifferente sono portati sotto un 

qualsiasi punto di vista nel quale acquistano valore? Il va- 

lore di questa qualità giace in esse o nell’utilità, nel vantag- 
gio che proviene da esse? (o sembra provenire, o si aspetta 
che provenga?). 

i o: Qui, naturalmente, io non penso ad un contrasto fra 
l ego ed alter nel giudicare: la questione è, se le conseguenze, 
sia per colui che possiede quelle qualità o sia per l’ambiente, 

| la società, l’umanità, determinino il valore di quelle qua: 
lità, oppure se quelle qualità abbiano valore in sè stesse... 
O con altre parole: è l’utilità che condanna, combatte, nega 
le qualità opposte (diffidenza, falsità, stravaganza, ignoranza 
di sè, inumanità)? — © ancora in altri termini: sarebbe 
desiderabile che non esistessero uomini aventi queste Qua 
lità? In ogni caso si crede questo... Ma qui è nascosto l’er- 
rore, la corta veduta, la meschinità dell’angusto egoismo. 

à In altri termini: sarebbe desiderabile creare una situa: 

| zione in cui tutto il vantaggio fosse dalla parte degli uomini 

Blusti, — così che le nature e gli istinti opposti diventassero 

scoraggiati e perissero lentamente? ge 

Questo è in fondo un problema di gusto e di estetica‘ 
sarebbe desiderabile che la specie « più rispettabile », Le 
più noiosa di uomini rimanesse sola? quella degli von ‘ 

quadrati, virtuosi, onorevoli, bravi, diritti, « imbecilli »* I 

Immaginiamoci che sia eliminata l’enorme sovrabbo I 

danza degli « altri»: non per questo il « galantuomo ?, n 

diritto all’esistenza: egli non è più necessario, — © qui @ 
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comprende che solo la grossolana utilità ha messo in onore 
rna simile insopportabile virtù. 

Forse, la desiderabilità si trova dalla parte opposta: con- 
viene creare una situazione in cui il « galantuomo » venga ab- 
bassato al modesto livello di « utile strumento », — come 
l'ideale « bestia da armento », nel miglior caso come pastore 
dell'armento: in breve, una situazione in cui il galantuomo 
non sia più posto nell’ordine più elevato, una situazione che 
esiga altre qualità. 


394. 


L’« uomo buono » come tiranno. — L'umanità ha sempre 
ripetuto il medesimo errore: quello di aver fatto di un mezzo 
per giungere alla vita una misura della vita. Essa, in luogo 
di trovare la misura nel supremo innalzamento della vita stes- 
sa, nel problema della crescenza e dell’esaurimento, — ha 
utilizzato i mezzi di un modo di vita completamente deter- 
minato per escludere tutte le altre forme della vita, insomma 
per criticare la vita ed operarvi una selezione. Ciò significa 
che l’uomo finisce con amare i mezzi per sè stessi € li dimen- 
tica in quanto sono mezzi: onde i mezzi ormai entrano come 
scopì nella coscienza dell’uomo, come scale del valore degli 
scopi... Ossia, una determinata specie di uomini considera 
le proprie condizioni di esistenza come condizioni da impor- 
e mediante la legge, come « verità, bene, perfezione »: essa 
liranneggia... È una forma della fede, dell’istinto, il fatto 
che una specie di uomini non ravvisi la condizionalità della 
Sua propria specie, la sua relatività in confronto con altre. 

lmeno sembra che una sorta di uomini (popolo, razza) sia 
finita quando diventa tollerante, quando concede eguaglianza 
di diritti e non pensa più a voler ‘essere padrona. 


350. 


A «Le brave persone sono tutte deboli; 
On sono abbastanza forti per essere cattive », disse a Baker 


1 capo della tribù dei Latuka, Comorro. 


esse sono buone, 


16 


er. 
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vw 
« Per i cuori deboli non esiste infelicità », — si dice in 
paese russo. 
356. 


Modesto, diligente, benevolo, moderato: volete che l’uo- 
mo sia tale? volete l’« uomo buono »? Ma mi sembra che 
questo sia soltanto lo schiavo ideale, lo schiavo dell’avve- 
nire. 


397. 


Le metamorfosi della schiavitù: il suo travestimento s0l- 
to il mantello religioso: la sua spiegazione per opera della 
morale. 


398. 


Lo schiavo ideale (l’« uomo buono »). — Chi non può 
apporre come scopo sè stesso, e in genere non può fissare 
scopi partendo da sè stesso, costui onora istintivamente la 
morale della spersonalizzazione. Tutto gli consiglia tale m0- 
rale: la sua prudenza, la sua esperienza, la sua vanità. Ed 
anche la fede è una spersonalizzazione. | 


ses 
Atavismo: sentimento pieno di gioia, di potere una buo 
na volta obbedire incondizionatamente. 


spesa 

Diligenza, modestia, benevolenza, moderazione son0 DE 
re quattro impedimenti dei sentimenti sovrani, della grande 
capacità d’invenzione, dell’eroica fissazione di scopi, del no 
bile esistere per sè stessi. 


"i, J 

. : 3 ‘+ è ne 

Non si tratta di andare avanti, (— con questo È ni fat 
migliore dei casi pastori, ossia ciò di cui l’armento D8 
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premo bisogno), ma di poter marciare per noi medesimi, di 


poter essere diversamente. 


399. 


Si deve fare la somma di tutto ciò che si era accumulato 
come conseguenza della suprema idealità morale: considerare 
come quasi tutti gli altri valori si erano cristallizzati intor- 
no all’ideale. Ciò dimostra che questo ideale fu desiderato 
lunghissimamente e fortissimamente senza essere raggiunto : 
altrimenti, esso avrebbe deluso (cioè, avrebbe condotto con sè 
una valutazione più moderata). 

Il santo considerato come la specie di uomini più possen- 
te: — questa idea ha elevato così in alto il valore della per- 
fezione morale. Ci si deve immaginare tutta la conoscenza 
sforzantesi a provare che l’uomo più morale è il più possente, . 
il più divino. — La vittoria sui sensi, sui desiderî, — tutto 
ciò destava paura; — ciò che è contro natura apparve come 
cosa soprannaturale, dell’al di là... 


360. 


Francesco d’Assisi: innamorato, popolare, poeta, com» 
hatte contro la gerarchia delle anime a favore delle più u- 
mili. Egli nega la gerarchia delle amime: « davanti a Dio, tutti 
siamo eguali ». 

L’ideale popolare: l’uomo buono, il disinteressato, il 
santo, il saggio, il giusto. O Marco Aurelio! : 


361. 


i Io ho dichiarato guerra all’anemico ideale cristiano (in- 
Te con tutto ciò che gli è apparentato da vicino), non con 
FÀ Pa di annientarlo ma soltanto per mettere fine alla 
Da Seba e fare piazza libera per nuovi ideali, per ideali 
sa oousti... La persistenza dell’ideale cristiano è una delle 

Più sorprendenti che esistano: sorprendente già per 


DE 
sce Quegli ideali che accanto ad esso e forse sopra esso vogliono 
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_ essi devono avere avversari, forti avversari, 
noi immoralisti abbiamo bisogno 
il nostro istinto di conservazione 

i rimangano forti, — esso vuole 


valorizzarsi; 
per diventare forti. — Così 
della potenza della morale: 
vuole che i nostri avversar 
soltanto dominare gli avversari. 


























C. La calunnia delle cosidette cattive qualità. 





362. 


Egoismo e il suo problema! L’oscuramento cristiano in 
Larochefoucauld, il quale riconobbe l’egoismo dappertutto 
e quindi credette diminuito il valore delle cose e delle virtù! 
AI contrario, io cercai di dimostrare in primo luogo che non 
vi può essere niente altro che egoismo, — che per gli uomini 
in cui l’ego è debole e tenue, anche la forza del grande amore 
diventa debole, — che i più amanti sono tali sopratutto per 
la forza del loro ego, — che l’amore è un'espressione del- 
l’egoismo, ecc. — In realtà, la falsa valutazione mira all’in- 
teresse 1) di coloro a cui piace l'essere aiutati, dell’armento; 
2) contiene un sospetto pessimistico contro il fondamento del- 
la vita; 3) vorrebbe annientare gli uomini più magnifici € 
meglio riusciti: ne ha paura; 4) vuole aiutare i vinti ad aver 
ragione dei vincitori; 5) apporta con sè un’universale diso- 


nestà, e precisamente presso gli uomini di maggior valore. 


363. 
acc 


che il più sag&!° * 
gio. 


E} x 7 n 
L'uomo è un mediocre egoista: an 
he al suo vantag 


corda maggior peso alle sue abitudini © 


364. a 


i È L) di 
Egoismo! Ma finora nessuno ha domandato: € Le SID 

. . : È 

cie di ego? Ma ognuno involontariamente pone Losone 
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e conseguenze della teoria da schia- 


ad ogni eg0- Sono queste 1 
della « eguaglianza ». 


vi del suffargio universale e 


365. 


L'azione di un uomo superiore è indescrivibilmente mol- 
e nelle sue motivazioni: non sì dice niente con una pa- 
nziale è il sentimento « chi so- 
Giudizi di va- 


teplic 
rola come « simpatia ». L’esse 
no io? chi è l’altro in rapporto con me? » — 
lore continuamente operanti. i 


366. 


Che la storia di tutti i fenomeni del'a moralità sì possa 
semplificare nel modo che Schopenhauer credeva, — ossia 
in modo che la compassione debba essere di nuovo conside- 
rata come la radice di ogni emozione morale finora prodotta 
-— è questo un grado di assurdità e di ingenuità a cui poteva 
soltanto giungere un pensatore privo «i ogui istinto storico 
e sfuggito in modo sorprendente perfino a quella forte edu- 
cazione storica che i tedeschi si erano fatta, da Herder fino 


a Hegel. 


367. 


- La mia « compassione ». — È questo un senumento per 
il quale non mi basta nessun nome: io lo provo dove vedo 
uno sperpero di attitudini preziose, per esempio, quando 05° 
servo Lutero: quale forza, e quali assurdi problemi da « squat- 
ters » americani! (in un’epoca in cui in Francia era già pos- 


ibile il bravo e giocondo scetticismo di un Montaigne!) Op- 


Sto quel sentimento quan 
A el caso, vedo talun 
"AA potuto diventare. Oppure quando 

ti sulla sorte dell’umanità, come quando, con paura e 
di oggi, la quale in 
e tutta Vavvenire 


do, per effetto di una cre- 
o non raggiungere ciò che egli 
formo certi pen- 


dis ; 
O osservo la politica europea 
e le circostanze lavora anche a tesser 
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degli uomini. Sicuro, che cosa si potrebbe fare dell’uomo 
se... — Questo è il il mio genere di compassione: 
già non ci fossero sofferenti dei quali io potessi a 
passione. 


come se 
Ver com. 


368. 


L’aver compassione è uno sperper 
dannoso parassita della sanità morale: 
sia un dovere l’aumentare il male nel 
bene soltanto per compassione, in r 


o di sentimenti, un 
«è impossibile che 
mondo ». Se si fa il 


ealtà si fa bene a sè stessi 
e non ad un altro. La compassione non è basata su massime 


ma su affetti; essa è patologica. La sofferenza altrui ci infetta, 
la compassione è un contagio. 


369. 


Non c’è egoismo che stia da sè e non invada, quindi non 


ci sono quegli egoismi « leciti », « moralmente indifferenti », 
di cui voi parlate. i 


« Si favorisce costante 
altri »; 


chi non 


mente il proprio io a spese degli 
«La vita vive sempre a spese di un’altra vita »; — 


comprende ciò, non ha ancora fatto da parte sua 
il primo passo verso l'onestà. 


370. 
. , 
Il «soggetto » è soltanto una finzione; non esiste l'eg0 
di cui si parla quando si biasima l’egoismo. 


371. 


SIOE ‘Sata zio» 
L’cio » — che non è una cosa sola con l’ammimistra ate 
ne Unitaria del nostro essere! — è soltanto una sintesi astr 
i O . . . . i ». 
ta —, quindi non esistono azioni derivate da « egolsmo 


372. 


‘chè Qi ito. . ‘lità non £ 
Poichè Ogm istinto è inintelligente, 1’« utilità » 
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un punto di vista per l’istinto. Ogni istinto, in quanto è at- 
tivo, sacrifica forza ed altri istinti; esso finisce per venir 
paralizzato ; altrimenti manderebbe tutto in rovina, con lo 
sperpero da esso causato. Quindi: il « non-egoistico », ciò 
che sacrifica, che è imprudente, non è nulla di particolare 
_ è cosa comune a tutti gli istinti; questi non pensano all’u- 
tilità dell’intiero ego (perchè non pensano!), essi agiscono 
contro il nostro utile, contro l’ego: e sovente per l’ego: in en- 
trambi i casi, senza colpa! 


373. 


Origine dei valori morali. L’egoismo vale tanto quanto 
vale fisiologicamente colui che lo possiede. 

Ogni singolo è ancora l’intiera linea dell’evoluzione, (e 
non soltanto, come lo concepisce la morale, un essere che co- 
mincia con la nascita). Se egli rappresenta il salire della linea 
uomo, in realtà il suo valore è straordinario; e si deve avere 
estrema cura di conservare e favorire la sua crescenza — (è 
la preoccupazione dell’avvenire in lui promesso, quella che 
dà all’individuo ben riuscito un così straordinario diritto al- 
l'egoismo). Se egli rappresenta una linea discendente, la 
decadenza, la malattia cronica, poco valore gli spetta: e la 
Prima giustizia consiste in ciò, ch'egli tolga quanto meno è 
possibile di posto, di forza e di luce del sole ai ben riusciti, 
In questo caso è còmpito della società tenere basso l’egoismo 
(il quale talora si manifesta in modo assurdo, morboso, 
sedizioso): sia che si tratti soltanto di individui o di intieri 
Strati popolari che decadono e intristiscono. Una dottrina e 
religione dell’« amore », dell’abbassamento dell’affermazio- 
ne di sè, della pazienza, della sopportazione, del soccorso, del- 

azione reciproca in atti ed in parole può in simili strati 
Siore un valore superiore, anche guardata con gli occhi dei 
Ominanti: poichè essa reprime i sentimenti della rivalità, 
= si pumiento, dell’invidia, i sentimenti DAI sn SI 
ect, e perfino divinizza per costoro, sotto idea e 

tà e della obbedienza, lo stato di schiavitù, di sog- 
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gezione, di povertà, di malattia, di sottomissione. Da ciò 
risulta la ragione per cui le classi dominanti (o le razze do. 
minanti) e i singoli dirigenti in ogni tempo tennero vivo 
il culto del disinteresse, il Vangelo degli uomini, il « Dio in 
Croce ». 
. La preponderanza di una valutazione altruistica è Ja 
conseguenza di un istinto tendente all’essere sfortunati. JI] 
giudizio dei valori che ha base più umile dice qui: «io non 
valgo molto »; è questo un giudizio di valori puramente fi. 
siologici; 0, più chiaramente, è il sentimento dell’impotenza, 
la mancanza dei grandi sentimenti affermativi della potenza 
(nei muscoli, nei nervi, nei centri del movimento). Questa 
valutazione si traduce, secondo la cultura di quegli strati, in 
un giudizio morale o in uno religioso: (la predominanza di 
giudizi religiosi o morali è sempre un segno di bassa cul- 
tura): essa cerca di fondarsi in sfere da cui l’idea di « va- 
lore » in genere fu resa nota a quegli strati. L’interpretazio- 
ne con cui il peccatore cristiano crede di comprendere sè 
stesso, è un tentativo di trovare giustificata la mancanza di 
potenza e di coscienza di sè; quel peccatore preferisce trova- 
re sè colpevole che sentirsi inutilmente cattivo: è questo in 
sè un sintomo di decadenza, il cercare interpretazioni di 
tal genere. In altri casi il mal riuscito cerca Ja causa di di 
non nella sua « colpa » (come il cristiano), ma nella società: 
il socialista, l’anarchico, il nichilista; — sentendo l’esistenza 
della società come cosa di cui ognuno deve aver colpa, re 
stano con ciò sempre i prossimi parenti del cristiano, il qua 
le crede di Sopportar meglio il fatto di trovarsi male € di 
essere sfortunato quando ha trovato qualcuno che possa I 
tenere responsabile di quel fatto. L’istinto della dg 
detta e del risentimento appare qui in ambo i casi Cone Lie 
Tani mezzo di sopportazione, come istinto della conservazione dl 
mer. Sè: così come la preferenza concessa alla teoria ed alla La 
n tica altruistica. L’odio contro l’egoismo, sia ‘contro Verolni i 
Proprio (come nel cristiano) sia contro l’altrui (come nel so 
cialista) risulta così come una valutazione dominata da re 
vendetta; e d'altro Jato come un’accortezza dell’autoconse 
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vazione dei sofferenti, esplicantesi nell’accrescimento dei lo- 
ro sentimenti di reciprocità e di solidarietà... Da ultimo c’è 
pure, come fu già accennato, una scarica del risentimento 
nel giudicare, nel riprovare, nel punire l’egoismo (il pro- 
prio o l’altrui), ancora un istinto di conservazione negli sfor- 
tunati. Insomma: il culto dell’altruismo è una forma spe- 
cifica dell’egoismo, che sopravviene regolarmente in condi- 
zioni fisiologiche determinate. 

Quando il socialista esige con bella indignazione « giu- 
stizia, diritto, eguaglianza di diritti », egli si trova sotto la 
pressione della sua insufficiente cultura che non sa compren- 
dere perchè egli soffra: d’altro lato egli con ciò si fa un 
piacere; — se si trovasse meglio, si guarderebbe dal gridare 
così: troverebbe altrove il suo piacere. La stessa cosa vale 
per il cristiano: il « mondo » è da lui condannato, calunnia- 
to, maledetto, — egli non eccettua nemmeno sè stesso. Ma 
non è questa una ragione per prendere sul serio il suo grido. 
In entrambi i casi ci troviamo fra malati, ai quali fa bene il 
gridare, per i quali Ja calunnia è un sollievo. 


374. 


Ogni società ha la tendenza ad abbassare i suoi avversari 
fino alla caricatura, — almeno nella sua immaginazione — e 
în certo modo ad affamarli. Una simile caricatura è ad esem- 
pio il nostro « delinquente ». In seno all’ordine dei valori 
aristocratico-romano l’ebreo era ridotto alla caricatura. Fra 
artisti il « galantuomo, il borghese » sono oggetti di carica- 
Ira; tra i devoti, l’ateo; fra aristocratici, l’uomo del popolo. 
Fra immoralisti è oggetto di caricatura il moralista: Platone 
ed esempio è per me una caricatura. 


È 375. 


È: Tutti gli istinti e le forze che vengono lodate dalla morale 
ci appaiono essenzialmente eguali a quelle che la morale 
Siunnia e rifiuta: ad esempio la giustizia come volontà di 
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potenza, la volontà di verità come mezzo della volontà di 


potenza. 


376. 


L’interiorizzazione dell’uomo, L’interiorizzazione sj pro. 
duce quando possenti istinti, ai quali con la creazione della 
pace e della società viene vietata la scarica verso l’esterno, 
cercano di rivalersi operando verso l’interno, in lega con la 
immaginazione. Il bisogno di nemicizia, di crudeltà, di ven- 
detta, di violenza si volge indietro, « torna indietro »; nella 
volontà di conoscenza è cupidigia e conquista; nell’artista 
sorge la forza di finzione e di menzogna; gli istinti vengono 
trasformati in demoni, coi quali si combatte, ecc. 


377. 


La falsità. — Ogni istinto sovrano si vale degli altri come 
di suoi strumenti, di una sua Corte, di suoi adulatori: non 
si lascia mai chiamare col suo odioso nome: e non tollera al: 
tre lodi che quelle con cui ‘egli stesso viene indirettamente 
lodato. Intorno ad ogni istinto sovrano,-ogni lode e biasimo 
in genere si cristallizza in un ordine fisso e in una etichetta. 
— Questa è una causa della falsità. 

Ogni istinto che rende al dominio ma si trova sotto 
giogo ha bisogno per sè di tutti i bei nomi ed i valori ric? 
nosciuti, per sostenere il suo sentimento di sè, per Tattoo 
zarlo; così che il Più delle volte esso osa presentarsi sotto % 
nome del « padrone » da esso combattuto, dal quale tre 
liberarsi (ad esempio, sotto il dominio dei valori SERI 
poso calo 9 il desiderio di potenza). — Ques 

ella falsità. 


. stà nol 
In ambo i casi re Isità 


gna completa ingenuità: la fa 


x , ello 

a nella coscienza. È un segno di istinto infranto a 

1 vedere separati l'istinto e la sua « espressione »; (€ Ito 
schera »), mo 
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. egr 
slo . x 1 att 
di vittoria. L’assoluta innocenza negl 





I evi 
-__ _m_r——P—P—__———————————€_€_€—€€——_—__— € 








ì 9 
LA VOLONTÀ DI POTENZA 251 


} : nella parola. negli affetti, la « buona coscienza » 
TA la sicurezza con cui si afferrano le grandi e mi- 
Soi all e situazioni, — tutto ciò è necessario per vIm- 
cere. È 5 3 
Nell’altro caso: Per un'estrema chiaroveggenza” è ne- 
cessario il genio del commediante ed enorme disciplina nel 
dominare sè stessi, per vincere. Perciò i preti sono i più abili 
ipocriti coscienti; dopo i preti i principi, ai quali il rango 
e l'origine insesna una specie di istrioneria. In terzo luogo 
gli uomini di società, i diplomatici. In quarto luogo le donne. 

Pensiero fondamentale: la falsità appare così profon- 
da, così universale. la volontà è talmente orientata contro la 
diretta conoscenza di sè stessi e contro il chiamar le cose col 
loro nome, che ha molta verosimiglianza la seguente sup- 
posizione: verità, volontà di verità sono propriamente cosa 
molto diversa ed anche solo un travestimento. (Il bisogno di 
fede è il grande ostacolo della veracità). 


378. 


LGS TESA ha »: sì esige veracità. Ma il ricono- 
Se 3 le e ettivamente è (il non lasciarsi ingan- 
di <A no E RO ee mente nei mentitori: essi rico- 
a SII a ineffettività di questa popolare 
At Te Spi o meno costantemente: è una inge- 

, erst a nudo con ogni parola che si dice. 


ì dice ciù O 
(8) che SÌ <a e» . 
Premesse. pensa, si è « veritieri » solo sotto certe 


ad esempio sotto ] 
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a) - L'amore come uno spoglio della 
pure la compassione. 

b) - Solo l’intelletto spogliato della personalità (« il filo. 
sofo ») riconosce la verità, « il vero essere e la vera essenza 
delle cose ». 

c) - Il genio, i grandi uomini, sono grandi perchè non 
cercano sè stessi e la loro causa; il valore dell’uomo cresce 
in proporzione col suo rinnegamento di sè medesimo. ‘ 

d) - L’arte è considerata come opera del « puro sog- 


getto di volontà libera »: misconoscimento della « obbietti- 
vità ». 


Personalità, così 


e) La felicità è ritenuta lo scopo della vita; la virtù 
come mezzo verso questo scopo. 

La condanna pessimistica della vita in Schopenhauer è 
una condanna morale. Le valutazioni proprie dell’armento 
vengono trasferite nella metafisica. 

L’« individuo » manca di senso, quindi gli si dà un’ori- 
gine nell’« in sè », (ed un significato della sua esistenza come 
«errore »); i genitori sono considerati solo come una « causa 
accidentale ». — È la vendetta del fatto che l’individuo non 
può venir capito dalla scienza: tutta la vita sinora esistita 
sì trova in una sola linea, e non il risultato della vita. 


380. 


1. La sistematica falsificazione della storia, affinchè es 
offra la dimostrazione della valutazione morale: 
a) Il tramonto di un popolo e la corruzione; 
b) Il fiorire di un popolo e la virtù; ) 
©) Il punto ‘più alto di un popolo (la « sua cultura ? 
considerato come conseguenza dell’altezza morale; 


" 3 ini, dei 
2. La falsificazione sistematica dei grandi uomini, 


grandi creatori, delle grandi epoche: 


i | Da: Ja 
____S1 vuole che la fede sia ciò che distingue i grandi, se si 
| ancanza di scrupoli, lo scetticismo, la « immoralità », 1° P 


j 3 CPI an: 
mettersi di sbarazzarsi di una fede, sono qualità della 81°, 
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mero, Aristofane, Leonardo, Goethe). Si sopprime sempre la 
cosa principale, la loro « libertà di volere ». 
381. ti 


Grandi menzogne nella storia: quella di indicare la cor- i di 
ruzione della chiesa come causa della Riforma! Fu soltanto sl 
il pretesto, una bugia che gli autori della Riforma dissero a Ki; 
sò stessi, — esistevano forti bisogni la cui brutalità aveva ne- fl 
cessità di coprirsi con un mantello spirituale. | 


382. 

1? 

Schopenhauer interpretò l’alta intellettualità come una | 
separazione della volontà; egli non volle vedere la liberazio- È 
ne dai pregiudizî morali che si trova nello scatenamento di Ri” 


un grande spirito, la tipica immoralità del genio; egli ha 
artificiosamente ammessa la sola cosa che egli venerasse, il 
valore morale della « spersonalizzazione », anche come con- 
dizione dell’attività spirituale, del guardare « oggettivamen- 
te». « La verità », anche nell’arte, balza fuori dopo che sì 
è eliminata la volontà... n 

Attraverso ogni idiosincrasia morale io vedo una valu- È. 
tazione profondamente diversa: una simile assurda separa- a 
zione del « genio » dal mondo della volontà, del morale dal- pit 4 
l’immorale, io non la conosco. L'uomo morale è una specie : 
più bassa che l’uomo immorale, una specie più debole; — 
sì, egli è l’uomo morale secondo un tipo, non è un tipo suo 
proprio; è una copia, una bella copia nel migliore dei casì, 
— ma la misura del suo valore si trova fuori di lui. To apprez- 
zo l’uomo secondo la quantità di potenza e di pienezza della 
sua volontà: non secondo la debolezza e l’estinzione di que- 
sta; io considero una filosofia che insegni a negare la vo- 
lontà come una dottrina di abbassamento e di calunnia... To 


valuto la potenza di una volontà dalla quantità di resistenza» 


di dolore, di tortura che essa sopporta e sa trasformare in un 
ll’esistenza il suo ca- 
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htaggio proprio; io non rinfaccio 
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rattere cattivo e doloroso, ma ho speranza che un 
Nei carattere diventi più cattivo e più dolor 
nora.... 


giorno quel 
oso di quanto fu sj. 


Il sommo del genio che Schopenhauer immaginava 
il giungere a conoscere che tutto è privo di senso, in breve 
il conoscere quello che l’uomo buono fa già istintivamente... 
Egli nega che vi possano essere più elevate specie di intellet- 
to, — egli ritenne la sua opinione come un non plus ultra. 
beg, Qui la spiritualità è profondamente collocata al di sotto del. 
la bontà; il suo supremo valore (ad esempio come arte) sa- 
rebbe quello di consigliare, di preparare la conversione mo- 
rale; assoluto dominio dei valori morali. 

Accanto a Schopenhauer, io voglio caratterizzare Kant: 
in lui, nulla di greco, egli è assolutamente antistorico (si 
pensi alla posizione da lui assunta di fronte alla rivoluzio- 
ne francese), è un fanatico della morale (si pensi alla posi. 
zione di Goethe verso il male radicale). Anche in lui, nello 
sfondo, è la santità... 

Io ho bisogno di una critica del santo... 

Il valore di Hegel. « Passione ». 

La filosofia da mercantucolo del signor Spencer: com- 
pleta assenza di un ideale, eccetto quello dell’uomo medio. | 

Principio istintivo di tutti i filosofi e gli storici e gli 
psicologi: tutto ciò che è prezioso nell’uomo, l’arte, la storia, 
la scienza, la religione, la tecnica, deve venir dimostrato 
come moralmente prezioso, condizionato dalla morale nel 
Suo scopo, nei suoi mezzi, nel suo risultato. Si deve tutto 
comprendere in rapporto ai valori supremi: ad esempio, la 
domanda di Rousseau circa la civiltà: «rende essa Tuona 
migliore? » è una domanda comica, poichè è evidente Lor; 
posto, ed è appunto questo che parla in favore della civiltà. 


’ era. 4, 





383. 


ia La morale religiosa. Gli affetti, le grandi aspirazioni, 1a 
Passioni della potenza, dell’amore, della vendetta, del p°° 


È DSP 2_.* qa i si 
Sesso —: i moralisti le vogliono spegnere, estirpare, € Ma 
ficare » da esse l’anima. — 
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La logica è questa: i forti desiderî cagionano spesso gra- - 
ve danno, — per conseguenza essi sono cattivi, riprovevoli. 
L'uomo deve sbarazzarsene: prima di averlo fatto, non può 

essere un uomo buono... 


LI 


‘ È una logica eguale a quest’altra: «se un membro ti % 
duole strappatelo ». Nel caso particolare in cui quel peri- 
coloso « innocente della campagna », il fondatore del cri- 
stianesimo, raccomandò ai suoi seguaci tale pratica, nel caos RI 
della irritabilità sessuale, purtroppo ne segue non soltanto 
che viene a mancare un membro ma che il carattere dell’uo- 3 
mo resta evirato.... E ciò vale anche per la follia del mo- 
ralista che reclama non la dominazione delle passioni, ma 


la loro estirpazione. La loro conclusione è sempre questa: <A 

soltanto l’uomo evirato è un uomo buono. DE 
Questo modo di pensare miope e nefasto che è il modo TA 

di pensare morale, vuol far esaurire la potenza delle grandi <A 


sorgenti di forza, di quel selvaggio torrente dell’anima che 
spesso prorompe in modo così pericoloso e soverchiante, in 
luogo di ridurre tale potenza al proprio servizio e di eco- 
nomizzarla. 


384. 


Dominare le passioni? — No, se ciò deve significare un 
indebolirle e un annientarle. Si deve invece metterle al no- 
stro servizio: e a ciò può convenire il tiranneggiarle a lungo 
(non già come individui, ma come collettività, razza, ecc.). 

Si finisce poi per restituire loro una fiduciosa libertà: esse 
Ul amano come buoni servitori e vanno spontaneamente lar 
dove il nostro bene vuole che vadano. > 


385. 


| L’intolleranza della morale è un’espressione della debo- 
Ta dell’uomo; l’uomo ha paura della propria « immora- 
ta d, egli deve negare i suol più forti istinti, perchè non li 
‘a ancora utilizzare. Così i più fertili spazii della terra re- 
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stano lungamente non coltivati: — manca la forza che qui 
potrebbe diventare padrona... ; 


386. 


Ci sono popoli e uomini del tutto ingenui che credono sia 
da desiderarsi un tempo costantemente bello: essi credono 
ancor oggi in rebus moralibus, che 1’« uomo buono » sia solo 
desiderabile e niente altro che 1’« uomo buono », — e che il» 
corso dell’evoluzione umana tenda verso un puuto in cui non 
resti più altro che l’uomo buono (e che tutti i propositi deb- 
bano mirare a quel punto). — Questo è un pensiero antieco- 
nomico in grado supremo, o, come si dice, il colmo dell’in- 
genuità, niente altro che l’espressione del piacere che ci 
fa l’uomo buono (— egli non desta paura, ci permette di 
stare tranquilli, egli dà ciò che si può prendere). 

Guardando con occhio più fine, si desidera viceversa pre- 
cisamente un sempre maggiore dominio del male, la crescen- 
te liberazione nell’uomo dallo stretto e angoscioso vincolo 
della morale, l'aumento della forza, onde poter prendere 


al proprio servizio le maggiori forze della natura, cioè le 
passioni. 


387. 


L'intiera concezione del rango delle passioni: essa ha 
luogo come se il giusto e il normale fosse l’essere guidati 
dalla ragione, — e le passioni fossero cosa non normale, pl", 
ricolosa, quasi animalesca, e inoltre, in conformità col loro 
scopo, non fossero altro che aspirazioni al piacere... :lo; 

La passione è degradata 1) come se essa fosse il mobile, 
non necessariamente ma in modo disdicevole; 2) in quanto 
essa si propone cosa che non ha un alto valore, un p TO, 

misconoscimento della passione e della ragione, quas 





. = I sa 
la ragione fosse una crea per sè e non pinttosto to î Dn 
: 4 s 
di rapporto fra passioni e rii diversi; e quasi nonni 

Vero che ogni passione contiene in sè la sua quantità dI 
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388. 


= 


In qual modo, sotto la pressione della morale ascetica 
della rinunzia a sè dovettero essere misconosciuti precisamen- 
e i sentimenti dell'amore, della bontà, della compassione, e, 

erfino della giustizia, della generosità, dell’eroismo: 

La ricchezza di personalità, la pienezza di sè, la sovrab- 
bondanza e il dovere, il benessere istintivo e l’affermazione 
di sè, sono quelle che costituiscono i grandi sacrifici e il 
grande amore: è un forte e divino personalismo quello da 
cui maturano i profondi sentimenti, così certamente come 
maturano anche la volontà di dominare, di invadere, l’intima 
certezza di possedere un diritto su tutto, I sentimenti opposti 
secondo la comune concezione, sono piuttosto un solo sen- 
timento; e se non si resta nella propria pelle saldi e bravi, 
non si ha nulla da donare, non si può tendere la mano ed 
essere protezione ed appoggio per altri... 3 ef 

Come si è potuto talmente trasformare il senso di questi : 
istinti, che l’uomo consideri come pieno di valore ciò che è Ts 
contrario al suo io? Egli sacrifica il suo io ad un altro io! 8 
Onta alla miserabilità e alla menzogna psicologica che finora i 
ha dominato nella chiesa e nella filosofia infettata dalla 
chiesa ! 

Se l’uomo è peccatore, completamente, egli non può 8 
altro che odiare sè stesso. In fondo, egli dovrebbe trattare 
anche gli altri uomini con lo stesso sentimento con cui tratta 
Se stesso; l’amore degli uomini ha bisogno di una giustifica- <S 
Rene egli la colloca nel fatto che Dio lo ha ordinato. — I 
da SA segue che tutti gli istinti naturali dell’uomo (quello 

ell amore, ecc.) sembrano all’uomo illeciti in sè, e solo ri- 

di Ventano legittimi dopo essere stati rinnegati, perchè fon- 

I oniobbedienza verso Dio... Pascal, il più o) è 
n Sì (cristianesimo, andò fino a guel punto: i consit # 
DI uoi rapporti con sua sorella. « Non farsi amare » g 
cosa cristiana. I 
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389. 


(Consideriamo a quale caro prezzo fu Pagato un simile 
canone morale (« un ideale »). (I suoi nemici sono — che 
cosa? Gli « egoisti »). 

La melanconica abilità nel rimpicciolire sè ‘stessi, in Eu. 
ropa (Pascal, Larochefoucauld). — l’interiore debolezza, lo 
scoraggiamento, l’intimo rodimento di coloro che non sono 
animali da armento. 

La costante accentuazione delle qualità mediocri come se 
fossero le più pregevoli. (Modestia, il mettersi in fila, la 
natura da strumento). 

La cattiva coscienza mescolata in tutto ciò che è sovra: 
no, originale. 

Quindi il disgusto; quindi oscuramento del mondo delle 
forti nature! 

La coscienza dell’armento trasferita nella filosofia e nel- 
la religione: ed anche la sua ansietà. ì 

— Lasciamo fuori discorso l’impossibilità psicologica di 
un’azione puramente disinteressata! 


390. 


La mia conclusione è questa: l’uomo reale rap RES 
un valore assai più alto di quello che rappresenta Lore È n 
è « desiderabile » per qualsiasi ideale finora esisuto: Ma 
gli «ideali » in rapporto all’uomo furono stravaganze SA 
surde e pericolose; con cui una singola specie di uomini Me 
rebbe imporre come legge all’umanità le sue condizioni tg 
conservazione e di crescenza; ogni « ideale » diventi Sha 
minante e avente tale origine ha sinora abbassato il Va dI 
dell’uomo, la sua forza, la sua certezza dell’avvenire; la a 
vertà e l’angusta intellettualità dell’uomo si svelano ne 
tutto, ancor oggi, quando egli desidera; la capacità Si ap 
mo a porre valori fu sinora troppo sviluppata per esser? î È 
propriata all’effettivo, non soltanto al « desiderabile » ‘o 
lore dell’uomo; l'ideale fu sinora la vera forza cAlO 
del mondo e dell’uomo, il soffio avvelenato sulla realt» 
grande seduzione verso il nulla... 
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mpre un agire in modo 
arretrato: gli ultimi « ideali » in merito all'uomo, ad esempio, 
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filosofi come problemi. Il « mi- 
glioramento » dell’u 


omo è impostato ingenuamente da tutti 
Sostoro, quasi noi avessimo, mediante una intuizione, su» 
Perata questa domanda: 
qual misura è desiderabi! 


perche proprio « migliorare »# In 
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scopo, non si dovrebbe appunto con quella rifiutare l’aumen. 
to della felicità? E scegliere come via all’accortezza i] pe- 
ricolo, l’avventura, la diffidenza, Ja corruzione?.,, E se si 
vuole la felicità, ebbene, ci si deve forse accompagnare ai 
« poveri di spirito ». 


394. 


L’universale inganno ed illusione nel campo del così. 
detto miglioramento morale. Noi non crediamo che un uomo 
diventi un altro se non lo è già: ossia, se egli non è già, come 
avviene abbastanza spesso, una molteplicità di persone, o 
almeno di germi di persone. In questo caso si ottiene che un 
altro ruolo entra in prima linea, e il « vecchio uomo » è ri- 
cacciato indietro.... È mutato l’aspetto, ron l’essere... Il fat. 
to che taluno smette di compiere certe azioni è un semplice 
fatto brutale che permette le più diverse interpretazioni. Non 
Sì ottiene sempre nemmeno questo, che venga soppressa l’a- 
bitudine di compiere una certa azione, c si tolga l’ultimo 
motivo di quell’abitudine. Colui che è delinquente per fa- 
talità e per temperamento, non dimentica nulla, ma impara 
sempre qualche nuova cosa: ed una lunga privazione agisce 
perfino da tonico sul suo talento.... Certamente per la società 
Questo solo ha interesse, che taluno non compia più certe 
azioni; ; 
egli può compiere certe azioni; ciò è in ogni caso più saggio 
che perseguire l'impossibile, cioè voler rompere la fatalità 
del suo essere fatto in un determinato modo. La chiesa — 
e non fece altro qui che rilevare ed ereditare l’antica sogna 
ca _—» Partendo da un altro criterio e volendo salvare un'€ ? 
Dima », Ro): 
espiatrice del castigo e dall’altro alla forza annullatrice so 
perdono: entrambe sono illusioni del pregiudizio se 4 
il castigo non ripara, il perdono non annulla, cio CH°. 
non può diventare non fatto. Col fatto che n 
mentica una cosa non è, di gran lunga, dimostrato che Le Î 
cosa non è più... Un fatto tira con sè le sue conseguenze; 


—— 


fatto 


A e_» © ire cui s 
& tal fine essa lo leva fuori dalle condizioni in 
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l'uomo e fuori dell’uomo, ed è indifferente che lo si consi- 
deri come punito, « espiato », « perdonato » ed « estinto »; 
è indifferente che la chiesa abbia promosso al grado di santo 
uno degli autori di quel fatto. La chiesa crede in cose che 
non esistono, in « anime »; crede in azioni che non esistono, 
in azioni divine; crede in condizioni che non esistono, nel 
peccato, nella redenzione, nella salute dell’anima; dapper- 
tutto si ferma alla superficie, ai segni, agli atteggiamenti, alle 
parole, di cui dà una interpretazione arbitraria. Fssa pos- 
siede un metodo, completamente meditato, di battere falsa 
moneta psicologica. 


395. 


— «La malattia rende l’uomo migliore »: questa cele- 
bre affermazione che si incontra in tutti i secoli, e a dir vero 
tanto nella bocca del saggio quanto in quella del popolo, dà 
da pensare. Ci si vorrebbe permettere di domandare, in me- 
rito alla sua validità: c’è forse un legame di causalità fra 
morale e malattia in generale? Il « miglioramento dell’uo- 
mo », considerato all’ingrosso, ad esempio l’innegabile ad- 
doleimento, umanizzazione, rabbonimento dell’Europeo du. 
rante l’ultimo secolo, è esso forse la conseguenza di un lungo 
intimo e doloroso soffrire, di un’infelicità, di una privazione, 
di un intristimento? La « malattia » fu forse quella che ha 
reso migliore » l’Europeo? O in altri termini: la nostra 
moralità — la nostra moderna tenera moralità in Europa, 
con cui si potrebbe paragonare la moralità del cinese — è 
l’espressione di un indietreggiamento fisiologico?... Non si 
Potrebbe negare che ogni tratto della storia in cui l’uomo si 
° mostrato in una particolare magnificenza e possanza del suo 
“ipo, assume tosto un carattere brusco, pericoloso, eruttivo, 
In cui l’umanità si trova male; e forse in quei casi in cui 
APparenza vuol essere diversa è soltanto mancato il corag- 
810 o l’abilità di fare della profonda psicologia e di ricavare 
& proposizione generale: « quanto più un uomo sì sente sa 
no, forte, ricco, fecondo, intraprendente, tanto più egli di- 
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venta anche « immorale ». Pensiero penoso! al quale non 
ci si deve abbandonare! Ma supposto che con esso si vada 
avanti per un piccolo e breve istante, come si guarda allora 
meravigliati nell’avvenire! Che cosa, in tal caso, si pa- 
gherebbe più caro sulla terra che precisamente ciò che perse. 
guiamo con tutte le nostre forze, — la umanizzazione, il « mi. 
glioramento », la crescente civiltà dell’uomo? Nulla sarebbe 
più prezioso della virtù: perchè alla fine si avrebbe con essa 
la terra come ospedale: e 1°« ognuno infermiere di ognuno » 
sarebbe l’ultima conclusione della saggezza. Certamente: al- 
lora si avrebbe anche la tanto desiderata « pace sulla ter- 
ra»! Ma anche tanto poco « reciproco piacere »! Così poco 
di bellezza, di orgoglio, di audacia, di pericolo! Così poche 
c opere », per amor delle quali valesse la pena di vivere sulla 
terra! Ah! e non più affatto « azioni »! Tutte le grandi ope- 
re e i grandi fatti che restano e non furono spazzati via dalle 
onde «el tempo, — non furono tutti, in senso profondo, grandi 
immoralità? 


396. 
I preti — e con essi i semi-preti, i filosofi, — chiama: 
rono in ogni tempo verità una dottrina la cui efficacia edu- 
catrice fosse o apparisse benefica, — una dottrina che «I 


gliorasse ». Con ciò essi somigliano ad un ingenuo ciarlatano 
ottaumaturgo del popolo che, per avere sperimentato un VE 
leno come rimedio, nega che quello sia un veleno... 77 
« Voi dovete riconoscerle ai loro frutti, le vostre vert 
tà»: — questo è ancor oggi il ragionamento dei preti. = Es81 

hanno perfino, abbastanza fumestamente, sperperato il loro 
acume nel dare il primo posto alla « dimostrazione della fon 
22) (0: «alla dimostrazione tratta dai frutti »), anzi, N° 

darle la facoltà di decidere sopra tutte le forme della dimo: 
strazione, « Ciò che fa bene deve essere buono; ciò che è buo. 
no non può mentire » — così essi conchiudono implacabi i 
mente: — « ciò che porta buoni frutti, deve per conseguenza 
essere buono; non c’è altro criterio della verità.... »- : 
Ma in quanto il « rendere migliori » vale come argomel 














LA VOLONTÀ DI POTENZA 263 


to, il « rendere peggiori » deve valere come contro-argomen- 
to. Si dimostra che l’errore è errore indagando la vita di co- 
loro che lo rappresentano: una cattiva azione, un vizio ripu- 
gna... Questo indecente modo di opposizione, che attacca di 
sotto e alle spalle, a modo dei cani, non è frattanto mai mor- 
to: i preti, in quanto sono psicologi, non trovarono mai nulla 
di più interessante che fiutare i segreti dei loro avversari, 
— essi provano il loro cristianesimo cercando le sporcizie nel 
«mondo ». Anzitutto nei primi del mondo, nei « genii »: 
si ricordi come in ogni tempo in Germania si combattè con- 
tro Goethe (Klopstock e Herder furono i primi qui a dare 
il buon esempio: i cani di razza sanno cacciar bene). 


397. 


Si deve essere molto immorali, per rendere morali con 
l’azione... I mezzi dei moralisti sono i più terribili che siano 
mai stati usati; chi non ha il coraggio dell’immoralità del- 
l’azione, può fare tutto il resto ma non il moralista. 

La morale è un serraglio; la sua premessa è che bastoni 
di ferro possano essere più utili della libertà, anche per i rin- 
chiusi; l’altra sua premessa è, che esistano domatori di belve 
! quali non hanno paura dei mezzi terribili, — i quali sanno 
maneggiare il ferro rovente. Questa spaventosa specie che 
assume la lotta contro l’animale selvaggio, si chiama «prete». 


BEI 


L’uomo, imprigionato in una ferrea gabbia di errori, È 
Ventato una caricatura dell’uomo, malato, tniste, malevolo 
Verso sè stesso, pieno di odio verso gli impulsi alla vita, pie 
no di sfiducia verso tutto ciò che nella vita è bello e folico: s 
Una miseria che cammina: è questo artificioso, arbitrario, 
aborto pieno di rancori che i preti hanno strappato dal suo 
Suolo, è il « peccatore »: come riusciremo @ giustificare mal- 


grado tutto questo fenomeno? 
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Per pensare giustamente sulla morale, dobbiamo mettere 
al posto di quella due nozioni zoologiche: addomesticamento 
della bestia e allevamento di una determinata specie, 

I preti sostennero in tutti i tempi che essi vogliono « mi. 
gliorare »... Ma noi altri ridiamo, se un domatore vuol par. 
lare delle sue bestie « migliorate ». L’addomesticamento del. 
Je bestie viene nella maggior parte dei casi raggiunto danneg. 
giando le bestie: anche l’uomo morale non è un uomo mi. 
gliore, ma soltanto un uomo reso più debole. Ma egli è meno 
dannoso... 


398. 


Ciò che io vorrei rendere chiaro con tutte Ie mie forze: 

a) che non c’è peggior confusione di quella di scam- 
biare disciplina con addomesticamento: cosa che fu fatta 
sinora... La disciplina come io la intendo è un mezzo per 
l’enorme accumulamento di forza dell’umanità, affinchè le 
generazioni possano continuare il lavoro dei loro antenati, 
— non solo esternamente ma anche internamente, partendo 
da sè stesse per maturare organicamente, verso un aumento 
di forza... 

b) che c’è uno straordinario pericolo nel credere che 
l’umanità crescerebbe come un tutto e diventerebbe più forte 
se gli individui diventassero fiacchi, eguali di valore medio... 
L'umanità è una astrazione: lo scopo della disciplina, anche 
hel caso più particolare, non può mai essere altro che Tuo: 
mo più forte (— l’uomo non disciplinato è debole, dilapida: 
lore, incostante). 


6. CONCLUSIONE DELLA CRITICA DELLA MORALE. 


399. 


% $ : ; ° vi 
Questo io esigo da voi — per quanto le mie esigenze i 
. ri. 
Possano sonare male; che voi stessi sottoponiate ad una € 
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tica le valutazioni morali. Che voi mettiate l’«alt » con la do- 
manda: « perchè sottometterci? » all'impulso del sentimen- 
to morale che qui esige sottomissione e non critica. Che voi 
consideriate questa esigenza di un « perchè? », di una critica 
della morale, precisamente come la vostra odierna forma di 
moralità, come la forma più sublime di moralità, la quale 
fa onore a voi e al vostro tempo. Che la vostra onestà, la vo- 
stra volontà di non ingannare voi medesimi, legittimi sè me- 
desima con la domanda: « perchè no? — davanti a quale 
foro? ». 


400, 


Tre affermazioni: 


Ciò che non è nobile è ciò che è più elevato (protesta 
dell’« uomo comune »); 


Ciò che è contro natura è ciò che è più elevato (prote- 
sta degli sfortunati); 


Ciò che è medio è ciò che ha maggior valore (protesta 

del sregge, degli « uomini medii »). 

Nella storia della morale si esprime così una volontà di 
potenza, mediante la quale, talora gli schiavi e gli oppressi, 
talora gli sfortunati e coloro che soffrono di sè medesimi, 
talora i mediocri fanno il tentativo di stabilire le valutazioni 
ad essi favorevoli. 

l qual misura il fenomeno della morale sia altamente 

Pericoloso dal punto di vista della biologia. La morale si 
Siluppò finora a spese: dei dominanti e dei loro istinti spe- 
cifici, dei ben riusciti e delle belle nature, degli indipendenti 
© dei Privilegiati in qualsiasi senso. 
Cosa morale è un movimento contrario a quello della 
Natura, di creare un tipo più elevato. Il suo effetto è: diffi- 
‘lenza verso la vita in genere (in quanto le tendenze della vi- 
î vengono considerate come «immorali »), — assurdità, 
COntrosenso, (in quanto 1 valori più alti vengono ritenuti 
Soutrastanti gli istinti più alli), — generazione e autoannien- 
tamento cr Ro n de erchè appunto in esse 
: periori », Pp 


conflitto diventa consapevole. 
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| tnismo. I mezzi che i deboli usano per mantenersi 
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401. 


Quali valori furono sinora in auge, 
La morale come valore supremo, in tutte le fasi della 
filosofia (anche presso gli scettici). Risultato: questo mondo 
non vale nulla, deve esserci un « vero mondo ». 

Che cosa determina qui propriamente il valore supremo? 
Che cosa è propriamente la morale? È l’*istinto della deca- 
denza, sono gli esauriti e i diseredati quelli che in tal modo 
si vendicano e fanno i padroni... 

Dimostrazione storica: i filosofi furono sempre «decaden. 
ti, sempre al servizio delle religioni nichiliste. 

IL’istinto della decadenza, che si presenta come volontà 
di potenza. Esposizione del suo sistema dei mezzi: assoluta 
immoralità dei mezzi. 

Giudizio complessivo: quelli che furono sinora i valori 
supremi sono un caso speciale della volontà di potenza; la 
morale stessa è un caso speciale della immoralità. 





DEI 


Perchè i valori opposti soggiacciono sempre. "pere 
1. Come mai ciò fu realmente possibile? Domanda io 
chè dappertutto soggiacque la vita, la buona riuscita 2a 
logica? Perchè non ci fu nessuna filosofia del sì, nessuna 
ligione del sì?... 
__1 segni storici di tali movimenti: la religione 1 
Dionisio contro il « crocifisso ». Il Rinascimento. L deg a 
2.1 forti e i deboli: i sani e i malati: l'eccenioza È 
regola. Non c’è dubbio chi sia il più forte.... e 
Aspetto complessivo della storia: È per essa l'uomo 


. are 
È E È ; LO & ro il d 
eeceztone nella storia della vita? — Obbiczione cont n alte 


yagana» 


SEMI i INCI . . . i i i dd 
sono diventati istinti, « umanità », sono « istituzioni 


neri 0 

: 7 E È j istinti P 
pura: 3. Dimostrazione di questo dominio nei nostri ar nel 
—_ litici, nelle nostre valutazioni sociali, nelle nostre 31° 


la nostra scienza, 
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Gli istinti di decadenza hanno acquistato il predominio 
sugli istinti di elevazione... La volontà del nulla è diventata 
padrona della volontà di vita! 

— È questo vero? non c’è forse una grande garanzia 
della vita, della specie, in questa vittoria dei deboli e dei 
mediocri? È forse questo soltanto un mezzo nel complessivo 
movimento della vita, un ritardo nel ritmo? una necessità 
di difesa contro alcunchè di ancor peggiore? 

-- Supposto che i forti fossero diventati padroni, in tut- 
to, ed anche nel fissare le valutazioni, tiriamo la conseguenza 
sul modo in cui essi dovrebbero pensare circa la malattia, la 
sofferenza, il sacrificio! ln disprezzo di sè, da parte dei de- 
boli, sarebbe Ja conseguenza: costoro cercherebbero di spa- 
rire e di spegnersi. E sarebbe ciò forse desiderabile? — e vor- 
remmo noi veramente un mondo in cui mancasse l’influenza 


dei deboli, la loro finezza, riguardosità, intellettualità, f/es- 
sibilità? 


>» A 


Noi abbiamo visto due « volontà di potenza » in lotta: 
(nel caso speciale: noi avevamo un principio, dar ragione a 
ciò che finora soggiacque, e dar torto a ciò che finora vinse); 
Noi abbiamo riconosciuto che il « vero mondo » è un « mon- 
do Meuzognero » e che la morale è una forma della immo- 
ralità. Noi non diciamo: « il più forte ha torto ». 

Noi abbiamo compreso che cosa ha finora determinato 
ll supremo valore e perchè quella cosa è diventata dominante 
sulla valutazione opposta: — essa era numericamente più 
orte. 2 

Purifichiamo ora Ja valutazione opposta dalla OTO 
© dalla mediocrità, dalla degenerazione in cui è conosciuta 

A Noi tutti, 
Ricostruzione della natura: libera dalla morale. 
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402. 


La morale è un utile errore, o più chiarar 
rapporto ai maggiori e più liberi pregiudizî fra 
tori, una menzogna necessariamente creduta. 


nente, è, in 
i suoi zela. 


403. 


Ci si deve concedere la verità fino al punto in cui si è 
i già abbastanza elevati per non aver più bisogno della scuola 
forzata dell’errore morale. Se si giudica l’esistenza dal punto 
di vista morale, essa disgusta. ; 
Non si devono inventare false persone, ad esempio, non 
si deve dire «la natura è crudele ». Precisamente il ravvi- 
sare che non esiste una simile creatura centrale della respon: 
sabilità, è cosa che dà sollievo! 

Evoluzione dell’umanità. A. Acquistare potenza sulla 
natura e inoltre una certa potenza su di sè (la morale fu ne: 
cessaria per rendere l’uomo vittorioso nella lotta con la na: 
tura e la « bestia selvaggia »). B. Se è raggiunto il dominio 
sulla natura, si può utilizzare questo dominio per rendegi 
liberi sè medesimi, la volontà di potenza come elevazione € 
rafforzamento di sè medesimi. 


404. 


; SIE ie, onde 
La morale considerata come illusione della specie, 


= spingere i singoli a sacrificarsi all’avvenire, in apparenza ca 
ai i tribuendo all’individuo stesso un infinito valore, affinchè # 
con questa coscienza di sè tiranneggi altri lati della sua 

tura e li ‘abbassi e sia malcontento di sè. le ha 

Profonda riconoscenza per ciò che finora la miO ; e 
fornito: ma ora essa non è più altro che una pressioné; co 
può diventare funesta! Essa stessa, in quanto è ORSI 
stringe a hegare la morale. 
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405. 


In qual misura l’autoannientamento della morale è an- 
cora un frammento della forza sua propria, Noi europei ab- 
biamo in noi il sangue di gente che è morta per la sua fede; 
abbiamo preso la morale in senso pauroso e serio e non c’è 
nulla che non le abbiamo in qualche modo sacrificato. D’al- 
tra parte: la nostra finezza spirituale fu essenzialmente rag- 
giunta mediante una vivisezione della coscienza. ÎNoi non 
sappiamo ancora dove andiamo, verso dove veniamo spinti, 
dopo che ci siamo in tal modo divelti dal nostro vecchio ter- 
reno. Ma questo stesso terreno ha infuso in noi la forza che 
oggi ci spinge verso la lontananza, verso l’avventura, dalla 
quale veniamo cacciati verso il mare senza rive, verso l’ine- 
splorato, verso l’ignoto. Non ci rimane la scelta, dobbiamo 
essere conquistatori, poichè non abbiamo più un paese in cui 
sentirci in casa nostra, in cui possiamo « resistere ». Un sì 
occulto ci spinge a ciò, un sì che è più forte di tutti i nostrì 
no. La nostra stessa forza non tollera più che noi restiamo nel 
vecchio fradicio terreno; noi ci arrischiamo nella lontananza, 
noi ci arrischiamo a ritenere che il mondo sia ancora ricco 
ed ignoto, e che lo stesso perire sia da preferirsi al diventare 
mediocri e velenosi. La nostra forza medesima ci costringe a 
cercare il mare, laggiù, dove finora tutti i soli sono tramon- 
tati: noi sappiamo di un nuovo mondo... 











È 


HI. 
CRITICA DELLA FILOSOFIA 


I. - CONSIDERAZIONI GENERALI. 


406. 


Leviamo via da noi alcune superstizioni che finora fu- 
tono comunissime in rapporto ai filosofi! 


407. 


I filosofi sono contrarii all'apparenza, al mutamento, al 
dolore, alla morte, a ciò che è corporale, al senso, alla fa- 
talità e alla mancanza di libertà, a ciò che non ha scopo. 

Essi credono in primo luogo alla assoluta conoscenza; 
in secondo luogo alla conoscenza per la conoscenza, in terzo 
luogo alla virtù e alla felicità collegate insieme, in quarto 
luogo alla riconoscibilità delle azioni umane. i 

Essi sono guidati da istintive determinazioni di valori, 


s QI gar x GERI iori (più peri- 
lm cui sì rispecchiano stati di cultura anteriori (più pe 
colosi), 


408. 


= . i La” 

Che cosa mancò ai filosofi? 1) Senso storico; 2) cono fare 

za della fisiologia; 3) uno scopo verso l’avvenire. Si deve ale. 
= . . . È 
Una critica, senza giudizî e senza nessuna condanna mo 


409, 


1 filosofi ebbero 1) da tempi immemorabili il pieratinni 
so potere della contradictio in adjecto; 2) essi si fidarono psii 
€ idee così incondizionatamente come diffidarono dei so a 
non considerarono che idee e parole sono nostra eredità 
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tempi in cui nelle teste c'era molta oscurità e mancanza di 
esigenze. 

Ciò che finisce per spuntare nel cervello dei filosofi: essi 
non devono più soltanto lasciarsi regalare le idee, non de- 
vono solo purificarle e chiarirle, ma devono anzitutto farle, 
crearle, costruirle e persuadere ad esse. Finora si credeva in 
complesso alle proprie idee come ad una dote meravigliosa 
proveniente da un mondo di meraviglie; ma esse non erano 
altro che eredità dei nostri progenitori più remoti, sia di 
quelli sciocchi come di quelli giudiziosi. Questa pietà verso 
ciò che già si trova in noi appartiene forse all’elemento mo- 
rale del conoscere. In primo luogo è necessario l’assoluto 
scetticismo verso tutte le idee tradizionali (questo scettici. 
smo forse un solo filosofo lo possedette, — Platone, natural- 
mente —, perchè egli: insegnò l’opposto). 


410. 


Profondamente diffidente contro i dogmi della teoria del- 
la conoscenza, io amai guardare or da questa or da quella 
finestra, mi guardai bene dallo stabilirmi in quei dogmi, li 
ritenni dannosi; e da ultimo mi chiesi: è verosimile che uno 
strumento possa criticare la sua propria capacità? — Ciò a 
cui posi attenzione fu piuttosto questo che non è mai sorto 
Uno scetticismo o una dogmatica della teoria della conoscen- 
za che non avesse pensieri reconditi, — che essa ha un valore 
di secondo ordine non appena si considera che cosa in fondo 
costrinse a prendere questa posizione. 

Giudizio fondamentale: così Kant, come Hegel, come 
Schopenhauer, — tanto il contegno scettico-epochistico, quan- 
to quello storicizzante, e quello pessimista — sono di origine 
morale. To non vedo nessuno che abbia osato una critica dei 
sentimenti morali del valore; e voltai tosto le spalle agli scarsi 
lentativi fatti per giungere ad una storia del sorgere di questi 
sentimenti (come presso i Darwinisti inglesi e tedeschi). 

_ Come si spiega la posizione di Spinoza, la sua negazione 
© il suo rifiuto dei giudizi morali del valore? (Fu questa una 
Conseguenza della sua teodicea!). 


«SETE ia Mi'asialzà 
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411. 





La morale come valutazione suprema. O il nostr 
è l’opera e l’espressione (il « modus ») di Dio: e all 
essere perfetto al più alto grado (questa fu ] 
Leibniz...), — e non si dubitava di sapere che cosa sì appar. 
tenga alla perfezione, — e in tal caso il male non Può essere 
che apparente (più radicale in Spinoza l’idea di bene e di 
male), — oppure deve essere derivato dal supremo scopo di 
Dio (— forse come conseguenza di uno speciale favore con. 
cesso da Dio, il quale permette di scegliere fra il bene e il 
male: il privilegio di non essere automi; la « libertà » col 
rischio di sbagliare, di scegliere male..., ad esempio in Sim- 
Plicio nel suo Commento ad Epitteto). 

Oppure il nostro mondo è imperfetto, il male e Ja colpa 
sono reali, sono determinati, 
l’essenza del mondo; 
mondo; e la conoscen 


o mondo 


ora deve 
a conclusione di 


sono assolutamente inerenti al- 
e allora questo non può essere il vero 
za è soltanto la via per negare il mon- 
do, e questo è una illusione, che può essere riconosciuta come 
illusione. Questa è l’opinione di Schopenhauer, fondata su 
premesse di Kant. Ancora più disperato è Pascal: egli com- 
Prese che in quel caso anche la sua conoscenza doveva essere 
corrotta, falsificata, — che era necessaria una rivelazione per 


. i e 
comprendere il mondo anche soltanto come degno di esser 
negato... 


412. 


Dall’abitudine ad autorit 


re un profondo bisogno di 
forte, 


à incondizionate finì per (0A 
autorità incondizionate: — "gi 
che perfino in un’epoca di critica come fu quela 
Nt, si mostrò Superiore al bisogno di critica e, in e 
senso, seppe Sssoggettarsi e utilizzare tutto il lavoro della i0- 
gione critica. — Esso mostrò ancora una volta la sua supe £ 
rità nella generazione successiva a quella di Kant, la SE, 
in grazia del suo istinto storico inclinò necessariamente Vel! 


ea. cod jo servizio 
la relatività di Ogni autorità, quando pose al proprio se 
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e 


reo_e+ ri 


anche la filosofia hegeliana dell’evoluzione, la storia ribat- i 
tezzata in filosofia, e stabilì la storia come la progressiva ri- ) i 
velazione di sè, il superamento di sè compiuto dalle idee mo- it 
rali. Dopo Platone, la filosofia si trova sotto il dominio della I 
morale. Anche presso i predecessori di Platone le interpreta- | 
zioni morali sostengono una parte decisiva (in Anassimandro, 
il perire di tutte le cose considerato come punizione della lo- 
ro emancipazione dall’Essere puro; in Eraclito la regolarità 
dei fenomeni come testimonianza del carattere giuridico-mo- " 
rale di tutto il divenire). 


413. È 


Finora, il corso della filosofia fu per lo più ostacolato da 
recondite intenzioni morali. 


ento 
= stan: 


414. 


In ogni tempo i « bei sentimenti » furono presi per argo- 
menti, il « seno palpitante » per il mantice della divinità, la lai 
convinzione per il « criterio della verità », il bisogno dell’av- 
Versario come un punto interrogativo opposto alla saggezza; 
Questa falsità, questa coniazione di falsa moneta dura attra- 
Verso tutta la storia della filosofia. Eccettuati i ripettabili ma del 
scarsi scettici, non si mostra mai un istinto di probità intel- ii fi 
lettuale. Da ultimo, Kant in completa innocenza cercò di ren- 
dere scientifica con la nozione di « ragione pratica » questa 
corruzione dei pensatori; inventò una ragione per i casì in cui 
non abbiamo bisogno di occuparci della ragione; cioè quando 
Parla il bisogno del cuore, la morale, il « dovere ». 

















415. 


. Hegel: il suo lato popolare è la dottrina della guerra e 
.c' grandi uomini. Il diritto si trova dalla parte dei vincitori: 
Vincitori r 
lativo di d 
Tale, 


appresentano il progresso dell’umanità, È un ten- 
imostrare con la storia la dominazion ie della mo- 
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Kant: un regno dei valori morali che a noi 
che è invisibile, che è reale. 

Hegel: un'evoluzione dimostrabile, il regno morale che 
diventa visibile. 

Noi non vogliamo lasciarci ingannare nè dalla maniera 
di Kant nè da quella di Hegel: — noi non crediamo più, come 
essi credettero, alla morale, e quindi non abbiamo più da 
fondare una filosofia affinchè la morale conservi i suoi diritti, 
Tanto il criticismo quanto lo storicismo non hanno per noi 
in ciò il loro fascino: — e allora, quale fascino hanno dunque? 


è sottratto, 


416. 


Significato della filosofia tedesca (Hegel): escogitare un 
panteismo in cui il male, l’errore e la sofferenza non potes: 
sero essere considerati come argomenti contro la divinità. 
Questa grandiosa iniziativa fu abusata dalle potenze esistenti 
(Stato, ecc.) come se con essa fosse sanzionata la ragionevo- 
lezza del dominio di quelli che appunto dominavano. 

Schopenhauer appare viceversa come un tenace uomo: 
morale, che finisce per diventare negatore del mondo 0a sa 
serbare ragione con la sua valutazione morale. E da ultimo 
diventa « mistico ». 

To stesso ho tentato una giustificazione estetica del ner 
do: come è possibile la bruttezza del mondo? — Io presi 14 
volontà di bellezza, di perseverare in forme eguali, conto di 
temporaneo mezzo di conservazione e di salvezza: ma mi 9° 
parve fondamentale l’eternamente creante come ciò che LE 
eternamente distruggere, congiunto col dolore. Il DIubo n 
la forma di considerare le cose con la volontà di mettere al. 
senso, un nuovo senso in ciò che si è prodotto senza aver? ‘ 
‘cun senso: la forza accumulata, che costringe il He a 
sentire come brutto, come intollerabile, come mal riuschi 
come degno di essere negato tutto ciò che finora è esistito: 


417. 


La mia prima soluzione: la saggezza dionistaca. 
annientare ciò che è più nobile e di vedere como qU 
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gradatamente in rovina: come gioia di ciò che viene, dell’av- 
venire, che trionfa ciò che oggi è ancora così buono. Dioni- 
siaco: una temporanea identificazione col principio della 
vita (compresa la voluttà del martire). 
Le mie innovazioni. Ulteriore sviluppo del pessimismo: 

il pessimismo dell’intelletto; la critica morale, soluzione del- 
l’ultima consolazione. Conoscenza dei segni della decadenza; 
ogni forte azione è velata dalla follia; la cultura isola, è in- 
giusta e perciò forte. 

1). Il mio sforzo contro la decadenza e contro la cre- 
scente debolezza della personalità. To cercai un nuovo centro. 

2). Riconobbi l’impossibilità di questo sforzo. 

3). Allora io andai più oltre nella via della soluzione, 
— e trovai nuove sorgenti di forza per gli individui. Noi dob- 
biamo essere distruttori! — To riconobbi che lo stato della 
soluzione in cui singole creature possono perfezionarsi come 
non mai, è un'immagine ed un caso singolo della universale 
esistenza. To tenni fermo l'eterno ritorno contro il paraliz- 


zante sentimento della soluzione generale e della imperfe- 
zione. 


418. 


Sì cerca l’immagine del mondo nella filosofia, nella qua- 
le sopratutto. ci sentiamo liberi; ossia, nella quale il nostro 
Più possente istinto si sente libero per la sua attività. Così 
avviene anche in me! 


419. 


La filosofia tedesca come un tutto — Leibniz, Kant, He- 
gel, Schopenhauer, per nominare solo i grandi — è la più 
Profonda forma di romanticismo e di nostalgia che finora: sia 
esistita: l’aspirazione ad un bene che non. fu mai. In nessun 
uogo più si è in patria, si finisce per aspirare di nuovo a 
tin luogo in cui si, possa essere in qualche modo in patria, per- 
chè unicamente colà si vorrebbe avere la patria: e questo è 


‘mondo greco! Ma, appunto verso questo mondo tutti i pon: 
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ti sono rotti, — eccettuati gli arcobaleni delle idee! E questi 
conducono dappertutto, in tutte le « patrie » che mai ci fu- 
rono per anime di greci! Certamente; si deve essere molto 
leggeri, molto sottili per passare sopra questi ponti! Ma qua. 
le felicità si trova già in questa volontà di spiritualità, quasi 
di spiritualizzazione! Quanto si è allora lontani dalla « pres 
sione e dall’urto », dalla balordaggine meccanica dei cultori 
delle scienze naturali, dai rumori da fiera delle « idee mo- 
derne »! Si vuole tornare indietro, attraverso i Padri della 
chiesa fino ai greci, dal nord verso il sud, dalle formule alle 
forme; si gode anche quello che fu lo sbocco dell’antichità, 
il cristianesimo, come una via d’accesso all’antichità, come 
un buon frammento del mondo antico, come uno scintillante 
mosaico di antiche idee e di antiche valutazioni. Arabeschi, 
volute, rococò di astrazioni scolastiche — sempre meglio, 
cioè più fine e più tenue che la realtà di contadini e di plebe 
del nord europeo, sempre una protesta della superiore spi- 
ritualità contro la guerra dei contadini e l’insurrezione della 
plebe che è diventata padrone del gusto intellettuale nel nord 
dell'Europa e che ebbe il suo capo in Lutero, nel grande 
cuomo non intellettuale », — così considerata, la filosofia 
tedesca è un frammento di controriforma, e perfino di Rina- 
scimento, o almeno di volontà di rinascimento, volontà di 
progredire nella scoperta dell’antichità, nel disseppellimen: 
to dell’antica filosofia, sopratutto di quella anteriore a So- 
crate, — del più sepolto fra tutti i templi greci! Forse, n 
alcuni secoli si giudicherà che tutto il filosofare tedesco eb 
la sua vera degnità nell’essere una graduale riconquista Si 
terreno antico, e che ogni pretesa di « originalità » suona N ; 
schina e ridicola in confronto con quella superiore PICSa 
dei tedeschi di avere di nuovo allacciato il legame che pa! L 
va infranto, il legame coi greci, cioè col tipo di « uomo e 
nora meglio riuscito. Oggi noi ci avviciniamo di nuovo 2 t ; 
quelle fondamentali forme della interpretazione del Poi 
che trovò il genio greco in Anassimandro, in Eraclito, In ‘1. 
menide, in Empedocle, in Democrito e in Anassagora; FO è 
ventiamo di giorno in giorno più greci, — dapprima, © come 
naturale, nelle idee e nelle valutazioni, in eerto medo. 
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spettri grecizzati: ma un giorno futuro, è sperabile, divente- 
remo tali anche col nostro corpo! In questo riposa (e riposò 
sempre) la mia speranza per il popolo tedesco! 


420. 


Io non voglio persuadere nessuno alla filosofia: è neces- 
sario, forse anche è desiderabile, che il filosofo sia una pian- 
ta rara. Nulla è a me più ripugnante che la dottrinale lode 
della filosofia, quale si incontra in Seneca o magari in Cice- 
rone. La filosofia ha poco a che fare con la virtù. Mi sia per- 
messo dire che anche l’uomo scientifico è alcunchè di profon- 
damente diverso dal filosofo. — To desidero questo: che la 
giusta nozione del filosofo non vada completamente perduta 
in Germania, Ci sono in Germania tante mezze creature di 
ogni specie, che vorrebbero nascondere sotto un nome così 
nobile la loro cattiva riuscita! 


421. 


Io devo fissare il più difficile ideale del filosofo. L’impa- 
rare non serve a niente! Il dotto è l’animale da armento nel 
regno della conoscenza, — il quale indaga, perchè gli fu or. 
dinata e apprestata l’indagine. 


422. 


: Superstizione circa il filosofo: quella di scambiarlo con 
1 “omo di scienza. Quasi i valori si trovassero nelle cose e non 
sì dovesse far altro che fissarli! In qual misura i filosofi in- 
Vestigano sotto la suggestione di valori dati (loro odio contro 

APParenza, il corpo, ecc). Schopenhauer in rapporto alla 
morale (scherno dell’utilitarismo). Da ultimo la confusione 
‘a tanto oltre, che si considera il darwinismo come filosofia: 
ed oggi quelli che dominano sono gli uomini di scienza. An- 
Sie i francesi, come Taine, cercano o credono di cercare di 
: Ominare senza scala dei valori. Il rovesciamento dei « fatti » 
€ già una specie di culto, In realtà essi anrientano le valuta. 


Zioni esistenti. # 


















278 4 FEDERICO NIETZSCHE 


Spiegazione di questo malinteso. Colui che comanda na. 
sce di rado: egli fraintende sè stesso. Si vuole respingere com. 
pletamente da sè l’autorità e collocarla nelle circostanze, — 
In Germania la valutazione del critico appartiene alla storia 
della virilità ridestantesi. Lessing, ecc., (Napoleone sopra Goe. 
the). Effettivamente questo movimento fu reso di nuovo re. 
trogrado dal romanticismo tedesco: e la fama della filosofia 
tedesca si riconduce a quel movimento, quasi con esso fosse 
eliminato il pericolo dello scetticismo, e la fede potesse esse. 
re dimostrata: in Hegel culminarono entrambe le tendenze: 
in fondo, egli generalizza il fatto della critica tedesca e del 
romanticismo tedesco; è questa una forma di fatalismo dia- 
lettico, ma in onore dello spirito, in realtà sottomettendo i 
filosofi alla realtà. Il critico prepara: nulla di più! 

Con Schopenhauer spunta il compito del filosofo, un. 
compito secondo il quale si tratta di determinare il valore: 


ma sempre sotto il dominio dell’eudemonismo. L'ideale del 
pessimismo. 


423. 


Teoria e pratica. — Distinzione funesta, come se cì fosse 
un particolare istinto di conoscenza che, senza alcun riguardo 
ai problemi dell’utilità e del danno, si precipitasse cecamente 
sulla verità: e poi, separato da questo istinto, tutto il mondo 
degli interessi pratici... 3 

Viceversa io cerco di dimostrare quali istinti sono SIA 
tati attivi dietro tutti questi puri teorici, — come essi Pa 
fatalmente, sotto l'impero dei loro istinti si precipitarol 
sopra alcunchè che per essi era « verità », per essi € SoS 
per essi. La lotta dei sistemi, compreso lo scrupolo della tr; 
ria della conoscenza, è una lotta contro istinti detormina! 
(forma. della vitalità, del tramonto, delle classi, delle ra22°? 
ecc.) 

Il cosidetto istinto della conoscenza può esser 
ad un istinto di appropriazione e di conquista: segue 
sto istinto, i sensi, la memoria, gli istinti, ecc., 81 SOM 
luppati. La riduzione quanto più rapida è possibile de 
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meni, l'economia, la accumulazione del tesoro conquistato 
in conoscenza (ossia, il mondo appropriato e reso manegge- 
vole)... 

La morale è una scienza tanto curiosa per questo, che è 
pratica in grado supremo: così che la pura posizione di .co- 
noscenza, la probità scientifica viene tosto abbandonata, non 
appena la morale esige le sue rispostè. La morale dice: io 
ho bisogno di certe risposte, — motivi, argomenti; gli seru- 
poli possono venire dopo, o anche non venire. 

«Come si deve agire? » — Se si riflette ora che si ha a 
che fare con un tipo sovranamente sviluppato, di cui si è 
«trattato » da innumerevoli millennii, e che tutto è diven- 
tato istinto, opportunità, automatismo, fatalità, apparirà per- 
fino comica l’urgenza di questa questione morale. 

« Come si deve agire? » — La morale fu sempre un ma- 
linteso: in realtà una specie, che aveva in sè la fatalità di a- 
gire in un determinato modo, volle giustificarsi, volendo de- 
cretare la sua norma come norma universale... 

« Come si deve agire? » non è una causa, ma un effetto. 
La morale segue, l’ideale viene alla fine. 

— D'altra parte il sorgere degli scrupoli morali (0 in 
altri termini: il diventare consapevoli dei valori, secondo i 
quali si agisce) rivela una certa morbosità: tempi e popoli 
forti non riflettono sul loro diritto, sui principii dell’agire, 
sugli istinti e sulla ragione. Il diventare consapevoli è un se- 
Eno di questo, che Ia vera e propria moralità, ossia la certez- 
za istintiva dell’azione, va al diavolo... I moralisti sono, co- 
me ogni volta che viene creato un nuovo mondo della coscien- 
za, indizî di un danneggiamento, di un impoverimento, di 
pua disorganizzazione... Gli uomini profondamente istinti- 
vi hanno timore del logicizzare i doveri: si trovano fra Joro 
avversari pirronistici della dialettica e della conoscibilità in 
generale... Una virtù è confutata con un « per »... a 

À Tesi: il sorgere dei moralisti appartiene alle epoche in 
cui la moralità è finita. s ; 

Tesi: il moralista è un dissolutore degli istinti morali, 
Per quanto egli creda di essere il loro ricostruttore. 

Tesì: Ciò che effettivamente spinge il’ moralista non s0- 
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no gli istinti morali, ma gli istinti della decadenza, tradotti 
nelle formule della morale (— il moralista considera l’in. 
certezza degli istinti come corruzione). 

Tesi: Gli istinti della decadenza, che per mezzo dei mo. 
ralisti vogliono diventare padroni della morale istintiva di 
razze e di tempi forti sono: 

1) gli istinti dei deboli e dei mal riusciti; 

2) gli istinti delle eccezioni, dei solitari, degli sradi. 
cati, dell’abortus in grande e in piccolo; 

3) gli istinti di coloro che soffrono abitualmente, che 
hanno bisogno di una nobile interpretazione del loro stato 
e devono, perciò, essere fisiologi il meno possibile. 


424. 


Tartuferia della scientificità. — Non si deve affettare 
scientificità quando non è ancora tempo di essere scientifici; 
ma anche il vero cercatore ha la vanità di fare da sè, di affet- 
tare una sorta di metodo che in fondo non è ancora adatto al 
tempo. E così pure di « falsificare » cose e pensieri a cul 
egli è giunto per altra via, e non mediante un falso accomo- 
damento di deduzione e di dialettica. Così Kant nella sua 
«morale » falsifica la sua inclinazione psicologica volta verso 
l’interno dell’uomo; un esempio recente è la Etica di Herber! 
Spencer. — Non si deve nascondere e guastare il fatto a 
modo in cui i nostri pensieri ci sono giunti. I libri più pro 
fondi e non mai esauriti avranno sempre qualcosa dl 
rattere aforistico e brusco dei « Pensieri » di Pascal. Le for 
impulsive e le valutazioni si trovano molto sotto la superficie; 
ciò che balza fuori, è effetto. 


; È II, jenti: 
O To sto in guardia contro ogni tartuferia di falsa scien 
cità: 


rl: 





1) in rapporto alla esposizione, quando essa nol 
sponde alla genesi dei pensieri; j 
2) nelle pretese di metodi che forse in una determill 
epoca della scienza non sono ancora possibili; pere 
3) nella pretesa della obbiettività, della fredda Pn 
sonalità, in cui, come in tutti i giudizî sui valori, noi cOn 
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parele narriamo di noi e delle nostre intime vicende, Ci sono 
specie ridicole di vanità, ad esempio quella di Saint-Beuve, 
il quale durante tutta la vita si è arrabbiato di avere qua e 
là provato calore e passione nel « pro » e nel « contro », € 
avrebbe volentieri cancellato ciò dalla sua vita. 


425. 


L’obbiettività nel filosofo: indifferentismo morale verso 
di sè, cecità verso le conseguenze buone e cattive, mancan- 
za di scrupoli nell’usare mezzi pericolosi; perversità e dop- 
piezza di carattere consigliate e sfruttate come pregi. 

La mia profonda indifferenza verso di me: io non voglio 
ricavare nessun vantaggio dalle mie conoscenze e non rifiuto 
gli svantaggi che esse portano con sè. — In questo calcolo è 
compreso ciò che si potrebbe chiamare guastamento del ca- 
tattere; questa prospettiva resta fuori; io adopero il mio ca- 
Tattere ma non penso nè a comprenderlo nè a cambiarlo, — 
il calcolo personale della virtà non mi è mai passato per la 
testa meppure un momento. A me sembra che un uomo si 
chiuda le porte della conoscenza non appena egli si interessa 

‘per il suo caso personale, — oppure per la « salvezza della 
sua anima »!... Non si deve dare troppo peso alla propria 
moralità e non lasciarsi strappare un modesto diritto all’op- 
Posto della moralità... i 

Qui forse è presupposta una specie di ricchezza eredi. 
taria di moralità; sì fiuta che se ne può sperperare molta e 
Bettare dalla finestra, senza perciò diventare eccezionalmente 
Poveri. Non ci si deve mai sentire tentati ad ammirare le 
«belle anime »; sapersi sempre superiori a quelle. Si deve 
andare incontro con un intimo scherno ai mostri di virtù; dé- 
Maiser la vertu — è un segreto piacere. pais 

Avvolgersi intorno a sè medesimi; non desiderare di di- 
Ventare « migliori » o, in generale, « diversi ». Siamo sTOnnO 
"teressati, per non respingere i tentacoli o le reti che ogni 
Moralità tende verso le cose, 
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426. 


Per la psicologia dei filosofi. Gli psicologi, quali sono 
possibili a partire dal secolo decimonono: non più quei fac. 
chini che guardano tre o quattro passi davanti a sè e sono qua. 
si contenti di scavare dentro sè stessi. Noi psicologi dell’ay. 
venire — abbiamo poca voglia di osservare noi medesimi; 
riteniamo che sia quasi un segno di degenerazione quando 
uno strumento cerca di « conoscere sè stesso »: noi siamo 
strumenti della conoscenza e vorremmo avere tutta l’inge- 
nuità e la precisione di uno strumento, — quindi non dob- 
biamo analizzare, « conoscere » noi stessi. Un primo indizio 
dell’istinto di autoconservazione del grande psicologo: egli 
non cerca mai sè stesso, non ha occhi nè interesse nè curio- 
sità per sè stesso... Il grande egoismo della nostra volontà 
dominante esige da noi che noi chiudiamo gentilmente gli oc- 
chi davanti a noi, — che noi sappiamo apparire « imperso- 
nali, disinteressati, obbiettivi! » Oh, in quale misura eccen: 
trica noi siamo l’opposto di tutio ciò! 

Noi non siamo un Pascal, noi non ci interessiamo parli: 
colarmente alla « salvezza dell’anima », alla nostra felicità, 
alla nostra virtù. — Non abbiamo nè tempo nè curiosità sul- 


ficiente per girare in tal modo intorno a noi stessi. Guardan= 


do più profondamente, la cosa è ancora diversa: noi die 
mo di ogni contemplazione dell’ombelico, perchè per n°) o 
servazione di sè medesimi è una forma di degenerazione Ù 
genio psicologico, come un punto d’interrogazione 4P pera 
all’istinto dello psicologo: così è certo che è degenerato” : 
occhio di pittore dietro il quale sta la volontà di guartt! 
per guardare. 


2. - CRITICA DELLA FILOSOFIA GRECA. 


427. i 


9 »_» » i è sip 
L'apparizione dei filosofi greci da Socrate iN poi 2 5 ae 


to ì sicario È 13 A 
mo di decadenza: gli istinti antiellenici vengono £ £ 
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‘*rocè.i — com- 

Ancora gompletamente clenioo Ò di ; Ra o 
presi Anassagora, Diano si Da -de la sua fede nella uni- 
forma di o Al ; a rio diritto di dominare sopra 
el) Sola Sa DA CA la cultura, cioè « gli Dei », — € 
oa nord la fede nella unica prerogativa del deus 
EI Dias. Si mescolano il bene e il male di origine di- 
versa: il limite fra bene e male si cancella... Questo è il « 50; 
fista D...» î IR 

Il filosofo invece è la reazione: egli vuole la vecchia vir- 
tù. Egli ravvisa le ragioni della decadenza nella decadenza 
delle istituzioni, egli vuole le vecchie istituzioni; — egli rav- 
visa la decadenza nel:declinare dell’autorità: egli cerca nuove 
autorità (viaggio all’estero, escursioni in letterature stra- 
niere, in religioni esotiche....); egli vuole la polis ideale, do- 
po che l’idea di polis era tramontata (press’a poco come gli 
ebrei si mantennero come « popolo » dopo che furono caduti 
în schiavitù). Essi si interessano a tutti i tiranni, e vogliono 
ristabilire la virtù valendosi di una « forza maggiore ». 

À poco a poco tutto ciò che è veramente ellenico viene reso 
Senalla n (e Platone è esattamente così 
ì profeti verso De 6 vull S O Aa o 
viene considerata Soria n ; pe 
della cultura ellenica: pes RI O S fondamenta 

: errore fondamentale dei filosofi. Con- 


clusione: i ì 
E: il mondo greco va in rovina. Causa: Omero. il mi- 
‘ la moralità antica, ecc, 


° sviluppo antielleni 
l'e po antiellenico della valutazione : 
_©mento egiziano (« ne filosofica: — 


Toe giudizio). “i la vita dopo la morte » considerata 
Cactioo n), o. di semtco (la « dignità del saggio », lo 
= . . . i ; 

paura dell’al di 1 scrico, i culti sotterranei, il silenzio, la 
TRO E 1 la usata come ‘mezzo, la matematica: Il 
L ERA: Una specie di rappor : 
=) Otale, l’ascetico il trascend 
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valu- 
ti col Tutto cosmico; 
ente; — ila dialettica 
sì trova una orribile e pedan: 
Tramonto del buon gusto .spi- 
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tuale, no TA idee! 
Or0 in tuy ente già più 


e le dialettiche di 
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Procedono di conserva i due movimenti ed estremi di ch 
cadenza: a) la decadenza opulenta, amabilmente maliziosa 
amante della pompa e dell’arte, e b) l’oscuramento del nei 
thos morale-religioso, l’indurimento stoico, la calunnia dei 
sensi a modo di Platone, la preparazione del terreno per il 
cristianesimo. 


428. 


Fin dove giunge la corruzione degli psicologi per opera 
dell’idiosincrasia morale: — Nessuno degli antichi filosofi 
ebbe il coraggio di sostenere la teoria della « volontà non 
libera » (ossia di sostenere una teoria negante la morale); — 
nessuno ebbe il coraggio di definire come sentimento di po- 
tenza ciò che vi ha di tipico nella gioia, in ogni specie di 
gioia (« felicità »): poichè la gioia che Ja potenza procura era 
considerata come immorale; — nessuno ebbe il coraggio di 
comprendere la virtù come una conseguenza della immora- 
lità (di una volontà di potenza) al servizio della specie (0 
della razza o del popolo), perchè la volontà di potenza era 
ritenuta immoralità. a 

In tutto lo sviluppo della morale non si presenta una coli, 
verità: tutti gli elementi di idee con cui si lavorò, sono fn: 
zioni; tutti gli elementi psicologici a cui si tenne fermo, S0N0 
falsificazioni; tutte le forme della logica che si introducon? 
în questo regno della menzogna, sono sofismi. Ciò che È 
stingue gli stessi filosofi della morale è la completa assenza ti 
ogni pulizia, di ogni disciplina dell’intelletto: essi Leno 
« buoni sentimenti » per argomenti; il loro « seno palpital” 
te » appare loro come il mantice della divinità... La filoso 
morale è il periodo scabroso nella storia dello spirito. 1 Lo 

Primo grande esempio; sotto il nome della morale; Sa 
me patronato della morale, fu commesso un abuso inall Sor 
che fu effettivamente una decadenza sotto ogni riguardo. di 
si può abbastanza seriamente insistere sul fatto che i do, 
filosofi greci rappresentano la decadenza di ogni. capa” 
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greca © la rendono contagiosa... Questa « virtù » resa total- 
mente astratta fu la maggior seduzione per gli uomini a fare 
sè stessi astratti, ossia a dissolversi. 

Il momento è molto notevole: i sofisti sfiorano la prima 
critica della morale, il primo giudizio sulla morale: — essi 
mettono, le une accanto alle altre, la maggior parte delle va- 
lutazioni morali (localmente limitate); — essi danno ad in- 
tendere che ogni morale si può giustificare dialetticamente; 
ossia rivelano che ogni fondazione di una morale deve neces- 


sariamente essere sofistica, — tesi che dopo d’allora fu di- 
mostrata nel più grande stile dagli antichi filosofi, da Pla- 
tone in poi (fino a Kant); — essi stabiliscono la prima ve- 


rità, che non esiste una « morale in sè », un « bene in sè », 
che è un imbroglio il voler parlare di « verità » su questo 
terreno. 

Ora, dove si trovava allora la probità intellettuale? 

La cultura greca dei sofisti era maturata da tutti gli istin- 
ti greci; essa appartiene alla ‘cultura dell’epoca di Pericle, 
così necessariamente come non le appartiene Platone; essa ha 
i suoi precursori in Eraclito, in Democrito, nei tipi scientifici 
dell’antica filosofia; essa ha la sua espressione, ad esempio, 
nell’alta cultura di un Tucidide. E — ha finito per aver ra- 
gione: ogni progresso della conoscenza teoretica e moralistica 
' ha ristabiliti i sofisti... Il nostro pensiero odierno è in alto 

grado conforme a quello di Eraclito, di Democrito e di Pro- 
tagora.,.. Basterebbe dire che il nostro pensiero è protago- 
rico: poichè Protagora adunò in sè i due elementi, Eraclito 
e Democrito. 

E (Platone: un grande Cagliostro, — si pensi come lo giu- 
dicò Epicuro; come lo giudicò Timone, l’amico di Pirrone. 
forse fuori di dubbio la probità di Platone? Ma noi sap- 
Plamo per lo meno che egli voleva insegnato come assoluta 
Verità cose che a lui non apparivano come verità Mep pULE 
Migizicosta; ossia l’esistenza personale e l’immortalità per- 
nale delle « anime »). 
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429, 






I sofisti non sono altro: che realisti: essi for 
i più comuni valori e le più comuni pratiche elevandole al 
grado di valori, — essi hanno il coraggio, che hanno tutti 
gli spiriti forti, di conoscere la loro immoralità.... 

È Si crede forse che quelle piccole libere città greche che 
ivi volentieri si sarebbero divorate fra loro per rabbia e gelosia 
È fossero guidate da principii filantropici e onesti? Si fa forse 
un rimprovero a Tucidide di quel discorso che egli mette in 
bocca agli ambasciatori ateniesi trattanti coi Meliesi per la 
ditruzione o per la sottomissione? 

Parlare di virtù in mezzo a questa terribile tensione era 
possibile soltanto a perfetti Tartufi, — o a gente vivente ap: 
partata, a solitari, a persone fuggite ed emigranti fuori dalla 
realtà... Tutta gente che negava per poter vivere essa me- 


desima. 


I sofisti erano greci: quando Socrate e Platone presero 
la parte della virtù e della giustizia, essi furono ebrei 0 non 
so: cos'altro. — La tattica di Grote per difendere i sofisti è 
falsa: egli vuole elevarli al grado di uomini d’onore e di ves: 
siliferi della morale, — ma il loro onore fu quello di Don 
imbrogliare nessuno con: le grandi parole e le grandi virtù... 


mulano tutti > 















430. 





La grande ragione esistente in ogni educazione su vi 
tale fu sempre questa, che si cercò con quella di raggiunger* 
: la sicurezza di un istinto; cosicchè nè la buona intenzione N° 

i buoni mezzi come tali penetrarono nella coscienza. Come 3 ; 
soldato fa gli esercizi, così l’uomo doveva imparare ad 25, 
re. In realtà, questa incoscienza fa parte di ogni gene” te 
perfezione: perfino il matematico maneggia inconsciame? + 
le sue combinazioni... ac 

Che significa dunque la reazione di Socrate, il quale È, 
comandò la dialettica come via alla virtù e si divertiva 7 
dendo che la morale non si può giustificare logicamente 
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ciò appunto forma la bontà della morale, — essa, senza l’ia- 
coscienza, nor vale niente! Sa 

Fu precisamente la dissoluzione degli istinti greci, quan- i 
do fu posta innanzi la dimostrabilità come premessa del va- 
lore personale nella virtù. Sono essi stessi tipi di dissoluzio- 
ne, tutti questi grandi « virtuosi » è parolai. 

In pratica ciò significa che i giudizi morali vengono strap- 
pati dalle loro condizioni, in cui erano cresciuti e in cui uni- 
camente hanno un senso, dal loro suolo greco e greco-poli- 
tico, e, con l’apparenza di venire sublimati, vengono snatu- 
rati, Le grandi nozioni di « buono », di « giusto », vengono 
separate dalle premesse a cui appartengono, e, come « idee » 
diventate libere, divengono oggetto della dialettica. Si cerca 
dietro di esse una verità, le si prende come entità o come se- 4 
gni di entità; si immagina un mondo in cui esse si trovano 
di casa, dal quale provengono... 

Insomma: questo abuso è al suo culmine già in Platone... 
E ormai si ebbe bisogno di inventare anche l’uomo astratta- 
mente perfetto: — buono, giusto, saggio, dialettico —, in 
breve, lo spaventapasseri dell’antico filosofo: una pianta di- 
sgiunta da ogni terreno: un’umanità senza qualsiasi determi. 
nato istinto regolatore; una virtù che si « dimostra » con mo- 
tivi. L’« individuo » perfettamente assurdo in sè! La contro- 
natura del più alto grado! 

In breve, la snaturalizzazione dei valori morali ebbe per 
conseguenza la creazione di un tipo di uomo degenerato, 
l’«uomo buono », il « felice », il « saggio ». — Socrate è un 
momento della più profonda perversità nella storia dei valori. 


qs — 


SENI pasti 


è dar 















431. 


Socrate. Questo brusco cambiamento del gusto a favore 
della dialettica è un grande punto interrogativo. Che cosa ac- 
cadde propriamente? — Socrate, il plebleo che compiette 
quel cambiamento, ottenne con esso vittoria sopra un GUSIO 
Più nobile, il gusto di ciò che è nobile: — la plebe giunse 

| alla vittoria con la dialettica. Prima di Socrate, tutta la buo- 
; e 
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na società rifiutava la maniera dialettica; si eredeva cho eu 
mettesse a nudo le anime; si metteva in guardia la GAS 
contro di essa. A qual fine questa esposizione di motivi? A 
qual fine propriamente dimostrare? Contro gli altri, 
deva l’autorità. Si comandava: ciò bastava. Fra sè, inter pa. 
res, si ha l'origine, che è pure un’autorità: e, da ultimo, ci 
si « intendeva »! Non si trovava posto per la dialettica. An. 
che si diffidava di un simile presentare in pubblico i Proprii 
argomenti. Tutte le cose oneste non tengono così alla mano 
i loro argomenti. C’è qualche cosa di sconveniente nel mostra. 


re tutte le cinque dita. Ciò che si lascia « dimostrare », ha po- 
co valore. 


sì posse. 


Che la dialettica susciti diffidenza, che essa convinca po 
co, è cosa del resto che ben è saputa dall’istinto degli oratori 
di tutti i partiti, Nulla è più facile a dileguarsi che un effet- 
to di dialettica. La dialettica può soltanto essere una legittima 
difesa. Ci sì deve trovare in stato di necessità, si deve avere 
da strappare a forza il proprio diritto: prima, non si fa uso 
della dialettica. Perciò gli ebrei furono dialettici, fu tale 
Reineke Fuchs, e fu tale Socrate. Con essa, si ha in mano 
uno strumento che non usa riguardi. Con essa si può tiran- 
neggiare. Si denuda l’avversario, vincendolo. Si lascia al suo 
sacrificio l’incarico di dimostrare che non si è un idiota. Si 
rende l’avversario furioso e desolato, mentre si resta fredda- 
mente e trionfalmente ragionevoli, — si spossessa l’intelli- 
genza dell’avversario. — L’ironia del dialettico è una forma 
della vendetta pleblea: gli oppressi hanno la loro ferocia 
nei freddi colpi di pugna 

In Platone, 
il fascino dell’; 


le del sillogismo... 


uomo di sensualità e fanatismo sovreccitati 
dea è diventato così grande che egli involto 
tariamente venerava e divinizzava l’idea come una forma € 
ideale. Ubbriacatura dialettica: come la coscienza di esere 


Ila 
tare con essa un dominio su di sè, — come strumento de 
volontà di potenza. 
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432, 
Il problema di Socrate. — Le due antitesi: il sentimento 
tragico, il sentimento socratico, — misurate alla legge della 


vita. 

In qual senso il sentimento socratico è un fenomeno di 
decadenza: in qual senso però si mostra ancora una forte 
sanità ed energia in tutto l’atteggiamento, nella dialettica e 
nell’abilità, nella rigidità dell’uomo di scienza, — (— la sa- 
nità del plebeo; la sua malignità, il suo spirito di fronda, 
la sua sagacia; la sua caraglieria « au fond » sono tenuti in 
freno \dalla prudenza. « Brutto »). 

Imbruttimento: lo schernire sè stessi, la secchezza dia- 
lettica, la prudenza come tiranna contro i « tiranni », (con- 
tro l’istinto). In Socrate tutto è esagerato, eccentrico, cari- 
catura, un buffone che ha in corpo gli istinti di Voltaire. E- 
gli scopre una nuova forma di certame: egli è il primo mae- 
sto d’armi nei circoli distinti di Atene: egli rappresenta 
nientemeno che la suprema saggezza; egli la chiama « vir- 
tù» (— egli indovinò in essa la salvezza; egli non era libero 
di essere prudente, ciò era de rigucur); essere padrone di 
sè, per entrare in lotta con argomentazioni e non con pas- 
sioni (— l’astuzia di Spinoza: introduzione degli errori pas- 
sionali); — scoprire come ci si impadronisce di colui che si 
conduce alla passione, scoprire che la passione procede illo- 
sicamente; esercitarsi nello schernire sè stessi, per danneg- 
Slare nella sua radice il sentimento ;del rancore. 
© cerco di comprendere da quale stato parziale e di 
herasia si può dedurre il problema di Socrate; la sua 
identificazione della ragione con la virtù e con la felicità. 

OM questa assurda dottrina di identità egli ha affascinato: 
aNtica filosofia non giunse più a liberarsene... 

Assoluta mancanza di interesse obbiettivo: odio verso 
‘ Scienza: idiosincrasia di sentire sè medesimo come un pro- 
o Allucinazioni dell’udito in Socrate: elemento ho 

‘ «©ccuparsi. di morale ripugna sopratutto quando 10 


idiosi 





E 
R3 
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spirito è ricco ed indipendente. Come avviene che Socrate 

sia un monomane della morale? — Ogni filosofia « Pratica » 

: nei casi di necessità, viene subito in prima linea. Morale e 

È % religione, considerate come interesse principale, sono segni 
di uno stato di necessità. 


n 433. 


— La saggezza, la chiarezza, la durezza e la logicità 
considerate come armi contro la selvaggeria degli istinti, 
Questi devono essere pericolosi, e minacciosi di rovina: al. 
trimenti non ha senso di sviluppare la salvezza sino a fame 
una tirannia. Fare della saggezza un tiranno: — ma per far 
ciò bisogna che gli istinti siano tiranni. Questo è il proble- 
ma. — Allora, esso era accolto d’attualità. La ragione di- 
ventò eguale alla virtù ed eguale alla felicità, 

Soluzione: i filosofi greci si fondano sul medesimo fatto 
De fondamentale delle loro esperienze intime, sul quale si fon: 

da Socrate: cinque passi lontano dall’eccesso, dalla anar- 
chia, dalla dissolutezza, — sono tutti uomini della decaden- 
za. Essi considerano Socrate come un medico: la logica co 
me volontà di potenza, di dominio su sè stessi, di « felicità ». 
La selvaggeria ed anarchia degli istinti in Socrate è uN o 
tono di decadenza. La superfetazione della logica © da 
santità della ragione è pure un tale istinto. Entrambe 50" 
anormalità, e dipendono l’una dall’altra. do) 
Critica. La decadenza si rivela in questa preoccupazio 
della « felicità » (ossia della « salvezza dell’anima », 0 lo). 
. significa un considerare il proprio stato come un pere? di 
Il fanatismo con cui sì interessano alla « felicità » 108 
che il fondo è patologico: fu quello un interesse VA 
sere ragionevoli o perire era l’alternativa davanti alla co 
le essi tutti si trovarono. Il moralismo dei filosofi gret #° 
vin stra che essi si sentivano in pericolo... 
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434. 


x . . li se 
i Perchè tutto metteva capo ad un OL enti 09 | 
| Psicologia rudimentale, che contava soltanto i moment 
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scienti dell’uomo (come cause), che prendeva la « coscien- 
za» come un attributo dell'anima, che dietro ogni azione 
cercava una volontà (ossia un’intenzione); aveva soltanto bi- 
sogno di dare alla domanda: che cosa vuole luomo? questa 
risposta: la felicità (non si poteva dire: la potenza; ciò sa- 
rebbe stato immorale); — quindi in ogni azione dell’uomo 
è l’intenzione di raggiungere con essa la felicità. In secondo 
luogo: se in realtà l’uomo non raggiunge la felicità, qual è 
la causa di ciò? Negli errori che commette nella ricerca dei 
mezzi. — Quale è infallibilmente il mezzo per conseguire 
la felicità? Risposta: la virtù. — Perchè la virtù? — Per- 
chè essa è la suprema ragionevolezza e perchè la ragione- 
volezza rende impossibile l’errore di sbagliare nella scelta 
dei mezzi: la virtù è, come ragione, la via alla felicità. La 
dialettica è il mestiere costante della virtù, perchè essa esclu- 
de ogni perturbazione dell’intelletto, ogni passione. 

Effettivamente, l’uomo non vuole la « felicità ». La gioia 
è un sentimento di potenza: se si escludono le passioni, si 
escludono gli stati d’animo che danno nel più alto grado il 
sentimento della potenza, e quindi gioia. La suprema ragio- 
nevolezza è uno stato freddo, chiaro, che è lontano dal dare 
quel sentimento di felicità che porta con sè l’ebbrezza di 
ogni specie... 

I filosofi antichi combattono tutto ciò che inebria, — 
ciò che intralcia l’assoluta freddezza e neutralità della co- 
scienza... Essi erano coerenti, sulla base della loro falsa pre- 
messa: secondo la quale la coscienza è lo stato elevato, su- 
Premo: la premessa della perfezione, — mentre è vero il 
contrario, — 

In quanto una cosa è voluta, una cosa è saputa, non c’è 
perfezione nell’azione di qualsiasi genere. I filosofi antichi 
fu tono ì più grandi strimpellatori della pratica, perchè ui 
Sì condannarono teoricamente a strimpellare... In prazi tut: 
to sboccò in una strimpellatura: — e chi vedeva chiaro là 
dietro, ad esempio Pirrone, giudicava come tutti, cioè che 
Nella bontà e nella probità la « piccola gente » è molto su. 
Periore al filosofo. 
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Tutte Je più profonde nature dell’antichità 
sca dei filosofi della virtù; si ravvisò in loro d 
brighe e dei commedianti... (Giudizio su PI 
di Epicuro, da parte di Pirrone). 
È Risultato: nella prassi della vita, nella Pazienza, nella 
ds bontà e nell’assistenza reciproca la piccola gente è superiore 
a quei filosofi: — press’a poco è questo il giudizio che Do. 
stoiewsky o Tolstoi reclamano per i loro « mujiks »: questi 
sono più filosofici nella pratica, hanno un modo più corag. 
gioso di finirla con ciò che è necessario... 


chbero nau. 
egli attacca. 
alone da parte 


435. 


Per la critica dei filosofi. — È una illusione dei filosofi 

e dei moralisti quella di uscire dalla decadenza col lottare 

contro di essa. Ciò sta fuori della loro volontà: e, sebbene 

ì essi non lo riconoscano, si scopre più tardi che essi fecero 

parte dei più vigorosi promotori della decadenza. 

Consideriamo i filosofi della Grecia, ad esempio Plato: 

ne. Egli separò gli istinti dalla polis, dalla lotta, dal valote 

militare, dall’arte e dalla bellezza, dai misteri, dalla ere: 

denza nella tradizione e negli antenati... Egli fu il sedut 

tore dei nobili, sedotto egli stesso dal plebeo Socrate... Egli 

i negò tutte le premesse del « nobile greco » di buona rosa 

ic introdusse la dialettica nella pratica quotidiana, cCONPLIA Sa 

‘ tiranni, svolse una politica dell'avvenire e diede Tenia 

«della più perfetta separazione degli istinti dalle cose antiche 

Egli è Profondo, passionale in tutto ciò che è antelie ca 

Questi grandi filosofi rappresentano in serie le Lars 

forme di decadenza: l’idiosincrasia religioso-morale, 1 on 
chismo, il nichilismo (adidpopa), il cinismo, l’indurime 

._l’edonismo, il reazionismo. Nes. della | 

La questione della « felicità », della « virtu Ei. fedi 
«salvezza dell’animo » è espressione della contraddire de 

siologica in queste nature di decadenza; manca nel 


stinti il centro di gravità, lo scopo. _ | } 
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436. 


Fin dove la dialettica e la credenza nella ragione ripo- 
sano ancora su pregiudizi morali. 

In Platone noi, come antichi abitatori di un intelligi- 
bile mondo del bene, siamo ancora in possesso di un la- 
scito di quel tempo: la dialettica divina, derivante dal bene, 
conduce ad ogni bene (— quindi per modo di dire « ricondu- 
ce indietro »). Anche Cartesio aveva idea di questo, che in 
una mentalità fondamentalmente cristiano-morale che cre- 
de in un Dio buono come creatore delle cose, la veracità di 
Dio ci garantisce precisamente i giudizî dei nostri sensi. A- 
straendo da una sanzione religiosa e da una religiosa garan- 
zia dei nostri sensi e della nostra ragionevolezza, — donde 
potremo ricavare un diritto alla fiducia in. ciò che esiste? Che 
il pensiero sia una misura del reale, — che ciò che non può 
essere pensato non esista, — è un goffo non plus ultra di una 
moralistica beatitudine di fiducia (di fiducia in un essenziale 
principio di verità nel fondo delle cose), è in sè una stolta 
affermazione, che contraddice ogni momento alla nostra e- 
sperienza. Noi non possiamo precisamente pensare nessuna 
cosa, in quanto essa è... 


I veri filosofi dei greci sono quelli che precedono Socra- 
le (con Socrate, qualche cosa cambia). Sono tutti personag- 
gi nobili, che si mettono in disparte dal popolo e dal costume, 
che hanno viaggiato, serii fino all’ansterità, con occhio lento, 
Mon estranei agli affari di Stato ed alla diplomazia. Essi an- 
ticipano sui saggi tutte le grandi concezioni in sistemi. Nulla 
dà un'idea più alta dello spirito greco che questa brusca a 
condità in lipi, che questa involontaria completezza nella pre- 
Sentazione delle grandi possibilità dell’ideale filosofico. — 
‘0 vedo soltanto una figura originale in quelli che vengono 

©po: un ritardatario ca necessariamente l’ultimo, — il ni- 
chilista Pivrone; — 3A ha l'istinto contro tutto ciò che nel. 





© i» A, all’ 7° i ne 
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l’intervallo era salito in alto, i Socratici, Platone, l’ottimi 

*_,* . . . Le 
smo da artisti di Eraclito. (Pirrone, passando su Protagora 
ritorna a Democrito...). Ì 


Fas 


La saggia stanchezza: Pirrone. Vivere umile fra gli u- 
mili. Nessuna fierezza. Vivere nella maniera comune; ono- 
rare e credere ciò che tutti credono. Stare in guardia contro 
scienza e spirito, anche contro tutto ciò che gonfia... Sempli- 
cemente: essere indescrivibilmente paziente, noncurante, dol. 
ce; dndòea, ancor più: apavtni. Un buddista per la Grecia, 
cresciuto fra il tumulto delle scuole; ciunto tardi; stanco; la 
protesta dell’uomo stanco contro lo zelo dei dialettici; l’in- 
credulità dell’uomo stanco all’importanza di tutte le cose. E- 
gli ha visto Alessandro, egli ha visto i penitenti indiani. Su 
simili uomini tardivi e raffinati, tutto ciò che è basso, povero, 
perfino idiota esercita una seduzione. Ciò narcotizza: ciò di- 
stende i nervi (Pascal). Essi provano d’altra parte, in cato 
al tumulto e confusi con tutti, un po” di calore: hanno biso: 
gno di calore, questi stanchi... Superare la contraddizione; 
nessuna lotta; nessuna volontà di distineuersi, negare gli eun 
ti greci. (Pirrone viveva con sua sorella, che era levatrice): 
Travestire la saegezza, perchè essa non renda più distin!i 


| 
I 


SP 


» DI ° i i ene 

darle un mantello di povertà e di cenci; compiere i; ci 
su Lh I i i; e sa 
più umili; andare al mercato a vendere maialetti;... 90 i; 
eggla” 


za; chiarezza; indifferenza; nessuna virtù che esiga all rit 
Menti; farsi eguali agli altri anche nella virtù: ultima v 
toria su di sè, suprema indifferenza. »eca: 
Pirrone ed Epicuro, due forme della decadenza £t0 si 
aApparentati nell’odio contro la dialettica e contro ta ra 
virtù istrioniche — le due cose riunite si chiamavano 000 
filosofia —; di proposito disprezzavano ciò che i filosofi i- 
vano; per designarli, scerlievano i nomi più volsani: fe 
SPrezzati; rappresentavano uno stato în cui non Di È ana 
lati nè sani, nè viventi nè morti... Epicuro fu più e n 
più idillico, più riconoscente; Pirrone viaggiò di pia 
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vissuto di più, era più nichilista... La sua vita fu una protesta 
contro la grande dottrina dell’identità (felicità=virtù=co- 
noscenza). Non si favorisce con la scienza la vera vita: la sag- 
gezza non rende « saggi »... La vera vita non vuole felicità, 
prescinde dalla felicità... 


438. 


La lotta contro la « fede antica », quale Epicuro la intra- 
prese, fu in senso stretto la lotta contro il preesistente cristia- 
nesimo, — la lotta contro il vecchio mondo già oscurato, mo- 
ralizzato, inacidito da sentimenti di colpa, diventato decre- 
pito ed infermo. 

Non la « corruzione del costumi » dell’antichità, ma pre- 
cisamente la sua moralizzazione è la premessa con la quale 
unicamente il cristianesimo potè riportare vittoria sull’anti- 
chità. Il fanatismo della morale (in una parola: Platone) ha 
distrutto il paganesimo, capovolgendone i valori e facendo 
bere veleno alla sua innocenza. — Dobbiamo finalmente ca- 
pire che ciò che allora fu distrutto era una cosa più alta in 
confronto di quella che diventò padrona! — Il cristianesimo 
è maturato dalla corruzione psicologica, ha preso radice sol- 
tanto sopra un suolo corrotto. 


439. 


La scienza considerata come addestramento o come istin- 
to. — Nei filosofi greci io vedo un tramonto degli istinti: al. 
trimenti non ‘avrebbero potuto sbagliare tanto da considerare 
lo stato cosciente come il più prezioso. L'intensità della con- 
Sapevolezza sta in rapporto inverso con la leggerezza e la ra- 
Pidità della trasmissione cerebrale. Colà regnava l'opinione 
OPposta sull’istinto: ciò che è sempre segno di istinti inde- 

oliti. 

Dobbiamo effettivamente cercare la vita perfetta là dove 
“582 è meno cosciente (ossia là dove appare meno la sua lo- 


&!ca, i suoi motivi, i suoi mezzi, le sue intenzioni, la sua uti- 
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lità). Bisogna tornare al fatto del bon sens, del bon homm 
della « piccola gente » di ogni specie. Probità e saggezza dn 
magazzinate da molte generazioni, che non ebbero m 
c% scienza dei loro principii e perfino Provano un leggero brj. 
i vido davanti ai principii. L’aspirazione ad una virtù ragio. 
nante non è ragionevole... Con un’aspirazione simile, un fi. 
losofo è compromesso. 


al co- 


d 440. 


Quando, con l’uso che ne fu fatto, Ja morale fu per così 

a dire immagazzinata in un’intiera serie di generazioni, — così 
fu accumulata la finezza, la previdenza, la bravura, l’equità 

—, la forza complessiva di questa virtù accumulata irraggia 
anche nella sfera, dove la probità è più rara, nella sfera in- 
tellettuale. In ogni acquisto di consapevolezza si esprime un 
malessere dell’organismo; si deve cercare alcunchè di nuovo, 
nulla è a ciò sufficiente, sopravviene stanchezza, tensione, ce 
citabilità, — tto questo è appunto un diventare coscienti. 

Il genio si trova nell’istinto; e così pure la bontà. Si agisce 
perfettamente in quanto si agisce istintivamente. Anche in 
senso morale, ogni pensiero che si svolge consapevolmente 

è un semplice tentativo, per lo più l’opposto della morale. La 
probità scientifica è sempre eliminata, quando il pensatore 00° 

.  Mmincia a ragionare; si faccia la prova, si mettano i più sag8! 


«Sa nella bilancia, si pesino le loro parole facendoli parlare 
< morale... 
















î > 0 . . = onsa- 
Si può dimostrare che ogni pensiero che si svolge € nodi 
pevolmente rappresenta pure un grado molto più bass 


‘alità : : è euidato dal 
moralità che il pensiero del medesimo uomo se è guidat 
suo istinto, 









44l. 





ole 80098" 

LI n 
iore 1'UO 
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La lotta contro Socrate, Platone, tutte le SR 
tiche patte dal profondo istinto che non si rende mig 1 
mo quando gli si presenta la virtù come dimostrabile, 
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esigente dei motivi... È in fondo questo fatto meschino, che 
l’istinto agonale (l'istinto della lotta) costringe tutti questi 
dialettici nati a venerare la loro capacità personale come una 
qualità suprema c a rappresentare ogni altro bene come con- 
dizionato da quella. Lo spirito antiscientifico di tutta que- 
sta « filosofia »: essa vuole serbare ragione. 


442. 


Questo è straordinario. Fin dall’inizio della filosofia gre- 
ca troviamo una lotta contro la scienza, condotta coi mezzi 
di una teoria della conoscenza o con quelli dello scetticismo: 
c a quale scopo? Sempre a favore della morale... (L’odio 
contro i fisici e i medici). Socrate, Aristippo, i Megaresi, i 
Cinici, Epicuro, Pirrone. — assalto generale contro la cono- 
scenza a favore della morale. (Odio anche contro la dialet- 
tica). Resta un problema: essi si avvicinano alla sofistica per 
sbarazzarsi della scienza. D'altro lato i fisici sono talmente 
soggiogati da ammettere, fra i loro fondamenti, lo schema 
della verità, del vero Essere: ad esempio l’atomo, i quattro 
elementi (giustapposizione dell'Essere, per spiegare la mol- 
leplicità ed il cambiamento). — S’insegna a disprezzare la 
obbiettività dell’interesse: si ritorna all’interesse pratico, al- 
l’utilità personale di ogni conoscenza... 

La lotta contro la scienza si dirige contro: 1) il suo pathos 
(obbiettività), 2) i suoi mezzi (ossia contro la sua utilità), 3) 
! suoi risultati (considerati come puerili). 

È la stessa lotta che più tardi da parte della Chiesa fu 
condotta in nome della pietà: la Chiesa eredita tutti gli stru- 
enti di battaglia dell’antichità. La teoria della conoscenza vi 
Sostiene la stessa parte che in Kant, o negli indiani... Non sî 
vuol doversi inquietare di essa: si vuole avere mano libera 
ber seguire la propria « via »... X 

ontro chi si difendono essi propriamente? Contro gli 
obblighi, contro la Jegalità, contro la necessità di procedere 


C -; CDI <; . b) i Î. 
on la mano nella mano —: 10 credo che cIO cl chiami li 
derta ‘ 
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In ciò si manifesta la decadenza: l’istinto della solidarietà 
è tanto degenerato, che la solidarietà viene considerata come 
tirannia: essi non vogliono nessuna autorità, nessuna solida- 
i rietà, nessun ordinamento nei ranghi che renda ignobilmente 
D lenti i movimenti. Essi odiano la gradualità, il ritmo della 
scienza, odiano il « non voler arrivare », il lungo respiro, l’in- 
differenza personale dell’uomo scientifico, 


443. 





In fondo, la morale è ostile alla scienza: già Socrate era 
tale — e per questa ragione, che la scienza dà importanza a 
cose che non hanno nulla a che fare col « bene » e col « ma- 
le », e quindi tolgono importanza al sentimento del « bene » 
e del « male ». Cioè, la morale vuole che tutto l’uomo e l’in- 
tiera sua forza siano al suo servizio: essa considera come uno 
sperpero compiuto da un essere che non è abbastanza ricco 
per sperperare il fatto che un uomo si preoccupi seriamente 
delle piante o delle stelle. Perciò in Grecia, quando Socrate 
ebbe introdotta nella scienza la malattia del moralizzare, an- 
dò male, rapidamente, per la scienza; non fu più raggiunta 
per la seconda volta l’altezza del pensiero di un Democrito; 
di un Ippocrate e di Tucidide, 





444. È 


Problema del filosofo e dell’uomo scientifico. — Influen: 
za dell’età; abitudini depressive (vita sedentaria alla manie 
ra di Kant; eccesso di lavoro; insufficiente nutrizione del cer- 
vello; lettura). Più importante: se non si trovi già un sintonia 
di decadenza nella tendenza a simile universalità; l’obbiett: 
vità considerata come disgregazione della volontà (POS, pe 
Stare così lontani...) Ciò presuppone una grande adiaforia Ve . 
so i forti istinti: una specie di isolamento, una posizione È 
cezionale, una opposizione agli istinti normali. _—.___ 
Tipo: la separazione dalla terra natale; în circoli So 
Pre più estesi; l’esotismo crescente; l’ammutolimento pa sel 
antichi imperativi — —; questa costante domanda: € 0 : 


e hg. 
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andiamo? » (« verso la felicità ») è un segno della avulsione 
dalle forme di organizzazione, è una estirpazione. 
Problema: se l’uomo scientifico sia un sintomo di decadenza 
ancora più che il filosofo: — come un tutto, egli non è se- 
parato, solo una parte di lui è assolutamente dedicata alla 
conoscenza, addestrata per un angolo ad un’ottica speciale, 
— egli ha bisogno qui di tutte le virtù di una razza forte, e 
della salute, di una grande austerità, virilità, saggezza. Egli è 
più un sintomo di una grande molteplicità di cultura che di 


stanchezza della cultura. Il dotto di decadenza è un cattivo ‘ 


dotto. Mentre il filosofo di decadenza apparve, almeno fi- 
nora, come il filosofo tipico. 


445, 


Nulla è più raro tra i filosofi che la probità intellettuale: 
forse essi dicono il contrario, forse anche lo credono. Ma tut- 
to il loro mestiere porta con sè questo, che essi ammettano sol. 
tanto certe verità: essi sanno ciò che devono dimostrare, si 
riconoscono come filosofi a questo, che essi sono d’accordo su 
queste verità. Tali sono ad esempio le verità morali. Ma la 
credenza nella morale non è ancora una prova di moralità: 
ci sono casi — e fra questi è il caso dei filosofi — in cui una 
tale credenza è semplicemente una immoralità. 


446. 


Che cosa dunque è arretrato nei filosofi? — Questo, che 
egli insegna le sue qualità come necessarie ed uniche per 
S'ungere al « bene supremo » (ad esempio la dialettica, come 
“segna Platone). E questo, che egli fa gradatamente elevarsi 
‘tte le specie di uomini fino al suo tipo, come al tipo supre- 
n0- E quest'altro, che egli tiene a vile ciò che generalmente 
© APPrezzato: — che egli scava un abisso tra il valore supre- 
ei prete e quello del resto del mondo; che egli sa, che 

Sì sia vero, che cosa Dio sia, qual sia lo scopo, quale la 
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via... Il filosofo tipico è in ciò assolutamente dogmatico: 

. vs N sig 
se ha bisogno dello scetticismo, è per poter parlare dogmatica. 
o) mente di ciò che per lui è /a cosa essenziale.... 


Re 447, 


Il filosofo contro i suoi rivali, ad esempio contro la scien. 
za; allora «diventa scettico; allora si riserva una forma della 
conoscenza ch’egli contesta all’uomo di scienza; allora va ma- 
no in mano col prete. per non destare il sospetto di ateismo, 
di materialismo; egli considera un attacco contro di lui come 
un attacco contro la morale, contro la virtù, la religione; l’or- 
dine, -— egli sa diffamare i suoi avversari come « seduttori » 
e « disgregatori »; e allora procede la mano nella mano coi 
Governi. | 

Il filosofo in lotta con altri filosofi: — egli tenta di co- 
stringerli ad apparire come anarchici, increduli, avversari del- 
l’autorità. Insomma: fin quando lotta, lotta esattamente come 
un prete, come un clero. 


3. VERITÀ ED ERRORE DEI FILOSOFI. 






448. 


La filosofia di Kant definita come « scienza dei limiti de 
la ragione »!! 





449. 


La filosofia considerata come l’arte di scoprire la verità: 
tale è, secondo Aristotile, Gli epicurei, che sfruttarono la 100° 
ria sensualistica della conoscenza di Aristotile, furono contro 
quel modo di vedere: furono ironici verso la ricerca della YÎ: 


Sar 
nn a 7 ‘arte 
lità, e la respinsero; considerarono la « filosofia come UN 
del vivere ». sì 


450, 






Le tre grandi ingenuità: ) 
Sa “a conoscenza quale mezzo alla felicità (come 3» 
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quale mezzo alla virtù (come se....) 
quale mezzo alla « negazione della vita », — in quan- 
to essa è un mezzo verso la delusione) — (come se....) 


451. i 


Che ci sia una « verità », alla quale ci si possa in qualche 
modo avvicinare! 


452. 


L’errore e l'ignoranza sono funesti. — L’asserzione che 
la verità esiste e che ci debba essere una fine dell’ignovanza 
e dell’errore, è una delle maggiori illusioni che ci siano. Sup- 
posto che le si prestasse fede, resterebbe paralizzata la vo- 
lontà di indagine, di esame, di previdenza, di tentare: que- 
sta volontà potrebbe perfino sembrare sacrilega, come un 
dubbio sulla verità.... I 

Quindi la « verità » è più funesta che l’errore è l’igno- si 
ranza, perchè vincola le forze con cui si lavora alla compren- 
sione ed alla conoscenza. : 

Ora la passione della pigrizia prende partito per la « ve- 
rità » — (« Pensare è una pena, una miseria! »), e così pure 
l’ordine, la regola, la felicità del possesso, la fierezza della sa- 
pienza —, insomma, la vanità; — è più comodo obbedire che 
esaminare; è più lusinghiero il pensare « io posseggo la ve- 
rità », che vedere soltanto tenebre intorno a sè... sopratutto 
ciò rende calmi, dà fiducia, agevola la vita, « migliora » il ca- 
laltere, in quanto diminuisce la diffidenza. La « pace dell’a- 
ima », Ja « tranquillità della coscienza »: tutte trovate che 
Sono possibili soltanto supponendo che la verità esista. « Voi 
a conoscerete dai suoi frutti »... La « verità » è verità perchè 
rende gli uomini migliori... Il procedimento continua: si met- 
te in conto della « verità » ogni bene, ogni successo. 

i È questa la prova della forza: ormai la felicità, la sod- | 
disfazione, il benessere della comunità e quello dell’individuo 
Sono intesi come conseguenza della credenza nella morale... 
. . Viceversa: il cattivo successo deriva da mancanza di cre- 
enza. 
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453. 


Le cause dell’errore si trovano tanto nella buona vo 
x Co) Opi . ° 
lontà dell’uomo quanto nella cattiva, -— egli si nasconde in 
mille casi la realtà, egli la falsifica, per non soffrire nella sua 
buona o cattiva volontà... Dio, ad esempio, considerato come 


reggitore del «lestino dell’uomo: oppure l’interpretare la pro-. 


pria piccola sorte come se tutto fosse mandato e immagi. 
nato per la salvezza dell'anima, — questa mancanza di « filo- 
logia » che deve apparire ad un intelletto fine come sudiceria 
c falsa moneta, viene generalmente realizzata sotto l’ispira- 
zione della buona volontà. La buona volontà, i « nobili senti- 
menti », gli « stati di spirito elevati », sono, nei loro mezzi, 
falsi monetari e impostori tanto quanto le passioni riprovate 
dalla morale e chiamate egoistiche: amore, odio, vendetta. 

Gli errori sono ciò che l’umanità deve pagare più caro: 
e, calcolando all’ingrosso, gli errori della « buona volontà » 
sono quelli che le hanno fatto un male più profondo. L'illu- 
sione che rende felici è più dannosa di quella che ha diretta: 
mente cattive conseguenze: quest’ultima rende più acuti gli 
uomini, li fa differenti, purifica la ragione; — l’altra la ad. 
dormenta..., 

I bei sentimenti, nobili impulsi, appartengono, parlando 
fisiologicamente, ai rimedii narcotici: il loro abuso ha €894 
tamente la stessa conseguenza che ha l’abuso di un altro op: 
pio, — cioè l’indebolimento dei nervi... 


454. 


L’errore è il lusso più caro che l’uomo si possa pari 
tere: e quando l’errore è fisiologico, diventa pericoloso bi 
la vita. Per che cosa dunque l’umanità ha finora pagato hè 
Più, espiato più grandemente? Per le sue « verità »; PESO 
Queste erano tutte insieme errori « in physiologicis »-.- 


459. 


pace Pra de 7 
Le confusioni psicologiche: l'aspirazione ad una fe r 
scambiata con la « volontà di verità » (ad esempio Il 
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lyle). Ma così pure il bisogno di incredulità fu scambiato coù 
la « volontà di verità » (— un bisogno di sbarazzarsi di una 
fede per cento motivi: d’aver ragione contro « credenti » di 
una qualsiasi specie). Che cosa ispira gli' scettici? L’odio con- 
tro i dogmatici, — o un bisogno di tranquillità, una stanchez- 
za, come in Pirrone. 

I vantaggi che si sperarono dalla verità, erano i vantaggi 
della credenza in essa; poichè per sè stessa la verità può es- 
sere completamente penosa, dannosa, funesta. — Si è com- 
battuta di nuovo la « verità » solo quando ci si ripromisero 
vantaggi dalla vittoria, — ad esempio la libertà di fronte alle 
potenze dominanti. 

Il metodo della verità non fu trovato per motivi di ve- 
rità, ma per motivi di potenza, per volontà di essere supe- 
riori, 

Con che cosa si dimostra la verità? Col sentimento della 
cresciuta potenza, — con l’utilità, — con la sua indispensa- 
bilità, insomma con vantaggi (cioè con questa premessa: qual 
genere di verità debba essere creata per essere da noi ricono- 
sciuta). Ma questo è un pregiudizio: un segno che non si trat- 
ta punto di verità... 

Che significa ad esempio la « volontà di verità » nei De 
Goncourt? nei naturalisti? — Critica della « obbiettività ». 

Perchè conoscere? Perchè non piuttosto ingannarsi? Ciò 
che si voleva, era sempre la fede, — e non la verità. La fede 
Viene creata con mezzi opposti a quelli del metodo dell’inda- 
gine: — essa esclude perfino questi mezzi dell’indagine. | 


456. 


Oggi un certo grado di fede ci basta come obbiezione con- 
tro ciò che viene creduto, — ancor più, come punto inter- 
logativo sulla sanità spirituale dei credenti. 


457. 


, I martiri. — Tutto ciò che si basa sulla penetrazione Di 
Isogno, per essere combattuto, che coloro che l’attaccano ab- 
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biano certi sentimenti audaci, privi di riguardi, 
denti... Se si considera che l’umanità da millennii ha santi. 
ficato soltanto errori come verità, che essa stigmatizzav 
critica di quelle come segno di cattivi sentimenti, ci s 
confessare con tristezza che era necessario un buon numero di 
immoralità, per dare l'impulso all'attacco, ossia alla ragione, 
Se questi immoralisti posarono sempre da « martiri della ve. 
rità », ciò deve essere loro perdonato; la verità, è, che essi 
furono negatori non per istinto di verità, ma per spirito di- 
sSgregalore, per scetticismo empio, per il gusto dell’avventu- 
ra. — In altri casi sono i rancori personali a spingerli nel 
campo dei problemi, — essi combattono contro problemi per 
aver ragione contro persone. Ma sopratutto è la vendetta, che 
è diventata scientificamente utilizzabile, — la vendetta di op 
pressi, di gente che dalla verità dominante era spinta in di- 
sparte ed oppressa... 

La verità, voglio dire il metodo scientifico, fu utilizzata 
€ favorita da persone che indovinarono in essa uno strumento 
di battaglia, — un’arma per annientare... Per mettere in ono; 
re la loro opposizione, essi avevano del resto bisogno di un 
apparato del genere di quello dei loro avversari: — essi pro" 
clamavano la nozione di « verità » in un modo così incondi- 
zionato come facevano i loro avversari, — diventarono fan 
tici, almeno nell’atteggiamento, perchè precisamente nera 
altro atteggiamento sarebbe stato preso sul serio. Il resto. 3 
fatto poi dalla persecuzione, dalla passione € dani 
sicurezza del perseguitato, — l’odio crebbe e quna si 
Premessa andò diminuendo per restare sul terreno della ne 
za. Da ultimo essi vollero tutti quanti avere ragione in un N 5, 
do così assurdo come i loro avversari... Le parole « cora ; 
zione », « fede », la fierezza del martirio, — tutti questi eri 
stati sfavorevoli alla conoscenza. Gli avversari della vs 
hanno accettato di nuovo, in ultimo, tutta la maniera se E 
tiva di decidere sulla verità, maniera consistente nel SS n 
con atteggiamenti, sacrifici, decisioni eroiche, — ossia fl mar: 
prolungato il dominio del metodo antiscientifico. Come 
tiri, essi compromisero il loro proprio atto. 
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458. 


Distinzione pericolosa fra « teorico » e pratico, ad esem- 
pio in Kant, ma anche negli antichi; — costoro operano co- 
me se la pura intellettualità ponesse loro i problemi della co- 
noscenza e della metafisica; essi operano come se, qualunque 
sia la risposta che la teoria dà, la pratica dovesse essere giu- 
dicata secondo una valutazione personale. 

Contro la prima tendenza io dirigo la mia psicologia dei 
filosofi; il loro calcolo più strano e la loro « intellettualità » 
restano pur sempre l’ultima pallida espressione di un fatto fi- 
siologico; vi manca assolutamente la spontaneità, tutto è i- 
stinto, tutto è sin da principio guidato in strade determi- 
nate... 

Contro la seconda tendenza io domando se noi conoscia- 
mo per agire bene un altro metodo che questo: pensare bene; 
quest’ultima tendenza è un’azione, la prima presuppone un 
pensiero. Abbiamo noi forse il potere di giudicare il valore 
di un modo: di vita altrimenti che il valore di una, teoria, cioè 
mediante l’induzione, il paragone?... Gli ingenui credono che 
qui noi ci troviamo in miglior posizione, che qui noi sappia- 
mo che cosa sia « buono », — i filosofi ripetono questo. Noi 
concludiamo che qui c’è una fede e nulla di più.,. 

« Si deve agire: quindi occorre una norma di condotta », 
dicevano persino gli antichi scettici. L’urgenza di una deci- 
Sione è considerata come argomento per ritenere vera una 
cosa! 

._ «Non si deve agire » — dicevano i loro coerenti fratelli, 
anni, e immaginarono una norma con cui sbarazzarsi del- 
azione... 

Mettersi nei ranghi, vivere come vive l°« uomo comune »; 
lenere per giusto e buono ciò che egli tiene per giusto: questo 
© Un assoggettarsi all’istinto dell’armento. Si deve spingere 
E ISSPHO coraggio e la propria severità fino al punto, ce sE 

si iS come una vergogna una simile SES RIE 
a lvere con due diverse misure! Non si deve sep 
la dalla pratica! 


20 


2 rm 








306 FEDERICO NIETZSCHE 


459. 


Nulla è vero di ciò che una volta fu considerato vero. — 
Ciò che una volta fu disprezzato come empio, vietato, spre- 
gevole, funesto, — tutti questi fiori crescono oggi sul leggia- 
dro sentiero della verità. 

Tutta questa antica morale non ci importa più: non c'è 
in essa nessuna idea che meriti ancora stima. Noi l’abbiamo 
superata, — non siamo più abbastanza grossolani ed ingenui 
per doverci lasciar ingannare a questo modo... Per parlare più 
gentilmente: siamo troppo virtuosi per questo. E se la verità 
nel vecchio senso era verità solo per ciò che la vecchia mo. 
rale la affermava, doveva affermarla, ne segue anche che noi 
non abbiamo più bisogno di nessuna antica verità... Il nostro 
criterio della verità non è affatto la moralità: noi confutiamo 


un'affermazione dimostrandola dipendente dalla morale, ispi- 
rata da nobili sentimenti, 


460. 


Tutti questi valori sono empirici e condizionati. Ma chi 
crede in essi e li venera non vuole precisamente riconoscere 
questo loro carattere. Tutti quanti i filosofi credono in quest! 
valori, ed una forma della loro venerazione fu lo sforzo dì 
fare di quelli delle verità a priori. Carattere falsificatore della 
Venerazione... So 

La venerazione è lo sperimento superiore della probità 
intellettuale; ma in tutta la storia della filosofia non c'è pro 
bità intellettuale, — sibbene 1’ amore del bene ».... di 

L’assoluta mancanza di metodo per esaminare il valor i re 
questi valori; in secondo luogo: la ripugnanza ad esanuli st 
questi valori, e in genere a considerarli come condizional': 
Nei valori morali, tutti gli istinti antiscientifici furono P 
In considerazione per escludere la scienza... 








TTT PRONTA 
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4. - CONCLUSIONE DELLA CRITICA DELLA FILOSOFIA, 


461. 


Perchè i filosofi sono calunniatori. — La cieca e perfida 
nemicizia dei filosofi contro i sensi, — quanta volgarità e dab- 
benaggine c’è in tutto quest’odio! 

Il volgo considera sempre un abuso da cui seguono cal- 
tivi effetti come un’obbiezione contro ciò di cui fu fatto a- 
buso; tutti i movimenti insurrezionali contro principii, sia 
nel campo della politica o in quello dell’economia, argomen- 
tarono sempre in questo modo, col recondito pensiero di pre- 
sentare un abuso come necessario ed inerente al principio. 

È una storia pietosa: l’uomo cerca un principio parten- 
do dal quale egli possa disprezzare l’uomo, — egli scopre 
un mondo, per poter calunniare e insudiciare questo mondo: 
effettivamente egli ogni volta afferra il nulla e dal nulla fa 
un « Dio », una « verità », e in ogni caso un giudice e con- 
dannatore di questo Essere... 

Se si vuole avere una prova della profondità e metodi- 
cità con cui i bisogni propriamente barbarici dell’uomo cer- 
cano soddisfazione anche nel suo stato di addolcimento e di 
«civiltà », si considerino i motivi dominanti di tutto lo svi- 
luppo della filosofia: — si troverà una specie di vendetta con- 
tro la realtà, una insidiosa distruzione dei valori, in cui l’uo- 
Mo vive, un’anima insoddisfatta, che considera come tortura 
O stato di incivilimento e trova la sua gioia nello strappare 
Mmorbosamente tutti i legami che lo avvincono a quello. 

storia della filosofia è una collera segreta contro le 
Premesse della vita, contro i sentimenti di valore della vita, 
contro il parteggiare per la vita, I filosofi non esitarono mai 
dd affermare un mondo purchè esso contraddicesse al nostro 
E La filosofia fu sinora la grande scuola della CAO, 

almente imposta che ancor oggi la nostra scienza, A 
Quale si fa Passare per l'interprete della vita, accetta la posi- 
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zione fondamentale della calunnia e tratta questo mo 
apparente, questa catena di cause come semplicemen 
menale: Che cosa qui propriamente odia? 

Io iemo che sia sempre la Circe dei filosofi, la morale che 
gioca il tiro di dover essere in tutti i tempi calunniatori,.. Fs. 
si credettero nelle « verità » morali, in esse trovarono i supre- 
mì valori, — che altro restava loro, se non il negare l’esistenza 
tanto più, quanto più la comprendevano?... Perchè questa 
esistenza è immorale... E questa vita riposa su premesse im. 
morali; ed ogni morale nega la vita. 

— Sopprimiamo il mondo vero: e per poter fare ciò, dob- 
biamo abolire quelli che furono sinora i valori supremi, Ja 
morale... Basta dimostrare che anche la morale è immorale, 
nel senso in cui l’immoralità fa condannata sino ad oggi, Se 
in questo modo è infranta la tirannide dei valori sinora esi- 
stiti, noi abbiamo abolito il « mondo vero » e quindi deve 
seguire da sè un nuovo ordine dei valori. 

Il mondo apparente e il mondo menzognero, — questo è 
il contrasto. Quest'ultimo fu chiamato sinora « mondo ve- 


ro », «verità », « Dio ». Ed è questo il mondo che noi ab 
biamo abolito. 


ndo da 
te feno. 


Mt del 


Logica della miu concezione. 


1). La morale come valore supremo. (Padrona di tutte Je 
fasi della filosofia, perfino di quella degli scettici). Rata 
fo: questo mondo non vale nulla, non è il « mondo vero». 

2). Che cosa determina qui il valore supremo? Che c0* 
è propriamente la morale? — L’istinto della decadenza: DE 
gli esauriti e i diseredati, quelli che in questo modo sé verd! 
cano. Dimostrazione storica: i filosofi sono sempre decade 
ti... al servizio delle religioni nichiliste. 

3). L’istinto della decadenza, che si presenta come U 
tà di potenza. Prova: l’assoluta immoralità dei mezzi IN 
la storia della morale. 

Veduta d’insieme: tutti i valori supremi finora € 
sono un caso speciale della volontà di potenza: la 22° 
Sessa è un caso speciale della immoralità. 


olor: 
tutta 


ammessi 
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462. 


Innovazioni di principio: in luogo dei valori morali met- 
tere semplici valori naturali. Naturalizzare la morale. 

In luogo della « sociologia », un insegnamento delle crea- 
ture di dominazione. 

In luogo della « Società » mettere il complesso della cul- 
tura, come mio principale interesse (in certo modo come un 
tutto, e rispettivamente nelle sue parti). 

In luogo della « teoria della conoscenza » mettere un in- 
segnamento prospettivo delle passioni, (a ciò appartiene una 
gerarchia delle passioni: le passioni trasfigurate: il loro ordi- 
namento più alto, la loro « spiritualità »). 

AI posto della « metafisica » e della religione mettere la 
dottrina dell’eterno ritorno (come mezzo di disciplina e di 
selezione). 


463. 


I miei preparatori: Schopenhauer, in qual misura io ap- 
profondii il pessimismo e scoprendo il suo supremo opposto 
ebbi piena comprensione del pessimismo. 

Poi: i più alti Europei, precursori della grande politica. 

Quindi: i greci e la loro nascita. 


464. 


To nominai i miei inconsapevoli collaboratori e precur- 
Sori. Ma dove potrei io cercare con qualche speranza la mia 
Specie di filosofi, o almeno il mio bisogno di nuovi filosofi? 

Meamente colà dove domina un nobile modo di pensare, ta- 
le che creda alla schiavitù e a molti gradi di dipendenza come 
;a premessa di ogni alta cultura: dove regni un modo di 
Densare creatore, che non assegni come scopo al mondo la 
Telicità della calma, il « sabato di tutti i sabati », e anche 
nella Pace onori il mezzo per fare nuove guerre; un modo 
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di pensare prescrivente leggi all’avvenire, che 
l’avvenire tratti duramente e tirannicamente sè stesso e tutto 
il presente; un modo di pensare privo di scrupoli, « immo. 
; $ rale », che voglia all’ingrosso trattare in egual modo le buone 
ari e le cattive qualità dell’uomo, perchè si riconosce la forza di 

mettere le une e Ie altre al giusto posto, — al posto dove esse 
hanno reciproco bisogno di sè. Ma chi oggi cerca dei filosofi, 
quale speranza ha di trovare ciò che cerca? Non è forse proba. 
bile che colui, cercando con la miglior lanterna di Diogene, 
vada inutilmente in giro giorno e notte? La nostra epoca ha 
gli istinti opposti: essa vuole anzitutto e sopratutto comodità; 
GER vuole in secondo luogo pubblicità e quel grosso rumore istrio- 
, nico, quel grande chiasso, che risponde al suo gusto da fiera 
di villaggio: vuole in terzo luogo che ognuno sia pronoconpro- 
fonda soggezione davanti alla maggiore di tutte le menzogne, 
7 «mesta menzogna si chiama: « eguaglianza degli uomini » 
—, ed onori esclusivamente le virtù livellatrici, egnagliatrici. 
Ma con ciò è contrastato dalla base il sorgere del filosofo qua: 
le io l’intendo, sebbene con tutta innocenza si creda di fa- 
vorirne la nascita. In realtà, oggi tutto il mondo geme della 
cattiva sorte serbata una volta ai filosofi, incatenati fra i ro- 
ghi, Ia cattiva coscienza e una arrogante sapienza da Padri 
della Chiesa, ma la verità è che appunto allora esistevano mie 
gliori condizioni per educare una spiritualità potente, SI 
scaltra e capace di temerarietà, di quanto esistano ogg; nella 
vita odierna. Oggi un’altra specie di spirito, lo spirito dems; 
gogico, lo spirito istrionico, forse anche lo spirito dei n: 
e delle formiche. che è proprio del dotto, trova condizione 
migliori per manifestarsi. Ma tanto peggio stanno le cos Le 

‘ gli artisti superiori: non periscono forse essi tutti per Dr 
: mancanza di disciplina? Essi non vengono più tirannege! o 
dall’esterno, con Je tavole di valori assolute di una Ca 
di una Corte; così non imparano neanche più a nutrire ed 50 
vare il loro « interno tiranno », la loro volontà. E ciò che È 
Periglilartisti, vale in un senso più elevato e più funcala Tai î 
Î filosofi. Dove sono oggi spiriti liberi? Mi si mostri dungi® 
©&g1 uno spirito libero! 


per amore del. 
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465. 


Per « libertà dello spirito » io intendo una cosa molto de- 
terminata: essere, in grazia della severità verso sè stessi, cento 
volte superiori ai filosofi e ad altri seguaci della « verità », me- 
diante la purità e il coraggio; mediante l’incondizionata vo- 
lontà di dire « no » dove il no è pericoloso; — io tratto i filo- 
sofi sinora esistiti come spregevoli libertini sotto il cappuocie 
della femmina « verità ». 












LIBRO TERZO 


PRINCIPIO DI UNA NUOVA VALUTAZIONE 





I. 


LA VOLONTA’ DI POTENZA COME CONOSCENZA 


a) Metodo dell’indagine. 


466. 


Ciò che contraddistingue il secolo decimonono non è la 
vittoria della scienza, ma il trionfo del metodo scientifico sul- 
la scienza. 


467. 


La storia del metodo scientifico fu intesa da Augusto 
Comte quasi come fosse la filosofia stessa. 


468. 


I grandi metodologi: Aristotele, Bacone, Cartesio, Augu- 
5to Comte. 


469. 


Le conoscenze più preziose sono trovate più tardi: ma le 
Conoscenze più preziose sono i metodi. i 
_ Tuttii metodi, tutte le premesse della nostra scienza O 
dierna ebbero per millennii contro di sè il più profondo di- | 
Prezzo: in causa di essi, si fu esclusi dal commercio con la 
_ Bente per bene, — si passò per « nemici di Dio », per dispre-. 
_Blatori del supremo ideale, per « posseduti dal demonio Di 
__ Noi avemmo contro di noi tutta la passione dell'umanità, — 
73 nostra nozione di ciò che deve essere « verità », di ciò ch 
| "Ye stare al servizio della verità, la nostra oggettività, il no. 


» 
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stro metodo, il nostro tacito, prudente, diffidente modo fu com 
‘pletamente considerato spregevole... In fondo, fu un gui 
estetico quello che ha più a lungo ostacolato l’umanità: essa 
credeva nell’effetto pittoresco della verità, esigeva che le cose 
da conoscersi operassero fortemente sulla fantasia. 

In apparenza, fu raggiunto un contrasto, fu fatto un sal. 
5 to: ma in realtà quella educazione fatta per mezzo di iper- 
boli morali ha preparato passo a passo quella passione di spe- 
cie più mite che prese corpo col nome di carattere scienti- 
fico.... n Seo] 

La coscienziosità nelle cose piccole, l'autocontrollo del.” 
l’uomo religioso furono una scuola preparatoria al carattere 
scientifico: sopratutto il sentimento che prende sul serio i pro- 
blemi, anche astraendo da ciò che da questo sentimento deriva 
per l’individuo... 









h). Il punto di partenza della teoria della conoscenza. 










470. 


Profonda avversione a riposare una volta per tutte in una 
considerazione d’insieme del mondo. Fascino della mentalità 
opposta: non lasciarsi togliere la seduzione del carattere ci 
nigmatico. 












471. 


La ipotesi che in fondo le cose vadano in modo Van, 
morale che la ragione umana conservi i suoi diritti, — È Lr; 
ingenuità ed una premessa da dabbenuomo, l’effetto della © s) i 
denza nella veracità di Dio, — di Dio pensato come Cone i 
della cose, e delle idee pensate come eredità di una PES 
stenza in un al di Jà. 



















472, d 
4 I tra” 
I pretesi « fatti della coscienza » devono essere col for 


‘nre = - x È ? e 
| «etti. L'osservazione è mille volte più difficile, l'errore 
se condizione dell’osservazione in generale. 
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473, 


L’intelletto non può far la critica di sè stesso, appunto 
perchè esso non può venir paragonato con intelletti foggiati 
diversamente e perchè la sua capacità di conoscenza si mani- 
festerebbe precisamente al cospetto della « vera realtà », os- 
sia perchè, onde criticare l’intelletto, dovremmo essere crea- 
ture superiori, fornite di « conoscenza assoluta ». Ciò presup- 
poneva già che, al di fuori di tutte le forme prospettivali di 
considerazione e di assimilazione operata dai sensi e dallo 
spirito, ci fosse qualche cosa, un « in sè ». — Ma la deriva- 
zione psicologica della credenza in cosa ci vieta di parlare di 
«cose in sè ». 


474, 


Che tra soggetto e oggetto abbia luogo una specie di re- 
lazione adeguata; che l’oggetto sia cosa che guardata dall’in- 
terno sarebbe soggetto, è questa una scoperta che, a mio pa- 
rere, ha fatto il suo tempo. La misura di ciò, di cui noi diven- 
tiamo in genere consapevoli, dipende interamente dalla gros- 
solana utilità della consapevolezza: questa controprospettiva 
della coscienza ci permise dichiarazioni sul « soggetto » e sul- 
l’« oggetto » con le quali fu sfiorata la realtà! 


479. 


Critica della recente filosofia: difettoso punto di parten- 
za, quasi ci fossero « fatti della coscienza », — e non ci fosse 
un feromenalismo nella osservazione di sè. 


476. 


« Coscienza ». — Quanto è superficiale la nozione pre- 
sentata, la volontà raffigurata, il sentimento descritto (quello 


noto 4 noi soli)! È « apparenza » anche il nostro mondo in- 
teriore! 
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471. 


Jo tengo per ferma la fenomenalità anche del 
teriore; tutto ciò-di cui diventiamo consapevoli è completa. 
mente messo in ordine, semplificato, schematizzato, interpre. 
tato; la reale precedenza della « percezione » interiore, il col. 
legamento di causalità fra i pensieri, sentimenti, desiderii, fra 
soggetto ed oggetto ci è assolutamente nascosto, — e forse è 
una pura immaginazione. Questo « apparente mondo inter. 
no » è trattato con le medesime forme ‘e coi medesimi proce. 
dimenti con cui è trattato il mondo « esterno ». Noi non ur- 
tiamo mai in « fatti »; piacere e dispiacere sono fenomeni 
dell’intelletto tardivi e derivati... 

La « causalità » ci sfugge; l’ammettere un immediato vin: 
colo causale fra i pensieri, come fa la logica, è una conse- 
guenza della più grossolana e goffa osservazione. Tra due 
pensieri svolgono il loro gioco tutti gli affetti possibili: ma 
i movimenti sono troppo rapidi, perciò non li riconosciamo, 
li neghiamo... 

Il « pensare », nel modo stabilito dai teorici della cono: 
scenza, non ha affatto luogo: è questa una finzione del tutto 
arbitraria, raggiunta col mettere in risalto un elemento del 
processo e col sottrarre tutti gli altri, è un apprestamento 8’: 
tificioso, fatto allo scopo dell’intelligibilità... 

Lo « spirito » considerato come una cosa che pensa; € st 
è possibile, « lo spirito assoluto, schietto, puro », — questa 
| concezione è una seconda conseguenza derivata dalla falsa 08: 
servazione di sè, la quale crede al « pensiero »; qui è dappri: 
ma immaginato un atto che non ha luogo, il « pensiero Da 
in secondo luogo è immaginato un substrato del soggetto 
cui ogni atto del pensare e niente d’altro trova la sua origine: 
ciò significa fingersi tanto l’azione quanto il suo autore. 


mondo in. 


478. 


a i 7 osto: 
Non si deve collocare il fenomenalismo in un falso P 


x an = î Lone 
nulla è più fenomenale (o più chiaro), nulla è tanio slustoi 
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quanto questo mondo interiore che noi osserviamo col famoso 
«senso interiore ». 

Abbiamo creduto che la volontà fosse causa, fino al pun- 
to da introdurre, secondo la nostra esperienza personale, una 
causa in ciò che avviene (ciò significa considerare l’intenzio- 
ne come causa di ciò che avviene). 

Noi crediamo che pensiero e pensiero, quali si succedono 
in noi, stiano fra loro in certo concatenamento causale: il lo- 
gico sopratutto, che effettivamente parla di semplici casi, i 
quali non si avverano mai nella realtà, si è avvezzo al pre- 
giudizio di credere che pensieri causino pensieri. 

Noi crediamo — ed anche i nostri filosofi credono — che 
gioia e dolore siano causa di reazioni, che il senso della gioia 
e del dolore sia quello di dare occasione a reazioni. Per mil- 
lenni si posero la gioia e l’avversione al dispiacere come mo- 
tivi di ogni azione. Riflettendo alquanto, potremmo ammet- 
tere che tutto succederebbe così, precisamente secondo il me- 
desimo concatenamento di cause ed effetti, se mancassero que- 
sti stati: « gioia e dolore »; e ci si inganna semplicemente se 
sì sostiene che gioia e dolore siano causa di qualche cosa: — 
sono fenomeni accompagnatori aventi una finalità affatto di- 
versa da quella di provocare reazioni; sono già effetti, entro 
l’iniziato processo di reazione. 

Insomma: tutto ciò di cui diventiamo consapevoli è un 
fenomeno finale, una cenclusione, — e non causa nulla; ogni 
successione nella coscienza è completamente atomistica. — E 
noi abbiamo cercato di comprendere il mondo nella concezio- 
ne opposta, — come se nulla agisse e fosse reale fuorchè il 
Pensare, il sentire, il volere! 


479. 


Il fenomenalismo del « mondo interiore ». Ha luogo un ro- 
vesciamento cronologico, così che la causa entra nella co- 
“Clenza più tardi che l’effetto. — Abbiamo imparato che il do- 
lore viene proiettato in un punto del corpo, senza aver colà 

Sua sede, — abbiamo imparato che la sensazione, che in- 
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genuamente è ritenuta condizionata dal mondo 
piuttosto condizionata dal mondo interiore; che la vera azio 
ne del mondo esterno si svolge sempre in modo incosciente 
Il frammento di mondo esterno del quale noi abbiamo E 
noscenza è nato dopo l’azione che dall’esterno fu esercitata 
su noi, viene in seguito proiettato come « causa » 
l’effetto... 

Nel fenomenalismo del « mondo interiore » noi capovol. 
giamo la cronologia della causa e dell’effetto. Il fatto fon- 
damentale della « esperienza interiore » è questo, che la cau- 
sa vien immaginata dopo che l’effetto è seguito... Lo stesso 
vale anche per la successione dei pensieri: — cerchiamo il 
motivo di un pensiero prima che questo pensiero sia diventato 
cosciente per noi: e allora entra nella coscienza prima il mo- 
tivo e poi la sua conseguenza... Tutto il nostro sognare è la 
interpretazione di sentimenti complessivi come possibili cau- 
se: e in modo tale, che uno stato diventa cosciente solo quan- 
do è entrata nella coscienza la catena delle causalità inventata 
per interpretarlo. 

Tutta la « esperienza interiore » è fondata su questo, che 
si cerca e si presenta una causa dell’eccitamento dei centr 
nervosi, — e che precisamente la causa trovata entra nella 
coscienza: questa causa non è assolutamente adeguata alla cat: 
sa Vera, — è un tastare sulla base delle anteriori « esperienze 
interne », cioè della memoria. Ma la memoria conserva ae 
l'abitudine delle vecchie interpretazioni, cioè della cla i 
errata, — cosicchè la « esperienza interiore » in sè dec ra 
tanto sopportare le conseguenze di tutte le precedenti n 
finzioni causali. Il nostro « mondo esterno », quale lo O 
tiamo ogni momento, è indissolubilmente legato al e 
errore della causa; lo interpretiamo con lo schematismo 
« cosa », ecc. : 

La «esperienza interiore » entra nella nostra Con 3 
220 dopo che ha trovato una lingua, che sia coma der 
l’individuo; — ciò significa la trasposizione di uno Jice- 
stati a lui più noti; — « comprendere » significa io 
mente poter esprimere una cosa nuova nella lingua î 
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vecchie, conosciute. Ad esempio: « io mi sento male », — un l 

simile giudizio presuppone una grande e tardiva neutralità i 

dell'osservatore: l’uomo ingenuo dice sempre: questo e que- i 
sto fa sì che io mi senta male, — egli giudicherà chiaramente 


il suo sentirsi male solo quando vedrà una ragione per sen- 
tirsi male... Ciò io chiamo mancanza di filologia; il poter i 
leggere un testo come testo, senza mescolare a ciò una inter- Ì 
pretazione, è la forma più tardiva della « esperienza interio- “<Q 
re », — forse è una forma appena possibile... 


480. i 


Non esiste nè « spirito », nè ragione, nè pensiero, nè co- 
scienza, nè anima, nè volontà, nè verità: tutte finzioni inu- î 
tilizzabili. Non si tratta di « soggetto e oggetto », ma di una, vo 
determinata specie ‘animale che prospera soltanto sotto una 
relativa esattezza, e sopratutto sotto una relativa regolarità, 
delle sue percezioni (in modo che può capitalizzare esperien- 
za)... 

La conoscenza lavora come strumento della potenza. 

Quindi è evidente che essa cresce con ogni aumento di po- 7 
tenza.., 

Senso della « conoscenza »: qui, come nella nozione di 
«bene » e di « male », l’idea deve essere presa severamente 
© strettamente in senso antropocentrico e biologico. Affinchè 
una determinata specie si conservi a cresca in potenza, essa 
deve nella sua concezione della realtà abbracciare tante cose 
calcolabili e costanti da poter costruire sopra di esse uno 3 
schema «ella sua condotta. L'utilità della conservazione — e 
ron un bisogno qualsiasi, teoricamente astratto, di non venir 
ingannati — sta come motivo dietro lo sviluppo degli organi 

ella conoscenza...; essi si sviluppano in guisa che la loro os- 
Servazione basti a conservarci. In altri termini: la misura del. 

| volontà di potenza della specie: una specie si impadronisce 
di molta realtà per diventarne padrona, per prenderla al 
Proprio servizio. 
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c). La credenza nell’« io ». Soggetto. 





481. 


Contro il positivismo, che si tien fermo ai fenomeni di. 
cendo «ci sono soltanto fatti », io direi: no, appunto i fatti 
non esistono, esistono solo interpretazioni. Non possiamo sta- 
bilire nessun fatto « in sè »: forse è assurdo il voler questo, 

Voi dite: « tutto è soggettivo »: ma già questo è una in: 
terpretazione. Il « soggetto » non è una cosa data, ma una 
cosa immaginata in aggiunta, di messo dietro. È in ultimo ne- 
cessario mettere ancora l’interprete dietro la interpretazione? 
Giù questo è immaginazione, ipotesi. 

In quanto la parola « conoscenza » ha in genere un sen: 
so, il mondo è conoscibile; ma si deve interpretarlo in altro 
modo, esso non ha un senso dietro di sè, ma innumerevoli 
sensi. — « Prospettivismo ». x A 

Sono i nostri bisogni che interpretano il mondo; i nosiri 
istinti, il loro pro e contro. Ogni istinto è una sorta di av! 
dità di potenza, ognuno ha la sua prospettiva, che esso Yor 
rebbe imporre come norma di tutti gli altri istinti. 





482. 


Noi mettiamo una parola lì dove comincia la nosttà n 
ranza, là dove non possiamo andare più avanti: aa "a, 
la parola cio », la parola « fare », la parola « soffrire enz8; 
queste sono forse linee dell'orizzonte della nostra comose 
ma non sono « verità », 
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483, 


L’io viene posto dal pensiero; ma finora si credeva, come 
crede il popolo, che nell’« io penso » ci fosse alcunchè di 
immediatamente certo, e che questo « io » fosse la causa data 
del pensiero, in analogia con la quale noi comprendessimo 
tutti gli altri rapporti di causalità. Per quanto questa fin- 
zione possa essere comune ‘ed inevitabile, ciò solo non prova 
ancora nulla contro il fatto che essa è una finzione: una 
credenza può essere una condizione di vita, e tuttavia essere 


falsa. 


"i 


484. 


« Si pensa: per conseguenza c’è qualche cosa che pensa »: 
a ciò si riduce l’argomentazione di Cartesio. Ma questo è un 
mettere la nostra credenza nell’idea di sostanza già come « ve- 
fa a priori ». — Dire che, se si pensa, deve esserci qualche 
cosa « che pensi », è semplicemente un formulare da parte 
della nostra abitudine grammaticale, che appone ad un’azione 
“n autore, In breve, qui si enuncia già un postulato logico- 
Metafisico, — non si fa una semplice constatazione... Sulla via 
di Cartesio non si giunge ad una certenzza assoluta, ma sol- 
‘anto ad un fatto di una credenza molto forte. 9 
Se sì riduce quella proposizione a quest'altra: « sì pen- 
Sd, per conseguenza ci sono pensieri », si ha una semplice 
lautologia: e non è toccato precisamente ciò che forma la que- 
Suone, cioè la « realtà del pensiero », — ossia in questa forma 
non si può rifiutare la « apparenza » del pensiero. Ma ciò che 
Artesio voleva è questo, che il pensiero non abbia soltanto 
Una realtà apparente, ma una realtà in sè. 


485. o 


EL 


» 2 , ° È 
ni; idea di sostanza è una conseguenza dell idea di sog 
È A 0; 


. n, . 9 î = 
€ hon viceversa! Se noi rinunziamo all'anima, al « sog 
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getto », manca la condizione per una « sostanza » in 
Si ottengono gradi dell’essere, si perde l’essere. 
ti Critica della « realtà »: a che conduce il « più o meno 
Li di realtà », la gradazione dell’essere, in cui crediamo? 
3 Il nostro grado di sentimento della vita e della potenza? 
(logica e connessione di ciò che abbiamo vissuto) ci dà Ja 
(Ss misura «dell’« essere », della « realtà », della non-apparenza, 
Soggetto: è la terminologia della nostra credenza in una 
unità fra tutti i diversi momenti del supremo sentimento del. 
la realtà: noi intendiamo questa credenza come effetto di una 
causa, — crediamo nella nostra credenza fino al punto che 
per amore di essa immaginiamo la « verità », la « realtà », la 
« sostanzialità » in generale. — « Soggetto » è la finzione che 
molti stati eguali in noi siano l’effetto di un substrato; ma 
noi abbiamo dapprima creata la « eguaglianza » di questi sta- 
ti: il fare eguali e approntare questi stati è lo stato di fatto, 
nor lo è l’eguaglianza (— anzi, l'eguaglianza è da negare). 


generale, 





486. 


Si dovrebbe sapere che cosa sia essere per poter deci: 

dere se questa o quella cosa sia reale (ad esempio: i «fatti 

è della coscienza »); e così pure, che cosa sia certezza, che a 
conoscenza, e simili. — Ma poichè non sappiamo 010; so 
surda una critica della facoltà di conoscenza: come pote ; 
Jo strumento far la critica di sè stesso, mentre per fare lea 


. 2 LOLA efinire 
tica non può usare che sè stesso? Esso non può già d i 
sè medesimo! ; 


















487. iù È 
Juce tl | 


Non deve forse la filosofia finire con mettere in ragione? | 


te le premesse sulle quali riposa il movimento della 
mettere in luce la nostra credenza nell’« io » come Ill nale poi. 
stanza, come nell’unica realtà, in conformità con Ja da anti i) 
ammettiamo ‘in genere una realtà nelle cose? soi Dicci 
«icalismo » viene finalmente alla luce: nel tempo 3 
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cui tutta la storia religiosa dell’umanità si riconosce come sto- 
ria delle superstizioni sull’anima. Qui c’è una’ barriera: il 
nostro pensiero stesso involge quella credenza (con le sue 
distinzioni di sostanza, accidente; azione, autore, dell’azione, 
ecc.); il lasciarla andare significa: non poter più pensare. 

Ma che una fede, per necessaria che essa sia alla conser- 
vazione della creatura, non sabbia nulla a che fare con la 
verità, è cosa che si riconosce ad esempio da questo, che noi 
dobbiamo credere nel tempo, nello spazio e nel movimento, 
senza sentirci costretti ad ammettere che queste siano realtà 
assolute. 


488. 


Derivazione psicologica della nostra credenza nella ra- 
gione. — L'idea di « realtà », « essere », è tolta al nostro sen- 
timento del « soggetto ». 

« Soggetto »: interpretato partendo da noi, così che 
l’«io » è considerato come sostanza, come causa di ogni a- 
zione, come autore di questa. 

I postulati logico-metafisici, la credenza in sostanza, ac- 
ridente, attributo, ecc., trova la propria forza di persuasione 
nell’abitudine di considerare tutto ciò che facciamo come con- 
feguenza della nostra volontà: — così che l’io, la sostanza, 
non scompare nella molteplicità dei cambiamenti. — Ma non 
siste una volontà. 

Noi non possediamo categorie con cui poter separare un 
“« mondo in sè » da un « mondo come rappresentazione », Tut- 
ic le categorie della nostra ragione hanno origine sensuali- 
Stiea: sono dedotte dal mondo empirico. L’« anima », lc io», 
n la storia di questi concetti mostra che anche qui ha luogo 

antica divisione (« soffio », « vita >)... 

Lione Ti anco a n 
on ci sono « atomi di soggetto ». La sfera di un sogget- 
Scendo o diminuendo costantemente, il centro del siste- 
Sposta continuamente: se îl sistema non può organizzare 


. lo cre 
ma si 
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la massa che si è appropriata, si rompe in due, 
esso può trasformare in suo funzionario un so 
bole, senza annientarlo, e fino ad un cer 


D'altro lato 
Egetto più de. 


to grado formare con 
esso una nuova unità. Non c’è « sostanza », ma piuttosto qual. 


cosa che per sè stessa aspira a rafforzarsi; e che si vuol con- 
servare solo indirettamente (vuole sorpassare sè stessa), 


489. 


Tutto ciò che entra nella coscienza come « unità » è già 
cnormemente complicato: noi non abbiamo mai altro che 
una apparenza di unità. 

Il fenomeno del corpo è il più ricco, chiaro e compren- 
sibile dei fenomeni: lo si deve presentare metodicamente, sen 
za nulla stabilire circa il suo ultimo significato. 


490. 


L'eccezione di un soggetto non è forse necessaria; forse 
è altrettanto bene lecito il supporre una molteplicità di sog 
getti, e il cui ginoco d’insieme e la cui lotta si trova alla base 
del nostro pensiero e in generale della nostra coscienza. Una 
specie forse di aristocrazia di seopi, in cui riposa la potenza: 
Certamente lotta di pari, avvezzi a dominare insieme e cap® 
ci di comandare? 

Le mie ipotesi. TI soggetto come molteplicità. Mi 

Il dolore è intellettuale e dipende dal giudizio di 
nosità »: è proiettato. dotta © 

L'effetto è sempre « inconsapevole »: la causa dedoli 
presentata viene proiettata. segue in ordine di tempo. 

Il piacere è una specie di dolore. 

L'unica forza che esista è della stessa specie de = 
della volontà: un comandare ad altri soggetti, i qualiz 
guito si cambiano. L’avi: 

La costante transitorietà e fugacità del soggetto: € 
ma è mortale », 


Jla forza 


see 


Il numero come forma di prospettiva. 
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491. 


La credenza nel corpo è più fondamentale che quella nel- 
l'anima: quest’ultima fu trovata con l’osservazione antiscien- 
tifica delle agonie del corpo (come alcunchè che abbandona 
il corpo. Credenza nella verità del sogno). 


492. 


Punto di partenza dal corpo e dalla fisiologia: perchè? 
Noi acquistiamo l’esatta rappresentazione della qualità della 
nostra unità soggettiva, quali governanti alla sommità di una 
comunità (non come « anime » o come « forze del corpo »), 
e lo stesso avviene per la dipendenza di questi governanti dai 
governati e dalle condizioni della gerarchia e della divisione 
del lavoro come possibilità ad un tempo del singolo e del 


tutto. Come le unità viventi nascono continuamente e muoio- . 


no, e come al « soggetto » non spetta l’eternità, così la lotta 
si manifesta anche nell’obbedire e nel comandare ed è pro- 
pria della vita una fluida determinazione dei confini della 
potenza. Quella certa ignoranza in cui il governante è tenuto 
circa i singoli avvenimenti e perfino sulle perturbazioni della 
comunità, non fa parte delle condizioni in cui si può essere 
governati. In breve, noi acquistiamo una valutazione anche 
del non-sapere, per il vedere le cose all’ingrosso e grossolana- 
mente, per il falsificare ed il semplificare, per la prospettiva. 
Ma la cosa più importante è questa: che noi comprendiamo il 
dominatore e i suoi sudditi come se fossero della medesima 
specie e tutti sentissero. volessero, pensassero, — e che nol 
dovunque vediamo o indoviniamo un movimento nel corpo 
Impariamo a concludere che esiste una vita soggettiva ed in- 
; Visibile, propria di quello. Il movimento è un simbolo per 
l’occhio: essa sienifica che qualche cosa fu sentita, voluta, 
pensata. 
. La domanda diretta del soggetto circa il so 
! fenomeni in cui lo spirito ‘rispecchia sè stesso è 


ggetto e tutti 





pericolosa 
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in questo, che l’interpretarsi falsamente può essere utile 
importante per l’attività del soggetto. Perciò noi interroghia. 
mo il corpo e decliniamo la testimonianza dei sensi eccitati. 
se si vuole, noi stiamo a vedere se i sudditi stessi non Do 
sano entrare in rapporti con noi. 
d) Biologia dell’istinto di conoscenza. Prospettivismo, 


493. 


E. La verità è la specie di errore senza la quale una deter- 
minata razza di creature viventi non potrebbe vivere. Decide 
in ultimo il valore che quella verità ha per la vita. 


494, 


È improbabile che il nostro « conoscere » possa giungere 
più lontano di quanto basta strettamente alla conservazione 
della vita. La ‘morfologia ci mostra come i sensi e i nervi, 
nonchè il cervello, si sviluppano in rapporto con la difficoltà 
della nutrizione. l 























495. 


« Il senso della verità » deve, se respingiamo 
del « tu non «levi mentire », legittimarsi davanti 
foro: — cioè come mezzo della conservazione dell’uomo, 
me volontà di potenza. 

Così pure il nostro amore per il bello: esso è l as 
ni che dà forma. Entrambi questi sensi sono fra loro vicinli at 
mi senso della realtà è il mezzo di acquistare la potenza sufficie e 

te a foggiare le cosc a piacer nostro. Il piacere di;to Launit) 
trasformare — è un piacere primordiale! Noi possiamo 
tanto capire un mondo che noi stessi abbiamo fatto. 


la moralità 


ad un altro. 
co- 


a volontà 
i 






496. 
Della molteplicità della conoscenza. Quanto 
noscenza di altre cose il rintracciare la propria F 


sarebbe Se 
elazione so 
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molte altre cose (oppure la relazione della specie)! Il modo 
del conoscere e del riconoscere è esso stesso soggetto alle con- 
dizioni dell’esistenza: conclusione di ciò è, che non vi pos- 
sono essere altre specie di intelletto (per noi stessi) che quella 
che conserva noi medesimi; conclusione troppo affrettata. 
Questa effettiva condizione è forse soltanto accidentale e for- 
sc punto necessaria. 

Il nostro apparato di conoscenza non è diretto verso la 
q conoscenza », 


497. 


Le « verità » aprioristiche meglio credute sono per me 
— ipotesi fino a nuovo ordine; ad esempio, la legge della cau- 
salità, le abitudini della fede molto bene apprese, così in- 
corporate in noi che il non credere in esse condurrebbe a ro- 
vina il genere umano. Ma sono forse per questo verità? Qua- 
le conclusione! Come se la verità si dimostrasse col fatto che 
l’uomo continua ad esistere! 


498. 


In qual misura anche il nostro intelletto è una conseguen- 
za delle condizioni d’esistenza. — Noi non lo avreramo se non 
ne avessimo bisogno, e non lo avremmo quale è, se non aves- 
simo bisogno di averlo così, se potessimo vivere anche diver- 
samente. 


499. 


© Pensare » nello stato primitivo (pre-organico) è un rea- 
‘zzare forme, come nel cristallo. — Nel nostro pensiero l’es- 
Senziale è il coordinare nuovo materiale nei vecchi schemi, 
(un letto di Procuste), l’agguagliare il nuovo. 





PA RS | SPOSI 
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500. 


Le percezioni dei sensi proiettate « all’esterno »: cin: 
terno » ed « esterno » —, qui comanda il corpo? — 

La stessa forza eguagliatrice e coordinatrice che domina 
nell’idioplasma, domina anche nell’incorporazione del mondo 
esterno: le percezioni dei nostri sensi sono già il risultato di 
questa assimilazione ed eguagliamento in rapporto a tutto jl 
passato che è in noi; esse non seguono immediatamente alla 
« impressione ». — 


501. 


Ogni nostro pensare, giudicare, percepire come paragone 
ha come premessa un « considerare eguale », e ancor prima 
un « fare eguale ». Tl fare eguale è la stessa cosa che è nella 
ameba l’incorporazione della materia. che l’ameba stessa si 
è appropriata. ; 

Il « ricordo » sopravviene più tardi. in quanto qui l'istinto 
eguagliatore appare già domato: si ritiene la differenza. Il 
ricordare considerato come un rubricare e un immagazzinare. 
Chi è qui attivo? 


502. 


In rapporto alla memoria dobbiamo mutare le nostre n°: 
zioni. Qui è nascosta la massima seduzione dell’ ADI 
un’« anima ». la quale senza tempo riproduce, conosee — 
Ruova, ecc. Ciò che abbiamo già vissuto, continua pero d È 
vere nella « memoria »: io non posso impedire che ciò « + 
venga », la volontà è qui inefficace, come nel sopraggiune? G 
di ogni pensiero. Suecede qualche cosa di cui io divento 00 


ARE LA è ovoca: 
Sapevole: ora succede alcunchè di simile: — chi lo pr 


chi lo desta? 


503. 


5A * DI A 
L’intiero Apparato della conoscenza è un app2* 


“e 


to di 


E “pine n Di cono: x 
| Slrazione e di semplificazione, — non orientato verso la 
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scenza Ma Verso il dominio sulle cose: « scopo » è « mezzo » 
sono così lontani dalla creatura come le « idee ». Con lo « sco- 
po » e coi « mezzi » ci si impadronisce del processo (—- si 
scopre un processo che si può afferrare), ma con le « idee » 
ci si impadronisce delle cose che formano il processo. 


504. 
La coscienza, — cominciante in modo esteriore, quale 
coordinazione e consapevolezza delle « impressioni » — è in ; 


origine lontanissima dal centro biologico dell’individuo; è un 
processo che si approfondisce, si interiorizza, si avvicina co- 
stantemente a quel centro, 


505. 


Le nostre percezioni, quali noi le intendiamo: ossia la 
somma di tutte le percezioni, il cui diventare coscienti fu uti- 
le ed essenziale per noi e per tutto il processo organico che 
ci precedette: quindi, non tutte le percezioni in generale (ad 
tsempio, non quelle elettriche). Ciò significa: noi abbiamo 
Sensi soltanto per una scelta di percezioni, — di quelle a cui 
nol stamo appropriati, allo scopo di conservarci. La coscienza 
piva in cui la coscienza è utile. Non vha dubbio R 
a OT GE dei sensi sono effettuate con giudizi di 

ene A aunoso — quindi, piacevole 0 spiacevole). i 
ci CITE ERE pure un valore per noi (sebbene noi è 
azione di LS SE irado 9 solo dopo una lunga ed esclusiva 
Co a SS colore, ad esempio il prigioniero nel 
giscono ra È uto Dei via). Così anche degli insetti rea- 
ori, altri ne SR SFEAOIVETSI colori: alcuni amano certi co- 

{mano altri, come le formiche. 


ATI 







506. 
Pri 
ma le ; ini 
mn ROSE : gode 
Nello spirito lagini: spiegar come le immagini sorgano 


+ Poi le parole, usate per le immagini, Da ulti- 
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,mo le idee, possibili soltanto se ci sono parole; 
‘mento i molte immagini in una cosa che .non 
dere ma si può udire (la parola). Il piccolo fra 
emozione che sorge con la « parola », 


—_ un anda. 
Sl può ve. 
mmento di 


ossia con la visione di 
immagini simili, per cui esiste una parola sola, — questa de. 


bole emozione è ciò che le idee hanno di comune, il loro 
fondamento. Il fatto fondamentale è questo, che deboli sensa. 
zioni vengono ammesse come eguali, vengono sentite come se 
siano le medesime. Così pure la confusione tra due sensa- 
zioni; ma chi constata? Il credere è già ciò che vi è di pri- 
mordiale in ogni impressione dei sensi: una specie di affer- 
mazione è la prima attività intellettuale! All’inizio c'è un 
«ritenere per vero »! Resta da spiegare come sia nato un 


« ritenere per vero! » Che cosa si trova dietro a « vero » per 
una sensazione? 


507. 


La valutazione « io credo che questo e quest’altro sia co- 
sì » considerata come essenza della « verità ». Nelle valutazio: 
ni si manifestano condizioni di conservazione e di crescenza. 
Tutti i nostri organi di conoscenza e i sensi sono sviluppal 
soltanto in vista delle condizioni di conservazione e di ere: 
scenza. L’aver fede nella ragione e nelle sue categorie, neo 
dialettica, quindi l’attribuir valore alla logica, dimostra 50% 
tanto l’utilità, dimostrata dall’esperienza, di quelle per Jaiv 
ta: non la loro « verità ». | ai 

Che debba esistere una quantità di credenza; che s! da ; 
ba poter giudicare; che manchi il dubbio riguardo a tion 
valori essenziali: questa è la premessa di ogni creatura a, 
te e della sua vita. Quindi è necessario che qualche cosa di 
essere tenuta per vera, — ma non è necessario che quale 
cosa sia vera. Sh 

«Il mondo reale e quello apparente », — questo Sossi 
sto è ricondotto da me a rapporti di valore. Nci abb! dei 
proiettate le nostre condizioni di conservazione facendone 0 
predicati dell'Essere in generale, Dal fatto che noi dobbiaM 
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sseré stabili nella nostra credenza pet .prosperare, abbiamò 
esseré* 


concluso che il « vero » mondo non è mutevole e diveniente, 
ma un mondo che è. 


e) Nascita della ragione e della logica. 


508. 

In origine era il caos delle idee. Le idee, che si accorda- 
vano fra loro, restavano; il maggior numero periva, — e 
perisce. 

509. 


Il regno dei desideri, da cui è maturata la logica; in fon- 
do, si trovano istinti dell’armento. L'ammissione di casi e- 


guali presuppone l’« anima eguale »: a scopo di spiegazione 
e di dominio. 


510. 


La nascita della logica. 


La disposizione fondamentale a fare e vedere eguali le 
cose viene modificata e tenuta a freno dall’utilità e dal dan- 
no, dal buono © cattivo successo: si forma un’adattazione, un 
da a sha in cui quella disposizione può soddisfarsi sen- 
SE ARE negare la vita e metterla in pericolo. Tutto 
Ra 80 risponde perfettamente a quel processo este- 

» Meccanico (che è il suo simbolo), per il quale il plasma 


SÌ assimi : = 5 i i 
a mila continuamente ciò che si appropria e lo coordina 
sue forme e nelle sue serie. 


oll. 


Eguaglianza somiglianza. 
1) L'organo 


Parente più grossolano vede molta eguaglianza ap- 


. 
E) 


2) L " 
4 (O hl SD n he 2 
Spirito vuole eguaglianza, cioè assumere in una 





seni 


i 
î] 
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serie già esistente, un'impressione dei sensi; 
po si assimila materia inorganica. 
Per intendere la logica: 
la volontà di eguaglianza è la volontà di 
la credenza che qualche cosa sia in questo modo o in quest’a]. 
tro (l’essenza del giudizio) è la conseguenza di una volontà 
che le cose debbano essere quanto più è possibile eguali. 


così come il cor. 


Potenza, 


912, 


La logica è legata a questa condizione: supporre che 
esistano casi identici, Effettivamente, per pensare e conclu- 
dere logicamente, questa condizione deve essere finta come 
adempiuta. Ossia: la volontà della verità logica può precisa 
mente realizzarsi dopo che è ammessa una sistematica falsi. 
ficazione di tutto ciò che avviene. Da ciò risulta che qui do- 
mina un istinto capace di usare entrambi i mezzi, prima, del-_ 
la falsificazione, e poi della applicazione del suo punto di vi- 
sta: la logica non deriva dalla volontà di verità. 


913. 


La forza, inventiva che immaginò categorie, lavorò al ser- 
vizio del bisogno, ossia della sicurezza di essere rapidamente 
compresi sulla base di segni e di suoni, di mezzi di abbrewa: 
zione: — non si tratta di verità metafisiche in « sostanza, 
Soggetto, oggetto, essere, divenire ». — Furono i potenti quel: 
li che fecero una legge dei nomi delle cose, e fra i poten! È 


SAR O 5 earono. le 
maggiori artisti dell’astrazione furono quelli che crearono 
categorie, 


014. 


Una morale, una forma di vita provata con una nea 
sperienza e un lungo esame, finisce per giungere alla cosa i 
za come una legge, come dominante... E con essa entra ao 
coscienza tutto il gruppo dei valori affini e degli statt & no: 
€ssa diventa venerabile, inattaccabile, sacra, veritiera: © p 
















ar È 
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prio del suo sviluppo questo, che la sua origine venga dimen- 
ticata... È segno che essa è diventata padrona... 

La stessa cosa potrebbe essere avvenuta con le categorie 
della ragione: queste potrebbero, tra molti sforzi e tasta- 
menti, essersi verificate in grazia della loro relativa utilità... 
Giunse un punto in cui gli uomini le riassunsero, le portaro- 
no come un tutto nella propria coscienza, — e in cui si co- 
mandò loro, ossia in cui esse agirono come se comandassero... 
Da allora esse ebbero valore aprioristico, di là .dall’esperien- 
za, indimostrabile. Eppure forse non esprimevano altro che 
una determinata conformità della razza e della specie al pro- 
prio fine, — semplicemente la loro utilità è la loro « verità ». 


515. 


Non « conoscere », ma schematizzare, attribuire al caos 
tanta regolarità e tante forme quanto basta per soddisfare il 
nostro bisogno pratico. 

Nella formazione della ragione, della logica, delle cate- 
gorie, il bisogno è stato il criterio determinante: il bisogno 
non di « conoscere » ma di assumere, di schematizzare, allo 
scopo dell’intelligibilità e del calcolo... (Il mettere in ordine, 
il ridurre con l’immaginazione alla somiglianza e all’egua- 
glianza, — lo stesso processo che compie ogni impressione dei 
sensi, è lo sviluppo della ragione)! Qui non ha lavorato una 
Cidea » preesistente; ma questa utilità che le cose, soltanto 
(uando noi le vediamo grossolanamente ed eguagliate fra lo: 
o, diventano per noi calcolabili e maneggiabili... La finali 
tà nella ragione è un effetto, non una causa; in ogni altra Spes 
cie di ragione, alla quale esistono continue tendenze, la vita 
fallisce, — diventa non chiara, troppo diseguale. | 

Le categorie sono « verità » solo nel senso in cui Sono. per 
noi condizioni della vita: come lo spazio euclideo è a, simile 
‘ verità » condizionante. (Parlando dello spazio in sè: pol- 
chè nessuno sosterrà la necessità che esistano precisamente 
lomini; la ragione, come lo spazio euclideo, è una semplice 
Idiosinerasia di determinate specie animali, una idiosincrasia 
*ccanto a molte altre...). 
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La necessità soggettiva di non pòter qui contraddire’ ; 
una necessità biologica; l’istinto dell’utilità che abbiati 
conchiudere come conchiudiamo è confitto nél corpò io 
noi siamo quasi questo istinto... Ma quale irigenùità il rav 
sare in ciò una prova del fatto che noi con'esso possediamo 
una « verità in sè »! Il non poter contraddite dimostra una 
incapacità, non una « verità ». 


516. 


Noi non riusciamo ad affermare e negare una medesima 
cosa: è questa una proposizione di esperienza soggettiva, in 
essa non si esprime nessuna « necessità » ma soltanto una in- 
capacità. 

Se, secondo Aristotile, il principio della contraddizione 
è il più certo di tutti i principii, se esso è l’ultimo e il più 
profondo \al quale ritornano tutte Je dimostrazioni, se in esso 
si trova il principio di tutti gli altri assiomi; tanto più seria: 
mente si dovrebbe considerare quali affermazioni ‘esso in fon: 
do già presupponga. O con esso si afferma qualche cosa Te, 
guardo al reale, all’esistente, come se questi ci fossero gia 
noti da altre parti, cioè che a questi non si possono ‘attribuire 
predicati opposti; o la proposizione vuol dite: che al re sla 
all’esistente non si debbono attribuire predicati oppost. 5 
tal:caso la logica sarebbe un imperativo non verso la e 
scenza del vero ma' verso lo stabilimento e la messa in orell 
di un mondo che per noi deve chiamarsi vero. 

In breve, il problema resta aperto: gli assiomi lo w 
adeguatialla realtà, o sono criterii e mezzi onde creuS P 
cisamente per noi'il reale, la nozione di « realtà? o 
Poter affermare la prima cosa; si dovrebbe, come de que: 
conoscere già l’Essere; mentre non ci troviamo affatto criterio 
sto caso. Quindi la proposizione non contiene nessun © 


ue 
SS Da Telo 
ù della verità, ma un imperativo su ciò che deve vale 


Vero. 


È è s1es9% 
Supposto che non'esista un tale A identico 2 (ed an 
quale presuppone ogni proposizione della logica 


gici sono 
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della matematica), che A sia già un’apparenza, in tal caso la 
logica avrebbe per presupposto un mondo semplicemente ap- 
parente. In realtà noi crediamo a quella proposizione sotto 
l'impressione dell’interminabile empirismo, che sembra con- 
femarla continuamente. La « cosa » — è il vero substrato di 
A: la nostra credenza nelle cose è la premessa della credenza 
nella logica. L'A della logica è, come l’atomo, una successiva 
costruzione della « cosa »... Se non comprendiamo questo e 
facciamo «lella logica un criterio del vero Essere, ci troviamo 
già sulla via di ammettere come realtà tutte quelle ipostasi: 
sostanza, predicato, oggetto, soggetto, azione, ecc.; ossia di 
concepire un mondo metafisico, un « vero mondo » (ma que- 
sto è ancora una volta il mondo apparente...). 

I primordiali atti di pensiero, l’affermare e il negare, il 
tenere o non tenere per vero, sono, in quanto presuppongono 
non solo un’abitudine ma un diritto, in genere da considerarsi 
per veri o per falsi, già dominati da una credenza che per 
noi esista una conoscenza, che il giudicar possa realmente rag- 
giungere la verità; — insomma, la logica non dubita di poter 
enunciare alcunchè di vero in sè (ossia cose a cui non si pos- 
sono attribuire predicati opposti). i i 

Qui domina il grossolano pregiudizio sensualistico, che 
le scoperte ci insegnino verità sulle cose, — che io non possa 
dire nel medesimo tempo che una cosa è dura ed è molle. 
(La dimostrazione istintiva: « io non posso provare conter- 
poraneamente due sensazioni opposte », è grossolana e falsa). 

L'ideale divieto di contraddizione parte dalla credenza 


che noi possiamo formare idee, che un’idea non solo indichi 


ma abbracci l’essenza di una cosa... In realtà la logica (co- 
me la geometria e l’aritmetica) vale solo per entità finte, crea- 
te da noi, La logica è il tentativo di comprendere il morulo 
reale secondo uno schema dell’Essere posto da noi, 0 più CHal 
tamente, di renderlo formulabile e calcolabile da not... 


517. 


L'ammissione dell'Essere è necessaria per poter pensare 
© concludere: la logica maneggia soltanto formule per ciò 
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che resta eguale. Perciò questa ammissione non 
di dimostrare la realtà: l’Essere appartiene all 
ca. L’« io » come esistente (— non toccato d 
dalla evoluzione). 

Il mondo immaginario di oggetto, sostanza, «ra 
ecc., è necessario; — è in noi una potenza ordinatrice, sempli. 
ficatrice, falsificatrice, che separa artificialmente. « Verità » 
è la volontà di diventare padroni della molteplicità delle sen- 
sazioni; di seriare i fenomeni in determinate categorie. (ui 
noi partiamo dalla credenza nell’« in sè » delle cose (pren. 
diamo i fenomeni come reali). 

Il carattere del mondo che sta divenendo non è formu: 
labile, è « falso », è « in contraddizione con sè stesso », Co- 
noscenza e divenire si escludono. Quindi la conoscenza deve 
essere altra cosa: deve precedere una volontà di rendere cono- 


scibile, una specie di divenire stesso deve creare la illusione 
dell'essere. 


avrebbe forza 
a nostra otti. 
al divenire e 


gione », 


518. 


Se il nostro « io » è per noi l’unico Essere, in conformita 
col quale facciamo o creiamo tutto l’essere: molto bene! Al 
lora è molto opportuno il dubbio che qui ci sia soltanto uni 
illusione di prospettiva, — l’apparente unità in cul dui 
si conclude come in una linea dell’orizzonte. Nel filo condul 
tore del corpo si palesa una enorme molteplicità; è me! sa 
camente lecito l’utilizzare il più ricco fenomeno, meglio Pi 
scettibile di studio, come filo conduttore per comprendere Pe 
fenomeno più povero. Finalmente: supposto che tutto si 


vemire, Za conoscenza è solo possibile sulla base della © 
za nell’Essere, 


519. 


ì ne : > i 
Se c’è « un solo Essere, l’io », e ad immagine da Ja 

sono fatteetutte le altre cose che « sono >, = sexda cella Jogi 

credenza nell’« io » sta e coincide con la credenza N° 


questo 
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ca, cioè nella verità metafisica delle categorie della ragione; 
se d’altro lato l’io si mostra come una cosa che diviene; — 
in tal caso... 


020. 


I continui trapassi non permettono di parlare di « indi- 
viduo », ecc.; il « numero » delle creature è esso medesimo 
scorrevole. Non sapremmo nulla del tempo e del movimento 
se non credessimo, grossolanamente, di vedere «cose in ri- 
poso » accanto a cose mosse. Altrettando poco sapremmo di 
causa e «li effetto, e senza l’erronea concezione dello « spazio 
vuoto » non saremmo affatto giunti alla concezione dello spa- 
zio. La proposizione dell’identità ha per fondo 1’« apparen- 
za» che esistono cose eguali. Un mondo in divenire non po- 
trebbe in senso stretto essere « compreso » nè « conosciuto »; 
solo in quanto l’intelletto che « comprende » e « conosce » 
trova un grossolano mondo già creato, fabbricato con pure ap- 
parenze, ma diventato solido, in quanto questa forma di ap- 
parenza ha conservata la vita, — solo in questa misura esiste 
qualche cosa come « conoscenza »: ossia un misurare gli er- 
rori antichi e i moderni gli uni dagli altri. 


921. 


L’« apparenza logica ». — La nozione di « individuo » e 
quella di « specie » sono egualmente false e semplicemente 
aPparenti. « Specie » non esprime il fatto che una quantità 

1 creature simili si presenta nel medesimo tempo, e che il 
titmo del crescere e del mutarsi è rallentato per lungo tempo: 
cosicchè le effettive piccole continuazioni e gli incrementi non 
hanno molta importanza — (una fase dell’evoluzione, in cui 
9 evolversi non è visibile, così che sembra raggiunto un equi- 
ibrio, e la falsa idea che qui si sia raggiunto uno scopo viene 
lesa possibile — e l’idea che nell’evoluzione ci sia uno scopo). 

La forma è considerata come cosa durevole e quindi pre- 
Sevole; ma la forma è soltanto inventata da noi; e per quan» 
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to spesso « sì raggiunga la medesima forma », ciò nonigioni 
fica che si tratti della medesima, — perchè appare e 
qualche cosa di nuovo, e solo noi, che paragoniamo, addi 
niamo ciò che è nuovo, in quanto somiglia al vecchio, nella 
unità della « forma ». Come se si dovesse raggiungere un tipy 
e in certo modo questo tipo servisse da modello alla forma 
zione e abitasse in lei. 

La forma, la specie, la legge, l’idea, lo scopo, — qui si 
commette sempre lo stesso errore di sostituire ad una fin: 
zione una falsa realtà: come se ciò che avviene portasse in 
sè l’obbligo di una qualsiasi obbedienza, — si fa in ciò che 
avviene un’artificiale distinzione fra ciò che agisce, e ciò se. 
condo cui l’azione si dirige (ma il che e il secondo cui sono 
messì soltanto per obbedire alla nostra dogmatica logico-me- 
tafisica: non sono « fatti »). 


Non si deve intendere questa necessità di formare con- 
cetti, specie, forme, scopi, leggi (« un mondo dei casi iden- 
tici ») come se noi con ciò fossimo in grado di fissare il vero 
mondo; ma come necessità di approntare per noi un mondo 
in cui sia resa possibile Za nostra esistenza; — noi creiamo col 
ciò un mondo che è per noi calcolabile, semplificato, intelli: 
gibile, ecc, 
sn Questa stessa necessità consiste nella attività dei Serg 
che è sostenuta dalla ragione, — mediante la sempiificaziià. 
mediante il rendere le cose più grossolane, l’accentuat È; : 
l’interpretarle: su di ciò riposa ogni « riconoscimento ?» USS 
possibilità di rendersi intelligibili. I nostri bisogni hann 
precisati i nostri sensi che il « medesimo mondo delle 


. ° E) 
Tenze » ritorna sempre e quindi ha ricevuto l’aspetlo 
realtà. 


appa 
della — 


la logica, SIP 
e avessimo 3 4 
che introdurt” — 


ail 


Il nostro bisogno soggettivo di credere al 
fica soltanto che noi, lungo tempo prima ch 
scienza della logica stessa, non facemmo altro £ da 
î suoi postulati in ciò che avviene: oggi li troviam® ini 
che avviene, — e non possiamo fare altrimenti — “20 Fun 
che questo bisogno ci dia una garanzia della « verità *: 





ocoì | 








LA VOLONTÀ DI POTENZA 341 


mo noi a creare la « cosa », la « cosa eguale », il soggetto, il 
predicato, l’azione, l’oggetto, la sostanza, la forma, dopo es- 
serci per lunghissimo tempo esercitati a rendere eguali, a 
rendere grossolane e semplici Ie cose. Il mondo ci appare 
logico perchè prima lo abbiamo noi logicizzato. 


922. 


Soluzione fondamentale. — Noi crediamo alla ragione: 
ma questa è la filosofia delle idee grigie. La sua lingua è co- 
strutta sui più ingenui pregiudizî, 

Ora, noi leggiamo disarmonie e problemi nelle cose per- 
chè pensiamo unicamente nella fovma del linguaggio. — quin- 
di crediamo alla « eterna verità » «della « ragione » (ad esem- 
pio: soggetto, predicato, ecc.). 

Noi cessiamo di pensare, se vogliamo farlo senza la co- 
strizione del linguaggio, noi giungiamo perfino a dubitare di 
vedere qui un confine in senso proprio. 

Il pensiero ragionante è una interpretazione conforme ad 
uno schema che noi non possiamo eliminare. 


f) Coscienza. 


923. 


Nulla è più erroneo che il fare dei fenomeni fisici e psi- 
chici due aspetti, due manifestazioni di una medesima sostan- 
za. Con ciò non si spiega nulla: l’idea « sostanza » è comple- 
‘amente inutilizzabile, se si vuol dare una spiegazione. La co- 
Scienza, in seconda funzione, è completamente indifferente, 
“perflua, forse destinata a sparire ed a far posto ad un com- 
Pleto automatismo. a 

Se ora osserviamo soltanto i fenomeni interni, noi siamo 
Paragonabili ai sordomuti, che indovinano le parole dal mo- 
VImento «delle labbra ma non le odono. Noi concludiamo dalle 
aPParenze del senso interiore ad altri e invisibili fenomeni, 
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che noi potremmo constatare se fossero sufficienti i 
zi di osservazione. 

Per questo mondo interno ci mancano tutti gli organi più 
delicati, e quindi noi risentiamo come unità ciò che è mille 
volte complesso, e troviamo una causalità dove ci rimane in- 
visibile ogni causa del movimento e della variazione; — Ja 
successione dei pensieri, dei sentimenti, non è altro che il lo. 
ro diventare visibili nella coscienza. È completamente inere. 
dibile che questa successione abbia a che fare con un conca. 
tenamento causale; la coscienza non ci fornisce mai un esem- 
pio di causa ed effetto. 


nostri mez. 


524. 


Funzione della « coscienza ». — È essenziale non ingan 
narsi sulla funzione della « coscienza »: è la nostra relazione 
col « mondo esterno » che ha sviluppata la coscienza. All'op- 
posto, la direzione, ossia la vigilanza e la previdenza in rap: 
porto al gioco complessivo delle funzioni corporali non en: 
trano nella nostra coscienza; così poco come l’immagazant: 
mento intellettuale: non si può mettere in dubbio che per 
ciò esista un’istanza superiore, una specie di comitato i. 
tivo, in cui le diverse aspirazioni principali fanno sentire 14 
loro voce e la loro potenza. « Piacere » e « dispiacere ? i 
indicazioni che ci giungono da questa sfera: così pure l'at 
di volontà: e così pure le idee. 

Insomma: ciò che diventa cosciente si trova sol 
porti di causalità che sono a noi interamente nascost!, E 
successione di pensieri, sentimenti, idee nella coscienza to) 
ci dice nulla sul fatto che questa sia una successione WS: 
ma in apparenza è così, nel grado più alto. Sopra quei gione 
parenza noi abbiamo fondata tutta Ja nostra rappresentò sono 
di spirito, ragione, logica, ecc. (—- tutto ciò non CIR rap 
sintesi ed unità finte): e abbiamo poi proiettato QU° 
Presentazione nelle cose, dietro le cose! g 

. Di solito si prende la coscienza stessa come 1 
sensoriale e come suprema istanza; del resto, è so 


o Tap: 


1 comple®° 
lo un mer 
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zo della comunicabilità; si è sviluppata nei rapporti fra gli 
uomini, e in vista degli interessi di tali rapporti... Fra que- 
sti « rapporti » intendiamo anche le influenze del mondo e- 
sterno e le reazioni, che da parte nostra sono necessarie, a 
tali influenze; e così pure le nostre influenze sull’esterno. La 
coscienza non è la direzione, ma un organo della direzione: 


DI 


non conduce, è un organo conduttore. 


925. 


La mia tesi, costretta in una formula che ha sentore di 
antichità, secondo il cristianesimo, la scolastica e simile mu- 
schio: nella idea « Dio come spirito », Dio è negato come 
perfezione... 


026. 


Dove c'è una certa unità nel raggruppamento, si è sem- 
pre posto lo spirito come causa di questa coordinazione; ma 
manca ogni motivo di far ciò. Perchè l’idea di un fatto com- 
plesso dovrebbe essere una delle condizioni di questo fatto? 
o perchè ad un fatto complesso dovrebbe precedere la rappre- 
sentazione come causa di esso? 

Ci guarderemo dallo spiegare con lo spirito la finalità; 
manca ogni ragione per ascrivere allo spirito la proprietà di 
organizzare e di sistematizzare. Il sistema nervoso ha un do- 
minio molto più esteso: ad esso è aggiunto il mondo della 
coscienza. Nel complessivo processo della adattazione e del- 
la sistematizzazione, la coscienza non sostiene nessuna parte. 


927. 


I fisiologi e i filosofi credono che la coscienza cresca in 
RSI e nella misura în cui riesce in chiarezza: © che la co- 
Scienza più chiara, il pensiero più logico e più freddo siano di 
Primo ordine. Ma — in conformità a che cosa è determinato 
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questo valore? — Riguardo alla liberazione della volontà 
il pensiero più superficiale, più semplificato è il più utile Ta 
trebbe perciò ecc., (perchè lascia residuare pochi motivi), 
La precisione dell’agire sta in antagonismo con Ja pre. 
videnza lungimirante e spesso giudicante in modo incer 


to; 
quest’ultima è guidata dal più profondo istinto. 


528. 


Errore capitale degli psicologi: essi prendono la rap: 
presentazione indistinta come una specie più bassa della rap- 
presentazione, in confronto di quella chiara: ma ciò che sì 
allontana dalla nostra coscienza e perciò diventa oscuro, può 
essere in sè perfettamente chiaro. Il diventare oscuro è un 
fatto della prospettiva della coscienza. 


929. 


Gli errori enormi: 

1) l’insensata sopravalutazione della coscienza, Vaver 
fatto di essa un’unità, un essere; l’avere inteso lo « spirito >; 
l’« anima », come cosa che sente, pensa, vuole; 

2) il considerare lo spirito come causa, specialme 
dovunque appaiono finalità, sistema, coordinazione; 

3) il considerare la coscienza come la più alta f 
raggiungibile, come la suprema forma dell’ Essere, 
« Dio »; 

4) l’introdurre Ja volontà dovunque sia un effetto; sì 

5) il considerare il « mondo reale » come un mol 
spirituale, accessibile per mezzo dei fatti della coscienti 

6) il considerare la conoscenza in modo assoluto 6, 
facoltà della coscienza, dove c’è in genere una conoscenz” 

Conseguenze: 


nie 


orma 
come 


7 e 

. z i venta! 

ogni progresso si trova nel progresso verso il di il die 

coscienti; ogni regresso nel diventare incoscienti Co 
ventare incoscienti fu considerato come un decadere 


‘desiderii e i sensi, — come un iîmbestialimento....) 


0 
ge SIE p1ez? 
ci si avvicina alla realtà, al « vero Essere »» POT 



















bilie a e O a dilninn e da 
- 


N 3a x ®, Ò, 
&ludizio della coscienza viene presupposta. Qui l’ontologia 
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della dialettica; ci si allontana da quella per mezzo degli 
istinti, dei sensi, del meccanismo... 

risolvere l’uomo in uno spirito, sarebbe farne un Dio: 
spirito, volontà, bene sono una sola cosa; 

tutto il bene deve derivare dalla spiritualità, deve es- 
sere un fatto della coscienza; 

il progresso verso il meglio può solo essere un progres- 
so nel diventare cosciente. 


g) Giudizio. Vera-falso. 


930. 


Il pregiudizio teologico in Kant; il suo inconscio dogma: 
tismo; la sua prospettiva moralistica domina, dirige, co- 
manda. 

Il rodétov yevdos ; come è possibile il fatto della cono- 
scenza? È la conoscenza in genere un fatto? che cosa è co- 
noscenza? Se noi non sappiamo che cosa sia conoscenza, ci è 
impossibile il rispondere alla domanda se esista conoscenza. 
Bellissimo! Ma se io non « so » già se vi sia una conoscenza, 
SC vi possa essere, io non posso ragionevolmente porre la do- 
manda « che cos asia la conoscenza ». Kant crede nel fatto 
della conoscenza; è una ingenuità, ma egli vuole: la coro- 
scenza della conoscenza! . 

« Conoscenza è giudizio! » Ma il giudizio è una credenza 
che una cosa sia in questo o in quel modo! E non conoscen- 
2a! « Ogni conoscenza consiste in giudizi sintetici » col carat 
a So vali generale (cioè: questa cosa si comporta in 

i così è non altrimenti), col carattere della necessità 
(non può aver luogo l’opposto di quanto viene affermato). 
DE La legittimità della credenza nella conoscenza viene soa 

Pposta; così come la legittimità nel sentimento de 


mor, ir ° so O 
ale è il pregiudizio dominante. 
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Quindi la conclusione è: 1) ci sono affermazioni che noi 
teniamo per universalmente valevoli e necessarie; 

2) il carattere della necessità e della validità univer. 
sale non può aver origine nell’esperienza; 

3) quindi questo carattere deve, senza esperienza, trar- 
re la sua origine da qualche altra parte ed avere un’altra fonte 
di conoscenza! 

(Kant conclude: 1) ci sono affermazioni che sono valevoli 
solo in una certa condizione; 2) questa condizione è che tali 
affermazioni derivino non dall’esperienza ma dalla ragione 
pura). 

Dunque: il problema è, dove prenda i suoi motivi la no- 
stra credenza nella verità di tali affermazioni? No, donde trag- 
ga la sua causa! Ma il sorgere di una credenza, di una forte 
convinzione, è un problema psicologico; ed una esperienza 
molto limitata e ristretta viene spesso a capo di una simile 
credenza! Questa presuppone già che vi siano non soltanto 
« data a posteriori » ma anche « data a priori », « prima del. 
l’esperienza ». Necessità e validità generale non possono mai 
venir date dalla esperienza: come dunque è chiaro che est 
stano senza esperienza in generale? 

Non esistono singoli giudizi! - 

Un singolo giudizio non è mai « vero », non è mea 
moscenza; solo nella connessione, nel rapporto tra molti giu: 
dizî si trova una garanzia. osa 

Che cosa distingne la credenza vera dalla falsa? Che co 
è conoscenza? Egli lo « sa»: è una cosa celeste! : 

Necessità e validità universale non possono m9î Si È, 
date dall’esperienza! Sono quindi indipendenti dalla vt 
‘rienza, sono prima di ogni esperienza! Quel giudizio e 
luogo a priori, e così, indipendentemente da 0g01 SEE » 
za, deriva dalla semplice ragione, è una « conoscen?? Pi ella 

«I principii fondamentali della logica, il principio per 
identità e della contraddizione, sono conoscenze pui Ho 
chè precedono ogni esperienza ». Ma queste non S00A 
scenze! ma articoli regolatori della credenza. nformità. 

Per dare fondamento alla apriorità (cioè alla ©0 7 


ere 
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con la ragion pura) dei giudizi matematici, si deve compren- 
dere lo spazio come una forma della ragion pura. 

Hume aveva dichiarato: «non esistono giudizi sintetici 
a priori ». Kant dice: « sì! esistono i giudizi matematici! E 
se esistono simili giudizi, esiste forse anche una metafisica, 
una conoscenza delle cose mediante la ragion pura! ». 

La matematica diventa possibile in condizioni in cui la 
metafisica non è mai possibile. Ogni conoscenza umana è o 
esperienza o matematica. 

Un giudizio è sintetico: ossia congiunge rappresentazioni 
diverse. 

Esso è @ priori: ossia, è necessario e generalmente va- 
levole ogni adunamento di rappresentazioni che può essere 
dato non da percezioni dei sensi ma soltanto dalla ragion 
pura. 

Se devono esistere giudizî sintetici a priori, la ragione 
deve trovarsi in grado di sintetizzare, di congiungere: il con- 
giungere è una forma. La ragione deve possedere facoltà da- 
trici di forma. 





531. 


Il giudicare è la nostra più vecchia credenza, il nostro 
più comune ritenere per vero o per non vero, un affermare 
o negare, una certezza che una cosa è così e non diversa- 


mente, una credenza di avere qui realmente « conosciuto », 
— che cosa è creduto vero in tutti i giudizi? F 

Che cosa sono i predicati? — Noi abbiamo considerate 
le variazioni avvenute in noi non come tali, ma come cosa i 


Cin sè », estranea a noi, che noi « percepiamo » soltanto: e 
le abbiamo ritenute non ‘come cosa che avviene, ma come co- 
Sa che è, come « proprietà », — € abbiamo inoltre inventato 
Un essere a cui quelle variazioni aderiscono, ossia abbiamo 
Posto l’effetto come agente e l’agente come ente. Ma anche 
In questa formulazione la nozione «effetto » è arbitraria; 
Poichè di quelle variazioni che avvengono in noi e di cui cre- se 

amo risolutamente di non essere noi stessi la causa, congiu» ; 
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diamo soltanto che debbono essere effetti; secondo la con 
clusione: « di ogni variazione deve esservi un autore ): = 
ma questa conclusione è già mitologia; essa separa Tagoat 
dall’agire. Se io dico: « il lampo brilla », io ho posto il bril. 
lare una volta come attività e un’altra volta come soggetto; 
quindi ho supposto un essere a ciò che avviene, un essere che 
non è una cosa sola con l’avvenimento, ma piuttosto rimane, 
è, e non « diviene ». — Porre l'avvenimento come un'azione: 
e l’effetto come un essere: è questo il doppio errore, o in- 
terpretazione, di cui ci rendiamo colpevoli. 


532: 


Il giudizio, — è il credere: « questo e quest'altro è così ». 
Quindi si trova nel giudizio l'ammissione di avere incontrato 
un «caso identico »: esso presuppone dunque un paragone, 
con l’aiuto della memoria. Non il giudizio crea il fatto che 
sembri esistere un caso identico, Piuttosto esso crede di co 


statare un simile fatto: esso lavora sotto la premessa che esi: 
tano in genere casi identici. Come si chiama. ora, quella fun: 
zione che deve essere molto più vecchia. deve aver lavorato 
molto prima, Ja quale eguaglia e fa simili tra loro casì In Se 


non eguali? Come si chiama quella seconda funzi 
sulla base della prima ecc. ecc.? « Ciò che suscita s 
esuali, è eguale »: ma come si chiama ciò che rend 
Je sensazioni, le « considera » come eguali? Non vi potrebbero 
essere giudizî, se prima «lentro alle sensazioni non fosse Sri 
piuto una specie di eguagliamento: Ja memoria è solo Do 
bile con un costante sottolineare le cose già usate, già VO 
Prima che si giudichi, deve già essere fatto il processo de le 
È: similazione: così anche qui si presenta un'attività intellettua A 
| —’‘“<c non cade nella coscienza, come avviene per il do W 
«conseguenza di una ferita. Probabilmente a tutte lc n 
| ©rganiche corrisponde un avvenimento interno, coS! DE i 
milare, un secernere, un crescere, ecc. 
Cosa essenziale: partire dal corpo e servirse 
filo conduttore. Esso è di gran lunga il più ricco 


one che, 
ensazioni 
e couali 
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che ammetta chiara osservazione. La credenza nel corpo è 
meglio fondata che la credenza nello spirito. 

« Per quanto fortemente una cosa possa essere creduta, 
in ciò non esiste nessun criterio della verità ». Ma che cosa è 
verità? Forse una forma di credenza che è diventata condi- 
zione di vita? In tal caso certamente la fortezza sarebbe un 
criterio, ad esempio in rapporto alla causalità. 


933. 


La determinatezza logica, la trasparenza logica, conside- 
rata come criterio della verità (« omne illud verum est, quod 


.clare et distincte percipitur »: Cartesio). Con questo, l’ipo- 


tesi meccanica del mondo è gradita e credibile. 

Ma è questa una grossolana confusione: come il « sim- 
plex sigillum veri ». Donde sappiamo noi che la vera natura 
delle cose sta in questo rapporto col nostro intelletto? — Ma 
sarebbe forse diversamente? che l’ipotesi che gli dà più d’ogni 
altra il sentimento della potenza e della sicurezza sia più di 
ogni altra preferita da esso, apprezzata e quindi definita come 
vera? L’intelletto pone la sua più libera e forte facoltà e 
potenza come criterio di ciò che ha più valore, e quindi di 
ciò che è Vero... 


« Vero »: dalla parte del sentimento: — ciò che eccita più 


‘fortemente il sentimento («io »); dalla parte del 
pensiero: il maggior sentimento della forza; dalla 
parte del tatto, della vista, dell’udito: ciò contro cui 
dobbiamo opporre la maggiore resistenza. 

> Cosìi più alti gradi di lavoro svegliano la credenza nella 
verità dell’oggetto, ossia nella sua realtà. Il sentimento della 
forza, della lotta, della resistenza persuade che ci sia qualche 
Cosa a cui sì oppone resistenza. 


094. 


Il criterio della verità si trova nell’aumento del senti- 
Mento di potenza. 
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« Verità »: ciò indica, entro il mio pensiero, non neces 
sariamente un opposto dell’errore, ma nei casi fondamentali 
solo una posizione di diversi errori gli uni di fronte agli 
altri: forse l’uno è più vecchio, più profondo dell’altro, forse 
anche inestirpabile, in quanto una creatura organica della 
specie nostra non potrebbe vincere senza di esso; mentre altri 
errori non ci tiranneggiano in tal guisa come condizioni di 
vita, piuttosto, commisurati a simili « tiranni », possono es- 
sere eliminati e « confutali ». 

Un’ammissione che non è confutabile, — perchè dovreb- 
be essa per ciò solo essere « vera »? Questa proposizione forse 
indigna i logici, che pongono i loro limiti come limiti delle 
cose: ma già da lungo tempo io ho dichiarato guerra a questo 
ottimismo dei logici. 


936. 


Tutto ciò che è semplice è puramente immaginario, nol 


è « vero ». Ma ciò che è reale, che è vero, non è nè umco; 
nè riducibile all’unità. 


537. 
e sod- 


Che cosa è verità? — Inertia; l’ipotesi che ci rend 
disfatti; il minimo uso di forza intellettuale, ecc. 


538. 

vince il più 
um veri»: 
e la chia: 


Prima tesi. Il modo di pensare più facile 
difficile; — espresso come dogma: « simplex sigill 
— Dico: è una perfetta puerilità il pretendere ch 
rezza di una cosa dimostri che essa è vera... 

Seconda tesi. Le teorie dell'Essere, della cos 
unità costanti sono cento volte più facili che Ja 
divenire, dell’evoluzione... 


; ici 
a, di sempl È 
dottrina 


è, 
pig. 
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Terza tesi. La logica fu immaginata come una facilita» 
zione, come un mezzo d’espressione, — non come verità... 
Più tardi essa agì come verità... 


039. 


Parmenide ha detto: « non si pensa ciò che non è »; — 
noi ci mettiamo all’estremo opposto e diciamo: « ciò che può 
venir pensato, deve sicuramente essere una finzione ». 


540. 


Ci sono molte specie di occhi. Anche la sfinge ha occhi 
—: e quindi ci sono molte specie di « verità », e per conse- 
guenza non c’è nessuna verità. 


54l. 


Epigrafi per un manicomio moderno: 


«Le necessità di pensare sono necessità morali ». 
Herbert Spencer. 


«L’ultimo criterio della verità di una proposizione è 


l’incomprensibilità della sua negazione ». 
Herbert Spencer. 


942, 


Se il carattere dell’esistenza fosse falso — e ciò sarebbe 
Possibile, — che sarebbe allora la verità, tutta la nostra ve- 
Utà?... Una incosciente falsificazione del falso? Una più alta 
Potenza del falso? 


543. 


In un mondo che è sostanzialmente falso, la veracità sa- 
tebbe una tendenza contronaturale; ma simile tendenza po- 


NRE, 7 
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trebbe solo aver senso come mezzo verso una più alta 


È 05S : x . Potenza 
di falsità. Onde possa essere immaginato un mondo del vero 
dell’Essere; dovrebbe prima essere creato l’uomo veritiero 


(tenendo conto che costui deve credersi « veritiero y). 

Un uomo semplice, trasparente, non in contraddizione 
con sè stesso, durevole, sempre eguale a sè medesimo, senza 
pieghe, senza volte, senza veli, senza forme: un uomo di tal 
genere concepisce un mondo dell’Essere come « Dio » secondo 
la sua immagine. 

Onde sia possibile la veracità, tutta la sfera dell’uomo 
deve essere molto netta, piccola e rispettabile; il vantaggio 
in ogni senso deve trovarsi dalla parte del veritiero. — Men. 
zogna, malizia e finzione devono eccitare sorpresa... 


544, 


Il crescere della « finzione » in conformità con l’elevarsi 
della gerarchia delle creature. Nel mondo inorganico sembra 
che la finzione manchi — potenza contro potenza, nel modo 

| più rozzo —, nel mondo organico comincia l’astuzia, le piante 
sono già maestre in essa. Gli uomini sommi come Cesare; 
Napoleone (vedi quanto disse Stendhal di lui), e così paleie 
più alte razze (gli italiani), i greci (Ulisse); la scaltrezza “i 
mille aspetti fa parte dell’essenza dell’elevazione dell'uomo: 
Problema del commediante. Il mio ideale dionisiaco... Lî° 
tica di tutte le funzioni organiche, di tutti i più dorli Ln 
vitali: la forza che vuole l’errore in ogni vita, l'errore o, 
premessa perfino del pensiero. Prima di essere «'penti ss 
una cosa deve già essere « immaginata »; l’ordinare o 
în casi identici, in una apparente eguaglianza, © Soa 
più primordiale che il riconoscimento della eguaglianza: 
(L’accenno ad una parola di Stendhal si riferisce ad un deo 
« Vie de Napoléon » (Préface, p. XV), che Nietzsche aveva er 
un altro quaderno e che suona così: « Una credenza quasi o forte 
me è questa, che ogni tomo potente mente quando parla, © © È 


ragione quando ecrive »). 
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h) Contro il causalismo, 


545. 


Io credo allo spazio assoluto, come substrato della for- 
za; questa limita e foggia. Il tempo è eterno. Ma in sè non 
c'è nè spazio nè tempo. Le « variazioni » sono soltanto ap- 
parenze (o vicende dei sensi per noi); se noi supponiamo che 
in mezzo alle variazioni si verifichino regolari ritorni, non 
fondiamo con ciò altro che questo fatto, che le cose sono sem- 
pre andate così. Il sentimento che il post loc sia un propter 
hoc, si può facilmente dedurre come un malinteso; esso è 
cemprensibile. Ma apparenze non possono essere cause! 


946, 


L’interpretare un avvenimento come fosse o un fare o un 
patire (— e quindi ogni fare come un patire) viene a signifi- 
care: ogni variazione, ogni diversificarsi presuppone un au- 
tore, e un essere in cui ha luogo una « variazione ». | 


947. 


Storia psicologica della nozione di « soggetto ». Il cor. 


Do, la cosa, il « tutto » costrutto dall’occhio desta la distin- 
zione fra un’azione ed un agente; l’agente, la causa dell’a- 
zione, compreso in modo sempre più sottile, finì per lasciare 
come residuo il « soggetto ». 


048. 


È nostra cattiva abitudine di prendere come Essere un 
““gno «di ricordanza, una formula abbreviatrice, e da ultimo 
di prenderla come causa; ad esempio di dire del lampo: 
“ ess0 brilla », Altro esempio, la paroletta « i0 ». Porre come 
causa del vedere medesimo una specie di prospettiva nel 
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vedere: fu questo l’artificio nell’invenzione del « soggetto » 
dell’« io »! 7 


549. 


« Soggetto, oggetto, predicato » — queste separazioni 
sono fatte ed ora vengono gettate come schema sopra tutti i 
faiti apparenti. La falsa osservazione fondamentale è questa, 
che io credo d’essere io a fare una cosa, a soffrire una cosa, 
ad «avere » una cosa, ad « avere » una qualità. 


è 


500. 


In ogni giudizio è nascosta la totale, piena, profonda cre- 
denza nel soggetto e nel predicato, o nella causa e nell’effetto 
(specialmente in forma dell’affermazione che ogni effetto è 
attività e che ogni attività presupponga un agente); e que: 
st’ultima credenza non è altro che un singolo caso della pri 
ma, così che rimane, come credenza fondamentale, la seguenti 
te credenza: ci sono soggetti; tutto ciò che avviene sì con 
porta come predicato di qualche soggetto. 

To noto una cosa e ne cerco una causa: ossia, 
io cerco una intenzione nella causa, e anzitutto cerco uno che 
abbia intenzione, un soggetto, un autore: ogni cosa ce si 
viene è un’azione, — un tempo si vedevano in tutto de Sa 
avviene intenzioni; questa è la nostra più antica abitu Tsi 
Ha quest’abitudine anche l’animale? Non è egli, come SEE 
tura vivente, inclinato a interpretare in conformità co per 
stesso? — La domanda « perchè »? è sempre da n 
della causa finalis, di uno scopo? Non abbiamo nulla subi : 
« senso della causa efficiens »: qui ha ragione Hum. ro E 
tudine (ma non soltanto quella dell'individuo!) ci fa ran ZI 
che un certo avvenimento, sovente osservato, segue 80 i 


ee I 
altro; null’altro! Ciò che ci dà la straordinaria stabilità È al | 
| 
| 


in origin® 


ne 
credenza nella causalità, non è la grande consuetudi intel: 
: acità a Dn pr ‘30 


succedersi degli avvenimenti, ma la nostra incap 
pretare un avvenimento diversamente che come © 


n avveD!* > 
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mento prodotto da intenzioni, È la credenza in ciò che vive 
e pensa considerato come unico agente, — nella volontà, nel. 
l'intenzione —, è la credenza che tutto ciò che avviene sia 
un’azione, che ogni azione presupponga'un agente, è la cre. 
denza nel « soggetto ». Non sarebbe forse una grande scioc- 
chezza questa credenza nella nozione di soggetto e di pre- 
dicato? 

Problema: l’intenzione è causa di un avvenimento? O 


anche ciò è illusione? Non è essa l’avvenimento 
medesimo? 


vol. 


Critica della nozione di « cause ». — Noi non abbiamo 
| assolutamente nessuna esperienza di una causa; indagando 
psicologicamente, tutta questa nozione ci viene dalla con- 
vinzione soggettiva che noi siamo causa, cioè, che il braccio 
Muove sè stesso... Ma questo è un errore, Separiamo noi stes- 
sì, gli agenti, dall’azione, e di questo schema facciamo uso 
dappertutto, — cerchiamo un autore di ogni avvenimento. 
Che cosa abbiamo fatto? Noi abbiamo frainteso come causa 
n sentimento di forza, tensione, resistenza, un sentimento 
muscolare che è già l’inizio dell’azione, oppure abbiamo com- 
Presa come causa la volontà di fare questo o quell’altro, per- 
chè a questa volontà segue l’azione. 
«Causa » non c’è: è dimostrato che ci siamo illusi in 
alcuni casi in cui la causa ci pareva data e in cui noi l’ab- 
lamo proiettata fuori di noi per comprendere gli avveni- 
menti. La nostra «« comprensione di un avvenimento consì- 
stette in ciò, che inventammo un soggetto responsabile del 
fatto che una cosa è avvenuta e del modo in cui è avvenuta, 
si abbiamo radunato nella nozione di « causa » il nostro 
Sentimento di volontà, il nostro sentimento di «libertà », il 
Nostro sentimento di responsabilità e la nòstra intenzione di 
nre un’azione: causa € iciens e causa finalis sono una 
» nella concezione fondamentale. 
Opiniamo che un’azione sia spiegata se si mostra uno 
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stato al quale essa sia già inerente. Effettivamente noi in- 
ventiamo tutte le cause secondo lo schema dell’effetto: }'ef. 
fetto ci è noto... Viceversa, non siamo in grado di prevedere 
quale sarà l’« effetto » di una qualsiasi cosa. La cosa, il sos. 
getto, la volontà, l’intenzione, — tulto ciò è inerente alla 
concezione di. « causa ». Noi cerchiamo cose che ci spieghino 
perchè una cosa si è cambiata. Perfino l’atomo è una simile 
«cosa » e « soggetto primilivo » pensato da noi. 
Da ultimo comprendiamo che le cose — e quindi anche 

gh atomi — non agiscono: perchè non esistono affatto, —- e 
comprendiamo che l’idea «di causalità è completamente iuu- 
tilizzabile. — Da una necessaria successione di circostanze 
non segue il loro rapporto causale (— ossia la loro efficiente 
capacità di far saltare da 1 a 2, a 3, a 4, a 5). [Von ci seno 
nè cause, nè effetti. Nel parlare, non ce ne sappiamo sbaraz: 
zare. Ma in queste parole non c’è nulla. Se io penso di seya- 
rare il muscolo dai suoi effetti, io con ciò l’ho negato... 

Insomma: un avvenimento non è nè operato, nè opera: 

te; causa è una capacità di operare, inventata per l’avvent: 
mento... 
L’interpretazione di causalità è un'illusione... Una «e0- 

sa » è la somma dei suoi effetti, sinteticamente riusciti per 
mezzo di un’idea, di un'immagine. Effettivamente, lato 
ha vuotato del suo contenuto l’idea di causalità e l’ha lasciata 
sussistere come una formula di immagine, nella quale in o 

do è diventato indifferente da qual parte sia causa od cio 

Si afferma che in due stati complessivi (costellazioni di 
za) le quantità di forza restano eguali. 


"7a I . "i i in no 
La calcolabilità di un avvenimento non consiste do, 

sto, che i ‘ ì } ad una ee 
E; fu seguita una regola o si obbedì j causa: 


o fu da noi proiettata in ogni avvenimento una legge d 
lità —: consiste nel ritorno di « casi identici ». 
Non esiste, come Kant pensa, un senso dici 


‘ 


usalità. © 


. » . ». DI . ° ° È i olo S 
sl meraviglia, si è inquieti, si vuole JURICOA È 3 mosti 

" a) mne . 
Potersì attenere... Non appena nel nuovo Cl SS teso ist!" 


alcunchè di vecchio, noi siamo tranquillizzati. Il be tentalif® 
‘te di causalità è soltanto la paura dell’insolito e 1 
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di-scoprire in esso qualche cosa di noto, — una ricerca non 
di cause, ma di cose conosciute. 


992. 


Per combattere il determinismo e la teleologia. — Dal 
fatto che una cosa segue regolarmente e in modo calcolabile 
non risulta che segua necessariamente. Se una quantità di 
forza in ogni caso determinato si determina e si comporta 
in una forma e maniera unica, ciò non significa che la « vo- 
lontà non sia libera ». La « necessità meccanica » non è un 
fatto; ro? l’abbiamo introdotta nell’avvenimento per interpre- 
tarlo. Abbiamo spiegato la formulabilità degli avvenimenti co- 
me conseguenza di una necessità dominante gli avvenimenti. 
Mu dal fatto che io faccio una cosa determinata non segue che 
io la faccia perchè costretto. La costrizione non si può dimo- 
strare nelle cose; la regola dimostra solo che un solo e mc- 
desimo avvenimento non può essere anche un altro avveni- 


mento. Solo perchè noi abbiamo introdotto nelle cose « sog- 


getti », « autori », sorge l’apparenza che ogni avvenimento 
sia Ja conseguenza «di una costrizione esercitata su soggetti, 
— esercitata da chi? di nuovo da un’« autore ». Causa ed 
effetto, — nozione pericolosa, finchè si pensa una cosa che 
casa ed una cosa sulla quale si agisce. 

a) La necessità non è uno stato di fatto, ma una inter- 
Pretazione. 

sese sit 

b) Quando si è compreso che il « soggetto » non è cosa 
che agisca, ma solo una finzione, molte cose ne seguono. 

+ Abbiamo inventata la realtà delle cose soltanto ad im- 
Mmagine del soggetto e l’abbiamo introdotta nel guazzabuglio 
delle cose, per interpretarlo. Se non crediamo più al SOGa 
Selto che agisce, cade anche la credenza in cose che agiscono, 
In effetti reciproci, in causa ed effetto tra quei fenomeni che 
©hiamiamo cose. 


DIE 


gi pia LA 
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Cade naturalmente anche il mondo degli atomi operanti 
che fu sempre ammesso con la premessa che si ha bisogno 
di soggetti. 5 

(Cade da ultimo anche la « cosa in sè »: poichè essa è in 
fondo la concezione di un «soggetto in sè ». Ma abbiamo 
capito che il soggetto è finito. È insostenibile il contrasto 
« cosa in sè » e « fenomeno »: ma con ciò scompare pure la 
nozione di « fenomeno ». 


> si xe 


c) Se eliminiamo il soggetto operante, eliminianio an- 

che l’oggetto sul quale si opera. La durata, l'identità con 
me stesso, l’essere non è inerente nè a ciò che viene chiamato 
soggetto nè a ciò che viene chiamato oggetto: sono complessi 
di avvenimenti, apparentemente durevoli in rapporto ad altri 

complessi, — così ad esempio in grazia di una diversità nel 

ritmo di ciò che avviene (riposo-movimento; solido, liquido: 

tutti contrasti che non esistono in sè e coi quali effettiva. 

mente vengono solo espresse diversità di grado, che. per na 

certa misura dell’ottica, hanno l’aspetto di contrasti. Non 

esistono contrasti: solo partendo dai contrasti della logica nol 

abbiamo la nozione di contrasto, — e da quella la abbiamo 

falsamente trasferita nelle cose). | 


oe 


4) Se eliminiamo le nozioni di « soggetto » 0 di co 
getto », eliminiamo anche l’idea di « sostanza », — © Toe 
. anche le diverse modificazioni di questa, ad esemp io) s Dadi 
ria », « spirito » ed altre entità ipotetiche, « eternità ed È 
| variabilità della materia », ecc. Siamo sharazzati della n 
terialità. 


vox 
a în quanto 


x 1 
___ Parlando in senso morale, il mondo è falso. M lo è (ala: 
la morale stessa è un frammento del mondo, la morale ©7500 
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La volontà di verità è un rendere stabile, un rendere vero 
e durevole, un sopprimere quel carattere falso, un trasferirlo 
nell’Essere. Quindi « verità non è- cosa che esista e che 
si debba trovare, scoprire, — ma cosa che si deve creare e 
che dà il nome ad un processo, © meglio ad una volontà di 
dominazione che in sè non ha nessun termine: introdurre la 
verità come un processus in infinitum, una determinazione 
attiva, — non già un diventare cosciente di cosa che sia in 
sè fissa e determinata. È una parola per la « volontà di po- 
tenza ). 

La vita è fondata sulla premessa di una credenza — ad 
alcunchè di durevole e di regolarmente ritornante; quanto 
più la vita è possente, tanto più deve essere vasto il mondo 
indovinabile, a cui per così dire si è dorata l’esistenza. Il 
logicizzare, il razionalizzare, il sistematizzare sono gli espe- 
dienti della vita. 

L’uomo proietta in un certo senso fuori di sè come mondo 
dell’essere, come mondo metafisico, come « cosa in sè », « co- 
me mondo già esistente, il suo istinto di verità, il suo « sco- 
po ». Il suo bisogno di creatore « inventa » già il mondo a 
cui egli layora, lo anticipa: questa anticipazione (questa « cre- 
denza » nella verità) è il suo sostegno. 


- 


mo 


movimento, ogni divenire 


Tutto ciò che avviene, ogni si 
e di 


considerato come una fissazione di rapporti di grado 
forza, come una lotta... 


sk * 


Non appena noi immaginiamo taluno che è responsabile 
del fatto che noi siamo în questo o in quel modo, ecc., (Dio, 
Natura), e quindi gli attribuiamo come intenzione la nostra 
esistenza, la felicità e la miseria nostra, ci guastiamo l’inno- 
Cenza del divenire. Allora abbiamo taluno che per mezzo di 
Nei e con noi vuol raggiungere una cosa. : 
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Dal 
Cl 
* 


ll «bene dell’individuo » è tanto immaginario quanto 
il « bene della specie »: il primo non viene sacrificato al se. 
condo, la specie, considerata da lontano, è tanto inconsistente 
quanto l’individuo. « Conservazione della specie » è soltanto 
una conseguenza della crescenza della specie, ossia del supe- 
ramento della specie, che conduce ad una specie più forte. 


% 
% 
si 
* 
>% 
Co 


Tesi. — L’apparente « finalità » («la finalità, infinita. 
mente superiore ad ogni arte umana ») è solo la conseguenza 
di quella volontà di potenza che ha luogo in tutto ciò che 
avviene —: il diventare più forti porta con sè condizioni che 
somigliano ad un abbozzo di finalità; — i fini apparenti non 
sono intenzionali, ma, non appena è raggiunta la prepon 
deranza sopra una potenza più piccola, e quest’ultima lavora 
come funzione della più grande, un ordinamento gerarchico; 
un ordinamento dell’organizzazione deve destare l'apparenza 
di un ordinamento «di mezzi e fine. 
Contro l’apparente « necessità »: 
— con questa espressione si indica s 
una forza non è anche qualcosa d’altro, 
Contro l’apparente « finalità »: 
— finalità è solo un’espressione pe 
di sfere di potenza e il loro insieme. 


olo il fatto che 


r indicare un ordine 


i) Cosa in sè e fenomeno. 


993. 


ano è grada: 


1 
Î grosso an È 
enomen® 


La brutta macchia del cristianesimo Kant 
tamente diventata visibile anche agli occhi pil 
Kant non aveva più nessun diritto a distinguere € f 
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da « cosa in sè » — egli aveva vietato a sè stesso tale diritto 
di continuare a distinguere in questa vecchia solita maniera, 
iu quanto che rifiutava come illecito il concludere dal feno- 
meno ad una causa del fenomeno, — in conformità con la 
sua concezione dell’idea di causalità e della validità pura- 
mente intrafenomenale di quell’idea: la quale concezione 
d'altra parte respinge già tale distinzione, come se la « cosa 
in se » sia non solo inferita, ma data. 


904, 


È evidente che nè le cose in sè possono stare fra loro 
in rapporto di causa ed effetto, nè il fenomeno può stare in 
tale rapporto col fenomeno; da ciò risulta che la nozione 
«causa ed effetto » non può essere impiegata in una filosofia 
che creda alle cose in sè ed ai fenomeni. L’errore di Kant è 
questo. — In realtà la nozione di « causa ed effetto », consi- 
derata dal punto «i vista psicologico, deriva solo da una men- 
talità che crede che sempre e dappertutto una volontà agisca 
sopra una volontà, — che crede solo a ciò che vive e in fondo 
solo ad «anime » (e non a cose). Entro la concezione mec- 
fanica del mondo (che è una logica, ed una applicazione del- 
la logica allo spazio ed al tempo) quella nozione si riduce alla 
formula matematica, — con la quale, come conviene sottoli- 
“eare sempre di nuovo, non viene mai compresa una cosa, ma 
soltanto indicata, registrata. 


909. 


La più grossa favola è quella della conoscenza. Si vor- 
rebbe Sapere come sono fatte le cose in sè: ma, ecco, non ci 
SUNo cose in sè! Ma anche supposto che esista un în sè, un in- 
condizionato, appunto per questo non potrebbe essere cono- 
Sciuto! Una cosa incondizionata non può venir conosciuta: 
altrimenti non sarebbe incondizionata; ma conoscere è sem- 
RIE « mettersi in condizione di raggiungere qualche cosa » 
Rin indagatore vuole che ciò ch'egli vuole conoscere non 
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lo riguardi, e che questa stessa cosa non riguardi in aa 
nessuno: in ciò si trova in primo luogo una contraddizione, 
tra il voler conoscere e il desiderare che ciò riguardi il coni 
scitore (a qual fine, in tal caso, conoscere?), e in secondo 
sE luogo si trova una contraddizione perchè una cosa che non 
importi nulla a nessuno, non esiste, e quindi non può essere 
conosciuta. — Conoscere significa « metterci in condizione re. 
lativamente ad una cosa », cioè sentirci condizionati da una 
cosa e condizionarla da parte nostra, — è quindi in tutte le 
circostanze un fissare, indicare, rendere consapevoli certe con- 
dizioni (non un approfondire l’Essere, le cose, l’«in sè 7). 





































tar 556. 
Una « cosa in sè » è tanto assurda quanto un « senso in 
sè », un « significato in sè ». Non esistono « stati di fatto in 
sè », ma un senso deve sempre essere prima introdotto, perchè 
ci sia uno stato di fatto. 
Il «che è ciò? » è una opposizione di senso, vista da 
qualcosa d’altro. L’« essenza », la « natura » è alcunchè Ùl 
prospettivo e presuppone già una molteplicità. Alla base C;6 
sempre un « che è ciò per me? » (per noi, per tutto ciò che 
vive, ecc.). ME, ît 
Una cosa sarebbe definita se precisamente in lei luo: 
creature avessero messo la domanda e la risposta allora © 
è ciò? ». Supposto che mancasse una sola creatura, con n 
proprie relazioni e prospettive di tutte le cose, la cosa 591° 
pur sempre non « definita ». © ie 
In breve: l’essenza di una cosa è solo sempre una He, 
SS nione sulla cosa. O meglio: una cosa unicamente cioe 
mi — quanto le attribuiamo un valore. Vinter: 
Non si deve chiedere: « chi dunque interpreta? ? (nol 
pretare stesso, comeuna forma della volontà di porche ire) 
però come un « ente » ma come un processo; Ul deal 
ha esistenza in qualità di passione. 
Il sorgere delle « cose » è totalmente opera d 
immagina, pensa, vuole, sente. E così pure la stento 


i colui 9° 
nozion®” 
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di « cosa », come tutte le qualità. — Perfino il « soggetto'» 
è creato, una «cosa » come tutte le altre, una semplifica- 
zione per definire come tale la forza che pone, inventa, pen- 
sa, onde distinguerla da ogni singolo porre, inventare, pen- 
iL) sare. Quindi la facoltà definita distinguendola da ogni caso 
| singolo: in fondo, l’azione compresa in rapporto ad ogni a- 
ti 





zione ancora da aspettarsi (azione, e verosimiglianza di un’a- 
zione simile). 


=: 


507. 


rt a 


Le proprietà di una cosa sono effetti su altre « cose »: 
se si climinano col pensiero le altre cose, una cosa non 
ha più proprietà; 
il ossia; non c'è una cosa senza altre cose, 
| ossia: non c’è nessuna « cosa in sè ». 


| 558. 


. La « cosa in sè » è un controsenso. Se io col pensiero abo- 
) lisco tutte le relazioni, le « proprietà », le « attività » di una 
cosa, non rimane più la cosa: perchè l’esistenza delle cose è 
finta precisamente da noi, per bisogni logici, allo scopo di de- 
finire, di comprendere (per collegare una molteplicità di re- 
| lazioni, qualità, attività). 


909, 


« Cose, che hanno un'essenza in sè », — è questa una rap- 


Î 
Presentazione dogmatica, con la quale si deve rompere asso- 
lutamente. 

| 

È 


560. 


o Una consistenza in sè, del tutto astratta dalla interpre- 
Azione e dalla soggettività: bisognerebbe presupporre che 
IRterpretare e l'essere soggetto non sia cosa essenziale, che 


È un'ipotesi completamente oziosa quella che le cose ab- 





Tao 


pr. 
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;° 
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una cosa, separata da tutte le relazioni, sia ancora una cosa 

Viceversa: l’apparente carattere oggettivo delle cose: o 
potrebbe esso mettere capo semplicemente ad una differenza 
di grado entro il soggettivo? -— cosicchè per avventura ciò che 
varia lentamente ci si presenti come « oggettivamente » dure. 
vole, come cosa che è « in sè », — e l’oggettivo sia soltanto 
una falsa nozione ed un contrasto che si svolge dentro il sog. 
gettivo? 


cern 


re ga 


561. 


E se ogni unità è unità soltanto come organizzazione? Ma 
la « cosa » in cui crediamo è solo inventata come substrato di 
diversi predicati. Se la cosa « agisce », ciò significa: noi com- | 
prendiamo tutte le altre proprietà che qui non sono presenti — 
e sono momentaneamente latenti, come una causa, che ora 
mette in rilievo una singola proprietà: ossia, noi prendiamo la 
somma delle sue proprietà - x - come causa della proprietà x: 
cosa completamente sciocca e pazza! 

Ogni unità è unità solo in quanto è organizzazione @ con; 
plesso: non diversamente dal modo in cui una comunità di 
uomini è un’unità: quindi l’opposto della anarchia degli ato: 
mi, e quindi una creatura di dominio che significa unita ma 
non è unità. 


















562. 
raggiungere 


« Nello sviluppo del pensiero dovette sop Ile che eran9 


punto in cui entrò nella coscienza questo, che quelle 800° 
definite come proprietà delle cose sono sensazioni sa 30 $ 
getto che percepisce; con ciò le proprietà cessarono di E ne 
inerenti alle cose ». Rimase la « cosa in sè ». La dite 
fra cosa in sè e cosa per noi è basata sulla vecchia, no i 
constatazione che attribuiva energia alla cosa: ma V’ana da 
mostrò che anche Ja forza è stata immaginata nelle. SA 


oggetto?’ 


così pure — Ja sostanza. « La cosa impressiona un S “gio: 
o ti 


Questa è la radice della idea di sostanza nel linguatS 


| 
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non in ciò che è fuori di noi! La cosa in sè non è affatto un 


problema! 
Ciò che è si deve pensare come sensazione, alla base di cui 


non si trova più nulla di insensibile. 

Nel movimento non è dato nessun nuovo contenuto della 
sensazione. Ciò che è non può, nel suo contenuto, essere mo- 
vimento: quindi il movimento è forma dell’essere. 

N.B. — La spiegazione di ciò che avviene può essere fi- 
nalmente tentata: rappresentandoci immagini dell’avvenimen- 
to che corrono davanti ad esso (scopi, fini); 

in secondo luogo: rappresentandoci immagini che corrono 
dietro all’avvenimento (questa è la spiegazione fisico-mate- 
matica). 

Non si devono confondere le due spiegazioni. Dunque: la 
spiegazione fisica, che è la figurazione del mondo partendo 
dalla sensazione e dal pensiero, non può alla sua volta de- 
durre la sensazione e il pensiero e farli sorgere: piuttosto, la 
fisica deve anche coerentemente costruire il mondo che per- 
cepisce come un mondo che non ha sensazioni e non ha scopo 
— fin quando giunga all’uomo supremo. E la spiegazione fi- 
nalista è soltanto una storia degli scopi, non è mai fisica! 


969. 


La nostra « conoscenza » si limita a stabilire quantità: ma 
non abbiamo modo d’impedire a noi di sentire queste diffe- 
renze di quantità come qualità. La qualità è una verità pro- 
Spettiva per noi; non è un « in £è ».. 

I nostri sensi hanno una determinata quantità come mez: 
zo entro cui funzionano, cioè noi abbiamo la sensazione di 
grande e di piccolo in rapporto alle condizioni della nostra 
€sistenza. Se noi rendessimo i nostri sensi dieci volte più acuti 
°Ppure li attutissimo, periremmo: — ciò significa che noi 
Percepiamo come qualità anche i grandi rapporti, riferendoli 
alla Possibilità della nostra esistenza. 
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564. 


Non sarebbero forse tutte le quantità segni di qualità? 
Alla maggiore potenza corrisponde una diversa coscienza, al. 
tre aspirazioni, un altro sguardo prospettivo; la crescenza stes. 
sa è un desiderio di essere di più; esce da un quale il desiderio 
di un aumento di quantum; in un mondo puramente quanti. 
tativo tutto sarebbe morto, fisso, immoto. — La riduzione di 
tutte le qualità a quantità è un assurdo; ciò che risulta è 
questo, che una cosa ed un’altra esistono insieme, un’analogia. 


1 565. J 


Le qualità sono i nostri limiti insuperabili, non possiamo 
in nessun modo impedire a noi di percepire come alcunchè 
di fondamentalmente diverso dalla quantità semplici diffe- 
renze di quantità, cioè come qualità, non più riducibili l'una 
all’altra. Ma tutto ciò per cui soltanto ha senso la parola 
« conoscenza » si riferisce al campo in cui si può contare, pe- 
sare, misurare, cioè alla quantità: mentre .viceversa tutte le 
nostre sensazioni di valore (ossia precisamente le nostre sen 
sazioni) aderiscono precisamente alle qualità, ossia alle nostre 
c verità », verità prospettive che appartengono unicamente 
a noi, e che non possono assolutamente venir « conosciute 
È evidente che ogni creatura diversa da noi percepisce altre 
mr qualità e quindi vive in un mondo diverso da quello in\cul 
| viviamo noi. Le qualità sono le idiosincrasie proprie di 10, 

uomini: il pretendere che queste nostre umane interpretaziol 
€ questi valori siano valori generali e forse costitutivi, È pg 
delle ereditarie pazzie della superbia umana. 


















066. 


Il « mondo reale », comunque finora lo si sia © 
x fu sempre soltanto il mondo apparente, ancora una 


vol ta. 


507. da 
na ondo 
2 Il mondo apparente, è un mondo considerato 0, Ù 


certi valori; ordinato e scelto in conformità con certi V. 
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ossia, in questo caso, dal punto di vista dell’utilità, in vista 
della conservazione e dell'aumento di potenza di una determi- 
nata specie di animali. 

Quindi l’elemento prospettivo dà il carattere della « ap- 
parenza »! Come se restasse ancora un mondo «dopo che si è 
eliminata la prospettiva! Ma facendo così si sarebbe soppressa 
la relatività! 

Ogni centro di forza possiede la sua prospettiva per tutto 
il resto, ossia una sua valutazione completamente determinata, 
il suo modo d’azione, il suo modo di resistenza. Così il « mon- 
do apparente » si riduce ad un modo specifico di agire sul 
mondo, partendo da un centro. 

Ora, non c’è nessun altro modo di agire: e il « mondo » 
è solo una parola per il complesso delle azioni. La realtà con- 
siste esattamente in questa azione e reazione particolare di 
ogni singolo verso il tutto... 

Non rimane più ombra di diritto di parlare qui di appa- 
renza... 

Il modo specifico di reagire è l’unico modo del reagire: 
noi non sappiamo quanti modi e quali modi ci siano in tutto. 
Ma non c’è un « altro », un « vero », un essenziale essere 
= perchè se ci fosse, il mondo sarebbe senza azione e rea- 
zione... 

Il contrasto fra il mondo apparente e il mondo reale si 
riduce al contrasto fra « mondo » e « nulla ». 


968. 


Critica del concetto « mondo reale e mondo apparente ». 
Te due nozioni, la prima è una semplice finzione, 
L’ 1 cose puramente immaginarie. pe 
Nonna » stessa appartiene alla realtà: è una forma 
San x o Ì questa; ossia, in un mondo dove non vi ha nes- 
me e, deve dapprima essere creato mediante l apparenza 
siano O apprezzabile di casi identici: un ritmo in cui 
d: sibili l’osservazione e il paragone, ecc. i 
<< &Pparenza » è un mondo fabbricato e semplificato a 
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cui hanno lavorato i nostri istinti pratici: esso è per noi 8, 
pletamente vero: perchè noi viviamo, possiamo vivere in esso: 
prova della sua verità per noi... I 

Il mondo, astraendo dalla condizione che noi possiamo 
vivere in esso, il mondo che noi non abbiamo ridotto al no- 
stro essere, alla nostra logica e ai nostri pregiudizi psicolori- 
ci, non esiste come mondo « in sè »: esso è essenzialmente ni 
mondo di relazioni: guardato da ogni punto di vista esso as- 
sume, secondo le circostanze, un «spetto diverso; il suo es- 
sere è ad ogni punto sostanzialmente differente: esso preme 
sopra ogni punto, ogni punto gli resiste, — e queste addizioni 
sono in ciascun caso completamente incongruenti, 

La misura di potenza determina quale creatura possegga 
l’altra misura di potenza; in quale forma, cnergia, necessità 
essa agisca o resisla. 

Il nostro caso particolare è abbastanza interessante: noi 
abbiamo creato una concezione per poter vivere in un mondo; 
per percepire esattamente quanto basti a sostenere la vita in 

questo mondo... 


069. 


La nostra ottica psicologica è determinata così: Lr. 
1) La comunicazione è necessaria, e per la comunicazion? 
deve esserci qualche cosa di fisso, semplificato, precisabile Le 
pratutto nel cosidetto caso identico). Ma perchè una cosa Pl 
essere comunicabile, deve essere percepita come app Poi 
come « riconoscibile ». Il materiale dei sensi elaborato îi 
l’intelletto, ridotto a grossolani tratti principali, reso So di 
ordinato fra le cose che sono affini tra loro. Quindi: age 
rità e il caos delle impressioni dei sensi vengono per de 
logicizzate; he noi 
2) Il mondo dei fenomeni è il mondo elaborato 8° 
percepiamo come reale. La « realtà » consiste nel 
torno di cose eguali, note, affini, nel Joro carattere 
la credenza che qui noi possiamo calcolare e dete 
3) L’opposto di questo mondo dei fenomen 


l'eterno rl 
logico; 
rminaré; 
i non 


ner 


è il 
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«mondo reale », ma il mondo, senza forme e informulabile, 
del caos delle sensazioni, — ossia un’altra specie di mondo 


dei fenomeni, che per noi è « inconoscibile »; 


4) Alle domande: come può essere la cosa «in sè », a- 
straendo completamente dalla recettività dei nostri sensi e 
dall’attività del nostro intelletto, — si deve rispondere con la 
domanda: come possiamo noi sapere che esistono cose? La 
esistenza di cose fu creata precisamente da noi. La questione 
è, se ci possano essere molti altri modi di creare un simile 
mondo apparente, — e se questo creare, logicizzare, met- 
tere in ordine, falsificare non sia la realtà stessa meglio ga- 
rantita: insomma, se ciò che « dà un posto alle cose » non è 
l’unico reale; e se l’« azione del mondo esterno su di noi » 
non è anche il risultato di simili soggetti volenti... Le altre 
«creature » agiscono su di noi; il mondo delle apparenze, e- 
laborato da noi, è una elaborazione ed un superamento delle 
azioni di quelle creature; una specie di misura difensiva. Il 
soggetto solo è dimostrabile: si può fare l’ipotesi che esistano 
solo soggetti, — che l’« oggetto » sia solo un modo d’azione di 
soggetto su soggetto, un modus del soggetto. 


k) Il bisogno metafisico. 


570. 


Se si è filosofi come sempre si fu filosofi, non si hanno 
occhi per ciò che fu e ciò che diviene; si vede solo ciò che è. 
Ma poichè non c’è niente, non rimase al filosofo altro che 
l’immaginar io, come suo « mondo ». 


971. 


Il sostenere l’esistenza nel complesso delle cose, di cui 
non sappiamo proprio nulla, esattamente perchè ‘si trova un 
vantaggio nel non poter sapere nulla di esse, fu un’ingenvità 
di Kant, conseguenza di un contraccolpo di bisogni, special- 

Mente metafisico-morali. i 
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572, 


Un artista non sopporta nessuna realtà, egli guarda lon. 
tano, indietro: la sua seria opinione è questa, che il valore di 
una cosa consiste in quel residuo evanescente che percepiamo 
in grazia dei colori, della forma, del suono, dei pensieri; egli 
crede che, quanto più una cosa o un uomo viene sottilizzato, 
attenuato, volatilizzato, tanto più cresce di valore; quanto 
meno è reale, tanto più ha valore. Questo è il platonismo: ma 
il platonismo era ancora più audace nel capovolgere: esso 
misurava il grado di realtà dal grado di valore e diceva: quan- 
to più « idea », tanto più essere. — Esso capovolgeva la no- 
zione di « realtà » e diceva: « Ciò che voi tenete per reale, è 
un errore, e noi, quanto più ci avviciniamo all’« idea », tanto 
più ci avviciniamo alla « verità ». — Si comprende? Questo 
fu il grande ribattezzamento: e poichè esso fu accolto dal cri- 
stianesimo, non ci accorgiamo di questa cosa sorprendente. 
In fondo Platone, da quell’artista che era, ha preferito lap: 
parenza all’essere! la menzogna e l’invenzione alla realtà! 
l’irreale all’esistente! —, ma era talmente convinto del valore 
dell’apparenza che le attribui gli attributi di « essere d, di 
« causalità », e « bontà, verità », in breve tutto ciò a cul $i 
assegna valore. x 

La nozione stessa di valore pensata come causa: prio 
modo di vedere. ; 

L’ideale pensato con tutti gli attributi che conferiscono 
onore: secondo modo di vedere. 


073. 


L'idea del « mondo reale » o di « Dio » come soi 
mente incorporeo, spirituale, buono, è un espediente CO 
sario, in rapporto col fatto che i contro-istinti sono al 
onnipotenti,,, 

La moderazione e il raggiungimento di un 


. “ . . - i ì 
umanità si rivela esattamente nella umanizzazione deg. 


e 
di fronte aussi 





i 


. 


pre 























LA VOLONTÀ DI POTENZA 371 


la paura non avevano in sè la felicità, avvicinavano i loro Dei 
a tutti i loro sentimenti. 

La spiritualizzazione dell’idea di Dio è perciò lontana «dal 
significare un progresso: ciò si sente vivacemente al contatto 
con Goethe, — così come lo svaporare di Dio nella virtù e in 
uno spirito si comprende come gradino più rozzo dell’evolu- 


zione... 


OT4. 


È un assurdo ogni metafisica come deduzione del condi- 
zionato dall’incondizionato. 

È proprio della natura del pensiero l’immaginare un in- 
condizionato da aggiungere al condizionato, l’inventarlo: così 
come esso immagina, inventa l’« io » per aggiungerlo alla 
molteplicità delle sue vicende: esso misura il mondo con gran- 
dezze poste semplicemente da lui medesimo: con le sue fon- 
damentali funzioni di « incondizionato, fine e mezzi, cose, so- 
stanze », con le leggi della logica, con numeri e forme. 

Nulla ci sarebbe da potersi chiamare conoscenza se prima 
il pensiero non trasformasse in tal modo per proprio conto 
il mondo in « cose », in alcunchè di eguale a sè stesso. Pre- 
cisamente in grazia del pensiero c’è non-verità. 

Il pensiero non è deducibile, e così pure le sensazioni; ma 
con ciò nor è ancora, di gran lunga, dimostrato che il pen- 
Siero sia primordiale, o esistente « in sè! » È soltanto stabi- 
lito che non possiamo scoprire ciò che sta dietro il pensiero 
È le sensazioni, poichè non abbiamo niente altro che pen- 
stero e sensazioni. 


079. 


« Conoscere » è un riflettere, un tornare indietro: è per 
Sua natura un regressus in infinitum. Ciò che si ferma (ad DEI 
Pretesa causa prima, ad un incondizionato, ecc.) è la pigrizia, 
A stanchezza. i 
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076. 


Per la psicologiu della metafisica: — la influenza della 
pusillanimità. 

Ciò di cui si ha maggior paura, la causa delle più fortì 
sofferenze (avidità di dominio, libidine, ecc.) fu trattato dagli 
nomini nel modo più ostile ed eliminato dal mondo « reale ). 
Così essi hanno passo a passo cancellate le passioni, — hanno 
posto Dio come l’opposto del male, ossia hanno trasmutata ]a 
realtà nella negazione dei desiderii e delle passioni (ossia pre- 
cisamente nel nulla). 

Così pure fu odiato dagli uomini ciò che è contrario alla 
ragione, l’arbitrario, l’accidentale (come causa di infinite sof- 
ferenze fisiche). Per conseguenza negarono questo elemento 
nella cosa in sè, considerarono questa cosa in sè come assoluta 
« ragionevolezza » e « finalità ». 

E così pure fu temuto il cambiamento, la transitorietà: 
in ciò si manifesta un’anima oppressa, piena di diffidenza € 
di triste esperienza. (Il caso Spinoza: una qualità opposta di 
momo considererebbe questo cambiamento come una sedu- 
zione). 
Una specie di uomini sovraccarica di forza e gioconda dp 
proverebbe in senso eudemonico precisamente le passioni, V’ir- 
ragionevole e il cambiamento, insieme con le loro consegue 
ze che sono: il pericolo, il contrasto, il perire, ecc. 


ile fa 






977. 


nale 

Non opporre al valore di ciò che resta eternamente tiro 

(vedi l’ingenuità di Spinoza, e così pure di Cartesio) il v Dai 
di ciò che è più breve e transitorio; il seducente baglior 


. . 
l’oro nel ventre del serpente è da evitare. 





978. 


I valori morali nella teoria stessa della conos 
ducia nella ragione: e perchè non sfiducia? il « mon: 
deve essere quello buono: perchè? l’apparenza, 
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la contraddizione, la lotta valutati come immorali: aspira- 
zione ad un mondo in cui tutto ciò manca; 

il mondo trascendente inventato onde resti posto per la 
«libertà morale » (in Kant); 

la dialettica come via alla virtù (in Platone e Socrate: 
evidentemente, perchè la sofistica era ritenuta come via alla 
immoralità); 

tempo e spazio ideali: quindi « unità » nell’essenza delle 
cose, quindi nessun « peccato », nessun « male », nessuna im- 
perfezione, — una giustificazione di Dio; 

Epicuro nega la possibilità della conoscenza: onde con- 
servare come supremi i valori morali (edonistici). Lo stesso fa 
Agostino, e più tardi Pascal (« la ragione corrotta ») a favore 
dei valori cristiani, il disprezzo di Cartesio verso tutto ciò che 
è variabile; e così pure il disprezzo di Spinoza, 


979. 


Per la psicologia della metafisica. — Questo mondo è ap- 
parente: quindi c'è un mondo reale; — questo mondo è con- 
dizionato; quindi c'è un mondo incondizionato; — questo 
mondo è pieno di contraddizioni: quindi c'è un mondo senza 
contraddizioni: — conclusioni semplicemente false (cieca 
confidenza nella ragione: se c'è A, deve anche esserci il suo 
concetto contrario B). La sofferenza ispira queste conclusio- 
ni: in fondo sono desiderii che esista un simile mondo; così 
Pure, l’odio contro un mondo che fa soffrire si manifesta in 
Iuesto, che se ne immagina un altro, di maggior valore; il ri- 
Sentimento dei metafisici contro la realtà è qui creatore. 

Seconda serie di domande: perchè soffrire?... e da questa 
domanda risulta che si conclude ad un rapporto del vero mon- 
do col nostro mondo apparente, mutevole, penoso, pieno di 
contraddizioni: 1) La sofferenza come conseguenza dell'errore: 
Rene è possibile l’errore? 2) La sofferenza come conseguenza 
I Spa: come è possibile la colpa? (G pure esperienze 
Ra a sfera della natura o dalla società vengono Uno 

‘e e proiettate nell’« in sè »). Ma se il mondo condizio- 
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‘ nato è condizionato dal mondo assoluto, è causato da questo 
deve essere condizionata insieme con esso la libertà di comi 

| mettere errori e colpe, e di nuovo si domanda: a quale sco. 

di po?... Il mondo della apparenza, del divenire, della contrad. 

dizione, della sofferenza è dunque voluto: a quale scopo? 

L'errore di queste conclusioni: sono formati due concetti 

(A contrastanti, — perchè all’umo di essi risponde wa realtà, 

ite deve, anche all’altro rispondere una realtà. « Donde sì avreb 

be in caso diverso il concetto opposto a quello? » — Così la 
ragione è considerata come una fonte «i rivelazione su ciò che 

if è in sè. 

Ma l'origine di quei contrasti non deve necessariamente 
ricondursi ad una fonte soprannaturale della regione: basta 
opporre la vera genesi delle idee: questa proviene dalla sfera 
pratica, dalla sfera dell’utilità, e appunto perciò possiede una 
forte fede (si perisce, se non si conclude in conformità con la 
ragione; ma con ciò non è « dimostrato » ciò che essa affer: 
ma »). 1 

La preoccupazione della sofferenza nei metafisici, è com: 

| pletamente ingenua. La « felicità eterna » è un assurdo filosofi: 
co. Gli uomini coraggiosi e creatori non considerano mai piatte 
re e dolore come ultimi problemi di valore, — queste sono Cu, 
costanze secondarie: si deve volerle entrambe, se si vuole 
conseguire qualche cosa. — Si manifesta aleunchè dia v 
di morboso nei metafisici e nei religiosi nel fatto che i prob ca 
mi del piacere e della sofferenza sono messi in prima LEG: 
Anche la morale ha per coloro tanto valore solo perchè oe 
come condizione essenziale per la soppressione della 8° 
renza, 

Lo stesso si può dire delle preoccupazioni causate di 
l'apparenza e dall’errore: ritenuti causa del soffrire; © 2) 
stizione il pensare che la felicità sia congiunta coM la v 
(confusione: Ja felicità nella « certezza », nella € fede >): 
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conseguenze dell’apprezzamento dei valori: la fonte dei su- 
premi sentimenti di gioia («i sentimenti di valore ») viene 
considerata anche come decisiva per il problema della realtà! 

_— La misura del sapere positivo è affatto indifferente, o 
secondaria: si guardi lo sviluppo indiano. 

La negazione buddistica della realtà in genere (apparen- 
za = soffrire) è una coerenza perfetta: indimostrabilità, inac- 
cessibilità, mancanza di categorie solo per un « mondo in 
sè », ma visione delle procedure erronee in grazia delle quali 
si acquista tutta questa concezione, In un mondo che diviene, 
la realtà è sempre soltanto una semplificazione fatta a scopi 
pratici, o una illusione fondata su organi grossolani, o una 
differenza nel tempo del divenire. 

La logica negazione del mondo e il razionamento nichi- 
lista seguono da questo, che noi dobbiamo opporre l’essere al 
non-essere, e che il concetto di « divenire » viene negato. 
(« Una cosa » avviene). 


081. 


Essere e divenire. — La « ragione » sviluppata su fonda- 
mento sensualistico, sui pregiudizi dei sensi, ossia nella cre- 
denza alla verità dei giudizi dei sensi. 

L’« Essere », come generalizzazione dell’idea « vita » (re- 
spirare), « avere un’anima », « volere, agire », « divenire ». 

L’opposto è: «non avere un’anima », non divenire », 
c non volere ». Quindi: a « ciò che è » non viene opposto ciò 
che non è, nè l’apparenza, nè ciò che è morto (poichè solo 
Una ca che può vivere può essere morta). i 

L’« anima », l’« io », posti come causa; e collocati dap- 
Pertutto dove c’è un divenire. 


582. 


È) a x E 
Dell’essere noi non abbiamo altra rappresentazione che 


u x : 
quella del «vivere ». — Come dunque una cosa puo essere 


Morta? 















376 FEDERICO NIETZSCHE 


983. 
A. 


Io vedo con sorpresa che oggi la scienza si rassegna a es. 
sere rimandata al mondo apparente: per conoscere un mondo 
reale — qualunque esso possa essere — noi non abbiamo cer. 
tamente organi appropriati. 

Qui noi potremmo già domandare: con quale organo del. 
la conoscenza si stabilisce una simile opposizione? 

Col fatto che un mondo accessibile ai nostri organi viene 
anche compreso in dipendenza di questi organi, col fatto che 
noi consideriamo il mondo come soggettivamente condiziona. 
to, con ciò non si esprime affatto che sia possibile un mondo 
oggettivo in genere. Chi ci costringe a pensare che la sogget- 
tività sia reale, essenziale? 

— L’«in sè » è perfino una concezione assurda: è assurda 
una « consistenza in sè »; noi abbiamo le idee di « essere >, 
di « cosa », sempre solo come un’idea di relazione... 

Il male è che con la vecchia opposizione di « apparente ” 
a «vero » si è propagato il correlativo giudizio di valore: 
«debole di valore » e « di valore assoluto ». 

Il mondo apparente non vale per noi come un mondo 
« prezioso »; l'apparenza deve essere un'istanza contro il Va: 
lore supremo. Solo un mondo « reale » può essere prezioso 
in sé... 

Pregiudizio dei pregiudizi! In primo luogo, 
sè possibile che la vera conformazione delle cose fosse 3 
mente nociva alle premesse del vivere che precisamente Daly 
parenza fosse necessaria per poter vivere... Ciò avviens di 
punto in molte situazioni: per esempio, nel matrimon 

Il nostro mondo empirico sarebbe condizionato ante 
limiti della sua conoscenza dagli istinti dell’autoconser che 
ne: noi terremmo per vero, per buono, per prezioso SA 
giova alla conservazione della specie... ? 

2) Noi non possediamo categorie, con cui dist 
mondo reale da un mondo apparente. (Potrebbe ben 


sarebbe in 
tal- 
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solo un mondo apparente, ma non soltanto il nostro mondo 
apparente). 

h) Ammesso il mondo reale, esso potrebbe pur sempre 
essere per noi quello di minor valore: perchè la quantità di 
illusione potrebbe avere maggior importanza, in quanto ha 
valore per la nostra conservazione. (Sarebbe forse così, che 
l'apparenza in sè possa fondare un giudizio di respinsione?) 

c) Che esista una correlazione fra il grado dei valori e i 
gradi della realtà (in modo che i valori supremi abbiano an- 
che la suprema realtà), è un postulato metafisico il quale 
parte dall’ipotesi che noi conosciamo la gerarchia dei valori; 
e specialmente, che questa sia una gerarchia morale... solo in 
questa ipotesi la verità è necessaria per definire tutto ciò che 
ha supremo valore, 


B. 


È di capitale importanza il sopprimere il mondo reale. 
È questo che mette in dubbio e diminuisce il valore di quel 
mondo che noi siamo: fu sinora il nostro più pericoloso at- 
tentato contro la vita. 

Guerra a tutte le ipotesi sulle quali si è immaginato un 
mondo reale. È colpa di queste ipotesi se i valori morali sono 
t valori supremi. 

La valutazione morale come valutazione suprema sarebbe 
confutata se si potesse dimostrare che essa è la conseguenza di 
uua valutazione immorale: che è un caso speciale della immo- 
a a con ciò stesso essa sì ridurrebbe ad una appare: 

© come apparenza non avrebbe più il diritto di partire 

* sé medesima per condannare l’apparenza. 


G. 


a «volontà di verità » dovrebbe poi essere investigata 

Ed 

don 0gicamente: essa non è una potenza morale, ma una 
a della volontà di potenza. Ciò si potrebbe dimostrare 


bia) erre 
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col fatto che essa si serve di tutti i mezzi immorali: 
no sopratutto i metafisici. 

Oggi ci troviamo ad esaminare l’asserzione che i valori 
morali siano i valori supremi. Il metodo dell’indagine è rea. 
lizzato soltanto quando tutti i pregiudizi morali sono superati 
— questo metodo rappresentò una vittoria sulla morale... 


«I 
e ciò fan. 


084. 


L’errore dei filosofi è fondato su questo, che, in luogo 
di vedere nella logica e nelle categorie della ragione mezzi per 
accomodare il mondo a fini di utilità (ossia, in principio, ad 
una utile falsificazione), si credette di avere in esse il criterio 
della verità, e quindi della realtà. Il « criterio della verità» 
era effettivamente solo l’utilità biologica di un simile sistema — 
di alterazione per principio; e poichè una specie di animali 
non conosce nulla di più importante che la propria conserva: 
zione, si potè realmente parlare qui di « verità », L'ingenutà 
fu solo quella di prendere l’idiosincrasia antropocentnca c0: 
me misura delle cose, come norma del « reale » e dell’« irrea- 
le »; in breve, di rendere assoluta una cosa condizionata. Ed 
ecco, ora il mondo si separò d’un colpo in un mondo « reale o 
ed uno « apparente »: e precisamente il mondo in cui 108 
mo si era immaginato di abitare e di impiantare la sua Rion 
ne, precisamente quello fu a lui screditato. In luogo di ut i 
zare le forme come strumenti per rendere il mondo i 
giabile e determinabile per noi, la follia dei filosofi sat 
che în queste categorie è nascosto il concetto di quel DI 
concetto al quale non risponde l’altro mondo, il mone? in cW 
viviamo... I mezzi furono male interpretati come mia de 
valore, perfino come condanna dello scopo a cui ess! intel 
vano servire... Jo. mezzi 
+ L'intenzione erà quella di illudersi in forma utile: quali. 
a ciò, l’invenzione di formule e segni con l’aiuto e ma 
sì potesse ridurre la fallace molteplicità ad uno schema | 
Neggiabile e conforme ai fini della vita. i 
Ma ahimè! Ora si introdusse nel gioco una cuteg 


Cene fu, 
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rale: nessuna creatura vuole ingannare sè stessa, nessuna crea- 
tura deve ingammarsi, — quindi c’è soltanto una volontà di 
verità. Che cosa è « verità »? 

La proposizione della contraddizione diede lo schema; il 
mondo reale, verso il quale si cerca la via, non può trovarsi 
in contraddizione con sè stesso, non può variare, non può 
divenire, non ha origine e non ha fine. 

È questo il maggior errore che si sia mai commesso, la 
vera fatalità dell’errore sulla terra: si credette di avere un cri- 
terio della realtà nelle forme della ragione, — mentre le sì 
posseggono per dominare la realtà, per fraintendere la realtà 
in una maniera saggia... 

Ed ecco: ora il mondo diventò falso, ed esattamente in 
causa delle proprietà che formano la sua realtà, variazione, 
divenire, molteplicità, contrasto, contraddizione, guerra. E 
ormai si avverava tutta la fatalità: 

1) Come ci si sbarazza del mondo falso, del mondo sempli- 
cemente apparente? (— esso era l’unico mondo, il mondo 
reale); = 
2) Come si può diventare noi stessi l’opposto del carattere 
del mondo apparente? (concezione della creatura perfetta co- 
me dell’opposto di ogni creatura reale, e più chiaramente, 
come di una contraddizione alla vita...). 

Tutti i valori erano orientati nel senso della calunnia della 
vita, si creò una confusione del dogmatismo ideale con la co- 
noscenza in genere; così che il partito opposto prese ormai pur 
€380 in orrore la scienza. 

eta we la scienza fu così Coppini cite sbarrata: una 
RE a Hd nel mondo « reale », un’altra dagli avver- 
ta ESE credenza. La scienza della natura cla psico- 

Neln < 1) condannate nei loro oggetti, 2) ATTO: 
a SMETTE () reale, in cui assolutamente tutto è CONCALSTALO 
qualsiasi vo o, il condannare e allontanare col pensiero una 
ita i È aa allontanare col pensiero e condannare 
rrebbe î dee e: « ciò non dovrebbe essere « ciò non a- 
Corteno o essere », sono una farsa... Sc gi immaginano le 

= » sì rovina la fonte della vita; si rovina questa 
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fonte se si vuole eliminare ciò che è in qualche senso danno. 
so, distruttore. La fisiologia dimostra ciò meglio! 

— Vediamo che la morale a) avvelena tutta la concezione 
del mondo, b) taglia la via verso la conoscenza, verso la scien. 
za, c) dissolve tutti gli istinti reali e li mina (in quanto in: 
segna a considerare come immorali le loro radici). . 

Vediamo lavorare dinanzi a noi un temibile strumento di 
decadenza, che si conserva coi nomi più sacri e coi più santi 
atteggiamenti. 


585. 


Enorme senso di sè: diventare cosciente di sè non come 
individuo ma come umanità. Ricordiamoci, pensiamo guar- 
dando indietro: percorriamo le grandi e le piccole vie! 


A. 


L’uomo cerca la « verità »: un mondo che non si contrad: 
dica, non inganni, non cambii, un mondo reale, — un mondo 
in cui non si soffra: contraddizione, inganno, mutamento sono 
cause del soffrire! L’uomo non dubita che esista un mondo 
quale deve essere; vorrebbe cercare la via per giungervi. (Gr 
tica indiana: perfino! l’« io » è considerato apparente; Noa 
reale). 3 

| Donde prende qui l’uomo la nozione di realtà? — P sa 
fa derivare precisamente la sofferenza dal mutamento, da ; 
illusione, dalla contraddizione? e non fa piuttosto derivare 
quelle la sua felicità?... a 

Il disprezzo, l’odio di tutto ciò che passa, cambia, 81 1 
sforma: — donde viene questa valutazione di ciò che NE; 5 
ne? Evidentemente, qui la volontà di verità è semplice 
il desiderio di un mondo dove tutto rimane stabile. 

I sensi ingannano, la ragione corregge gli error: — 
sì conclude, la ragione è la via verso ciò che è URI mon: 
idee dove c’è meno sensi devono essere le più vicine al € ; 
do reale ». — Dai sensi proviene il maggior numero 


quindi» 
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ventura, — essi sono ingannatori, seduttori, distrut- 


della 8 


tori. 
La felicità può essere garantita soltanto in ciò che è; mu- 


tamento e felicità si escludono. Quindi il supremo desiderio 
si propone l'unificazione con ciò che è. È questa la formula 
della via verso la suprema felicità. 

Insomma: il mondo, quale dovrebbe essere, esiste: que- 
sto mondo in cui noi viviamo è un errore, questo nostro mondo 
non dovrebbe esistere. 

La credenza in ciò che è si mostra soltanto come una con- 
seguenza: il vero primum nobile è la mancanza di credenza 
nel divenire, la diffidenza verso il divenire, il disprezzo di o- 
gni divenire... 

Quale specie di uomini ragiona così? Una specie impro- 
duttiva, sofferente, una specie stanca della vita. Se ci immagi- 
niamo la specie opposta di uomini, questa non avrebbe biso- 
gno di credere in ciò che è: ancor più, lo disprezzerebbe, co- 
me morto, noioso, indifferente... 

La credenza che il mondo che dovrebbe essere, esista real- 
mente, è una credenza degli improduttivi, che non vogliono 
creare un mondo quale deve essere. Essi lo pongono come già 
esistente, cercano mezzi e vie per giungere ad esso. « Volontà 
di verità », cioè impotenza della volontà di creare. 

Antagoni- 


.|smo nei 


Fare sì dic . radi di 
che : 
’ una cosa sia in un determinato modo forza delle 


nature. 


LE inzione di un mondo che risponda ai nostri desiderii; 

i ttificiali concezioni psicologiche ed interpretazioni, per col- 

egare a questo mondo reale tutto ciò che onoriamo e ci rie- 
sce piacevole. 

x Volontà di verità » in questo gradino è essenzialmente 

RE È interpretazione; e per quest'arte è necessario la forza 

erpretare. 
Te esa specie di uomini, diventata ancor più ‘povera 
} grado, e non più in possesso della forza di intepreta- 


Conoscere che una cosa è in un determinato modo 


Pg SS 
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re, di creare finzioni, fa il nichilista. Un nichilista è l’uom 
DUET A . S O) 

che giudica che il mondo così com'è non dovrebbe essere 
U è U , 

e dal mondo quale dov rebbe essere giudica che non esiste. 
Quindi per lui l’esistenza (agire, soffrire, volere, sentire) non 
ha nessun senso: il pathos dell’« invano » è il pathos del ni. 


chilista, — inoltre, come pathos, è una inconseguenza del 


nichilista. . 

Chi non sa mettere la propria volontà nelle cose, chi è 
privo di volontà e di forza, pone almeno ancora un senso nelle 
cose, ossia la credenza che in esse sia racchiusa una volontà. 

È una misura del grado di forza della volontà quella del- 
la estensione in cui si può far a meno di un senso nelle cose, 
in cui si è capaci di vivere in un mondo privo di senso: per- 


chè sì organizza un piccolo frammento del mondo medesimo. 


Quindi lo sguardo oggettivo filosofico. può essere un segno 
di povertà di volontà e di forza. Poichè la forza organizza ciò 
che è vicino e ciò che è prossimo; i « conoscitori », i quali 
vogliono soltanto stubilire ciò che è, sono gente che non può 
stabilire niente così come dovrebbe essere. 

Gli artisti sono una specie intermedia: essi almeno fissa- 
no un’immagine di ciò che deve essere, — essi sono produt: 
tivi in quanto realmente cambiano e trasformano; non 6018 
come i conoscitori, che lasciano ogni cosa com'è. ; 

Connessione tra i filosofi e le religioni pessimistie 
la medesima specie di uomini (— essi attribuiscono il $ 
mo grado di realtà alle cose valutate più alte). 

Connessione dei filosofi con gli uomini morali 
valutazioni (— l’interpretazione morale considera 
senso del mondo: dopo il declinare del senso religioso). 

Superamento dei filosofi mediante l’annientamento —.. 
mondo dell’essere: periodo intermediario, del nichilitoà 
prima che esista la forza di capovolgere i valori © di de 
vare e divinizzare ciò che diviene, il mondo apparente; 
l’unico mondo, 


® B ) 
È un 
. *]s Ò gere 
Il nichilismo come fenomeno normale puo debolezst: 
sintomo del crescere della forza o del crescere della de 


he: è 
upre- 


e le Joro 
ta come 












ein du è 
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sia che la forza di creure, di volere, sia talmente cresciu- 
ta da non aver più bisogno di queste interpretazioni generali, 
di questa introduzione di un senso («i compiti immediati », 
Jo Stato, ecc.); 

i sia che perfino la forza creatrice, quella di creare un 
senso, diminuisca e la delusione diventi lo stato d’animo do- 
minante. L’incapacità di credere in un senso, la « incredu- 
| lità ». i; 
| Che significa la scienza, per rapporto a quelle due pos- 
sibilità? , 

| 1) È un segno di forza e di dominio su di sè, in quanto 
| si può far a meno di un mondo di illusioni sante e conso- 
| lanti; 7 
2) Essa mina, seziona, «lisillusiona, indebolisce. 


ci 


; C. 


| La credenza nella verità, il bisogno di appoggiarsi a qual- 
x che cosa creduta vera; è una riduzione psicologica, separata ; 
da tutti i sentimenti: di valore finora ammessi. La paura, la A 
; o poltroneria, <= 

Così pure la incredulità: è riduzione. Im qual misura i 
essa assume un nuovo valore, se non c’è affatto un mondo * 
reale? (— con ciò diventano di nuovo liberi i sentimenti di ” 
valore, finora sperperati sul mondo dell’essere). 















È: 586. 


3 Il « mondo reale » e il « mondo apparente ». 
A. ua 


Ù Le seduzioni che derivano da questa concezione, sono di 
e Sorta: È 


2) un mondo ignoto: noi siamo avventurieri, curiosi 


- 
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— ciò che è noto sembra affaticarci —(il pericolo diquli 
concezione sta in ciò, che ci insinua che « questo p ETZEDA 
conosciuto...); 

b) un altro mondo dove le cose sono diverse: — cè 
in noi qualche cosa che calcola: la nostra tacita devozione 
il nostro silenzio perdono il loro valore —, forse tutto andrà 
bene, noi non abbiamo sperato invano... Il mondo dove le 
cose sono diverse, dove noi stessi, chi sa? siamo diversi... 

c) un mondo reale: è questo il colpo e l’attacco più 
sorprendente che sia mai stato tentato contro di noi; tante 
cose si sono incrostate nella parola « vero »: involontaria. 
mente noi le regaliamo anche al « mondo vero »: il mondo 
vero deve essere anche veridico, un mondo che non ci in: 
ganna e non ci tiene per pazzi: il credere in esso è quasi un 
dover credere (— per decoro, come avviene tra persone de- 
gne di fiducia). ; 

CILE 


La concezione « il mondo ignoto » ci insinua che questo 
mondo sia conosciuto (e quindi noioso --); 
la concezione « l’altro mondo » ci insinua che il 
possa essere diverso, — sopprime la necessità e il fato 
inutile sacrificarsi, adattarsi); 
la concezione «il mondo reale » ci insinua che ques 
nostro mondo sia non veritiero, ingannatore, disonesto, Eh 
so, inessenziale. — e quindi un mondo non dedico na 
nostra utilità (— non conviene adattarsi ad esso, © meg 
resisterglì). 
Noi sfuggiamo così in tre modi a « qu 
a) con la nostra curiosità —, come se 
ressante si trovasse altrove; fosse 
b) con la nostra rassegnazione, — come se ra f 0358 
necessario il rassegnarsi, — come se questo Ml 
una necessità di ultimo ordine; ;] nostt® 
c) con la nostra simpatia e stima, — come CA ;mpurO 
mondo non le meritasse, come se questo mondo fosse ! 
e sleale verso di noi... 


mondo 
(- è 


esto » mondo: 
la parte pill e 


ondo non 
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Insomma: noi siamo rivoltuti in triplice modo: abbiamo 
fatto di un x la critica del « mondo conosciuto ». 


B. 


Primo passo della riflessione: comprendere quanto sia- 
mo sedotti, — cioè: le cose potrebbero essere in sè esattamente 
l’opposto: 

a) il mondo ignoto potrebbe essere conformato in mo- 
do da darci il gusto di « questo » mondo, — come una forma 
forse minore e stupida dell’esistenza; 

b) l’altro mondo, ben lontano dal tener conto dei no- 
stri desiderii che qui non si possono realizzare, potrebbe far 
parte della massa di ciò che ci rende possibile questo mondo; 
imparare a conoscerlo sarebbe un mezzo per renderci soddi- 
sfatti; i 

c) il mondo reale; ma chi ci dice propriamente che il 


mondo apparente debba aver meno valore del reale? Non 


contraddice il nostro istinto a questo giudizio? Non forse 
l’uomo (sì crea eternamente un mondo immaginario perchè 
vuol avere un mondo migliore della realtà? Anzitutto: come 
giungiamo noi a credere che non il nostro mondo sia quello 
reale?... In primo luogo, l’altro mondo potrebbe essere quel- 
lo « apparente » (effettivamente, i greci ‘immaginarono un 
regno delle ombre, un'esistenza apparente, accanto alla vèra 
esistenza). — E finalmente: che cosa ci dà il diritto dì fissare 
Mu certo modo gradi della realtà? Questo è altra cosa da un 


Da ignoto, — è giù un voler sapere alcunchè dell'ignoto, 
L'altro mondo, quello ignoto, -—- bene! ma dire « mondo ve- 


10» significa « saper qualche cosa di esso », — e questo è 

I" contrario della supposizione di un mondo x... 

Tusomma: il mondo x potrebbe essere in ogni senso più 

50, Inumano e indegno che questo mondo. 

ptretoe altrimenti sc sì sostenesse, che CLESONO È, a 

NA i altro mondo possibile, al di fuori di questo. Ma 
fu mai sostenuto... 


Noio 
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C. 


Problema: perchè l’idea di un altro mondo ha sempre 
messo capo ad uno svantaggio, cioè ad una critica, di « que. 
sto » mondo? Che cosa indica ciò? 

Ossia: un popolo che è fiero di sè, che vive una vita di 
ascensione, pensa sempre l’essere diversamente come un 
essere più in basso, come un avere minor valore; esso consi. 
dera il mondo straniero, ignoto, come suo avversario, sì sente 
privo di curiosità, ripudia completamente ciò che gli è e- 
straneo..: Un popolo non ammetterebbe che un altro popolo 
sia il « vero popolo »... i 
‘È già sintomatico che sia possibile una tale distinzione, 
— che si consideri questo mondo come « apparente » e quello 
come « Vero >. 

Il focolaio di formazione della concezione di « un altro 
mondo », è il filosofo, che inventa un mondo della ragione 
dove la ragione e le funzioni logiche siano adeguate; — di là 
deriva il mondo « reale »; 

quel focolaio è anche l’uomo religioso, ch 
« mondo divino »; — di là deriva il mondo « snaturato 9; 
« contro natura »; 

e tale è anche l’uomo morale, che fing ; 
bero » — di là deriva il mondo «buono, perfetto, giusto, 
santo )», È 

Ciò che è comune ai tre focolai dove nasce € 
do »: l’errore psicologico, le confusioni fisiologiche. clla 

L°c altro mondo », quale effettivamente appare S 1) 
storia, da quali attributi è caratterizzato? Con le stign? 
tti è sino 


e inventa Ul 
e un « mondo li- 


J'altro mol 


del pregiudizio filosofico, del religioso, del morale. 
L'« altro mondo » quale è chiarito da questi fatti O 

nimo del non-essere, del non vivere, del non voler VIY Si i È) 
Veduta d'insieme: l'istinto della stanchezza di WWero 

non quello della vita, ha creato l’« altro mondo ». :ntomi 
Conseguenza: filosofia, religione e morale $0N0 ; 

di decadenza, 
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1) Valore biologico della conoscenza. 
587. 


Potrebbe sembrare che io abbia evitato di rispondere 
al problema della « certezza » È vero l'opposto: ma amb 
io chiedeva quale sia il criterio della certezza, esaminaro 
qual bilancia fu finora pesato,— e che ìl problema stesso del 
la certezza è già un problema dipendente, un problema di s- 
coudo ordine, 





088. 





Il problema dei valori è più fondamentale che @ 
della certezza: quest’ultimo riesce serio soltanto con l'ipet= 
si che alla domanda sui valori sia stato risposto. 

Esaminando essere e parere dal punto di vista psiole 
gico, non risulta un «essere in sè », nessun criterio della 
«realtà », ma solo risultano criterii dei gradi dell'apparenza, 
misurati alla forza della parte che noi diamo ad umappe 
renza, 

Non una lotta per l’esistenza ma una lotta per ìì demi 
nio viene combattuta fra le immagini e le percezioni;— Ul» 
Magine vinta non viene annientata, ma solo respinta è sudo 
dinata. Nel campo spirituale non ci sono annientamenti... 


589. 
«Fine e mezzi» considerati come interpretazioni 
ua ed effetto » (non come fatti), e în qual misura 
« . era > 9 
ento e oggetto » | interpretazioni forse necessarie? 
«I . «_as . ì 
“sare e soffrire » (cioè tali da « conservare » l’esistan- 


«C SZ n È 
Osa in sè e fenome- | za) — tutte nel senso di una volon: 


no 20 
ì tà di potenza. 


990. 


le al nostri valori sono interpretazioni nostre, introdotte nel 
O s° È 7 
Se. C'è dunque un senso nell’« in sè? » 
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Senso, non è necessariamente seuso di rapporto e di pro 
spettiva? 

Ogni senso è volontà di potenza (tutti i sensi di rela. 
zione si possono risolvere in quella volontà). 


591. 


Il desiderio di « fatti stabili ». — Teoria della conoscen- 
za: quanto pessimismo è in essa! 


592. 


L’antagonismo fra il « mondo reale » quale il pessimi. 
smo scopre, e un mondo avente possibilità di vita:— si de: 
vono in ciò esaminare i diritti della verità. È necessario mi: 
surare alla vita il senso di tutti questi « impulsi ideali », per 
comprendere che cosa sia propriamente quell’antagonismo: la 
lotta fra la vita malaticcia, disperata, aggrappantesi all’al di 
là, e la vita sana, più sciocca, più bugiarda, più ricca, meno 
decomposta, Quindi, non già « verità » in lotta con la vila, 
ma una specie di vita in lotta con un’altra. — Ma questa Mica 
le essere la specie più alta! Qui si deve introdurre la dimo: » 
strazione della necessità di una gerarchia; si deve dino 
che il primo problema è quello di dare una gerar CRI CEI E 
varie specie di vita. 






093. 
osa è così © 


Si deve trasformare la credenza: « una € 3 
sì e C081? 


così » nella volontà: « la cosa deve diventare 0 


m) Scienza. 







994. 


La scienza fu finora l’eliminazione della coD 


Bre DI ate È x * » 
fusione delle cose mediante ipotesi che « spiegano 


ppleta 7 


<» 


UTO TIC AS ARE 
13 dana "7: 
z Li 
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partendo dalla ripugnanza dell'intelletto per il caos. — Que. 
sta medesima ripugnanza mi colpisce quando considero me 
stesso; — vorrei rappresentarmi anch’io il mondo interiore 
con uno schema e superare Ja confusione intellettuale. La mo- 
rale fu nna semplificazione di questo genere: essa insegnò 
che l'uomo è conosciuto. è riconosciuto. — Ma noi abbiamo 
distimita la morale,— e noi siamo diventati a nostra volta 
completamente oscuri a noi medesimi! To so, che di me non 
so ‘nulla. La fisica risulta come un beneficio per lo spirito; la 
scienza (come via alla conoscenza) riceve un nuovo fascino 
dopo l’eliminazione della morale.-- e poichè noî troviamo 
unicamente quì coerenza, vorremmo ordinare Ia nostra vita 
nel senso di conservarci la scienza. Da ciò risulta una specie 
di riflessione pratica sulle nostre condizioni di esistenza come 
conoscitori. 


me EI 


SAgIeO 


595, 


Le nostre premesse: nessim Dio: nessuno scopo: forza 
finale. Vogliamo guardarci dall’escogitare e prescrivere agli 
umili il modo di pensare che è Zoro necessario! 


i: 
596. É 
Vi . 
Ì Nessuna « educazione morale » del genere umano: ma D> 


as bl; > } VIE SRI SAT : 
a vie obblizatoria degli errori scientifici è necessaria, 
erchè DI . . ‘ sorte 
S chè la «verità » disgusta e toglie la voglia di vivere. 
es . eu «cl. ° 
Upponendo che l’uomo non sia già inevitabilmente spin- 


to ner 2 î i i 
PeDalaEzua tinte sas e di,sè con tragica superbia le 
le onesto opinioni. 










597. 


ire del Zavoro scienti fico: mma credenza nel col- 
golo possa TS a durata lei lavori scientifici, cosicchè il sin- 
TROP Vorare in tim posto magari umilissimo con la fi 
i 1 non lavorare invano. È 
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C'è una cosa che paralizza largamente: il lavorare irivano 
il lottare invano. VE OIO, 


mk 


I tempi accumulatori in cui viene inventata forza e mezzi 
di potenza, di cui un giorno si servirà l’avvenire: la scienza 
considerata come una stazione intermedia, in cui le creature 
intermediarie, complicate, hanno il loro naturale scarico, la 
loro soddisfazione: tutti coloro ai quali l’azione ripugna. 


598. 


Un filosofo si diverte in altro modo e con altre cose: si 
diverte ad esempio nel nichilismo. La credenza che non esì. 
sta nessuna verità, la credenza dei nichilisti, è un grande 
stiramento di membra per un momo che, come campione del- 


la conoscenza, si trova incessantemente in lotta con verità, 


semplicemente odiose. Poichè la verità è brutta. 


599. 
»; il credere 
falsità delle 


zazione dello 
credenza ne- 


La « mancanza di senso in ciò che avviene 
a ciò è conseguenza di un chiaro giudizio sulla 
interpretazioni finora ammesse, è una generaliz 
seoraggiamento © della debolezza, - non è una 
cessaria, 

Immodestia dellauomo:-— negare il senso I 
non lo vede! 


ì dove egli 


600. 


gni inter 


Infinita possibilità di interpretare il mondo: © 


del declinare. 

la cinertta >; 
Non si cli 
nie cd e” 


pretazione è un sintomo «lel crescere © 

L’unità (il monismo) è un bisogno del 
pluralità della spiegazione è un segno di forza. 
voler contestare al mondo il suo carattere inquieta 
matico! 


Ja 


. 
19% 






| 


VE E 


LIT 
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601. 





Contro la volontà di conciliare e di pacificare. Di questa 
fa parte anche ogni tentativo di monismo, 


602. 


Questo mondo prospettivo, questo mondo fatto per l’oc- 
chio, il tatto e l’orecchio, è assai falso, già confrontato con 
un apparato di sensi molto più delicato. Ma la sua intelligi- 
bilità, la sua chiarezza, la sua praticabilità, la sua bellezza co- 
minciano a dileguarsi se noi raffiniamo i nostri sensi: così pure 
la bellezza cessa quando meditiamo sugli avvenimenti della 
storia; l'ordinamento dello scopo è già un'illusione. Quanto 
più superficialmente e grossolanamente lo si comprende, tanto 
più il mondo appare prezioso, determinato, bello, pieno di 
significato. Quanto più profondamente ci si guarda: dentro, 
tauto più diminuisce la nostra valutazione,— e si avvicina la 
mancanza di significato! Noi stessi abbiamo creato il mondo 
che ha valore! Conoscendo ciò, conosciamo anche che il ve- 
nerare la verità è già la conseguenza di una illusione, — e che 
più della verità si deve apprezzare la forza che crea, sempli- 
fica, foggia, inventa. 

« Tutto è falso! Tutto è lecito! » 

__ Precisamente in grazia di rma certa ottusità dello sguardo, 
muna volontà di semplificazione si introduce il bello, il 
“ Prezioso »: ciò è in sè cosa che io ignoro. 
: 603. 
3# POOR che il crollo di una illusione non genera 
a soltanto un po’ più di ignoranza, un allarga- 


Mento 3 n 3 * 
str del nostro « spazio vuoto », un ingrandimento del no- 
stro « deserto », 


604. 


Che : 
cosa unicamente può essere conoscenza? « Interpre- 
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tazione », opposizione di un senso, — non « spiegazione» i 
(nel maggior numero dei casi è una nuova interpretazione 
di una vecchia interpretazione diventata incomprensibile la 
quale ora non è più che un segno). Non ci sono fatti, Ge 3 
fluido, inafferrabile, cedevole; ciò che dura di più, sono an- 
cora le nostre opinioni. 


605. 


Lo stabilire fra ciò che è « vero » e ciò che è « falso 7, 
Jo' stabilire fatti in' generale è fondamentalmente diverso dal 
supporre creatore, dal foggiare, formare, dominare, volere, 
comé è nell’essenza della filosofia. L’'apporre un senso è wn 
compito che residua ancora sempre, incondizionatamente, 
présupposto che in quelle cose non si trovi nessun senso. Così 
avviene coi suoni, ma anche coi destini del popolo: essi pos: 
sono ricevere le più diverse interpretazioni, Je più diverse 
direzioni, per i fini più diversi. 

Il grado ancor più alto è quello di assegnare uno scopo 
e forgiare suli quello Ja realtà effettiva: così l'inter pretazione 
del fatto, c non soltanto la Toro elebarazione mentale. 


606. 


> ; ; jò che 
Da ultimo l’uomo non ritrova nelle cose altro che ciò dl 


egli stesso ha posto in esse: — il ritrovare si A siena 
s» vi . . E ui 

. l’introdurre si chiama arte, religione, amore, fierezza. In ; 
da bambini. 5 


trambe queste cose, anche sc fossero ginochi i: 
doyrehbe continuare e di buon animo, gli uni per"! 
gli altri — noi altri! — per introdurre! 


{rovart: 


607. 


I due lati della scionza: 
in rapporto all’individuo; 


î AS 
in rapporto al complesso (« liv i 


ello ») della cult 





— valutazione diversa, secondo l’nno 0 JValiro lato. 
“A 
‘09 3 
i * 
Dx < a be 5 | a ti 
a: Fai È " % 
Î LARE La) ì Lene » 



























LA VOLONTÀ DI POTENZA 393 


608. 


Lo sviluppo della scienza risolve sempre più il « noto » 
in un ignoto: — ma essa vole precisamente l’opposto e parte 
dall’istinto di ricondurre l’ignoto al noto. 

lisomma, la scienza prepara una’ sovrana ignoranza, un 
sclitimento che non c’è « conoscere », che fu una forma di 
orgoglio il sognare di conoscere, ancor più, che noi non con- 
serviamo nemmeno la minima nozione che ci permetta di la- 
sciare alla « conoscenza » anche solo il valore di una possi- 
bilità, —- che « conoscere » è un’idea piena di contraddizione. 
Noi traduciamo nel duro fatto una antichissima mitologia e 
vanità dell’uomo: come non è più /ecito pensare ad una: « co- 
sa in sè », così non è più lecito pensare ad una « conoscenza 
in sè ». È una sednzione operata dal « numero e dalla logi- 
ca», operata dalle « leggi ». 

La «saggezza » considerata come tentativo di superare 
le valutazioni prospettive (ossia la « volontà di potenza »): 
principio ostile alla vita e dissolvente, sintomo, come negli 
indiani, ece., di un indebolimento della forza di assimilazione. 


609. 


n de In veda in quale ignoranza Vivono l’uomo e 
A pi levi avere anche la volontà dell'ignoranza e ap- 
ta di TIZI € ago comprendere che senza questa sor- 
Tn A anza la vita stessa sarebbe impossibile, che essa è 

Izione con Ja quale unicamente si conserva e prospe- 


Ta ciò rive: i 
cam che Vive; deve stare intorno a te una grande, solida 
Dana «li irmoranza. 


A10. 


Scier 

TA = NARRA S 3 

Sogna a trasformazione della natura in concetti allo 
bo di domin 


are la pnt GE ” I 
“mezzi ), ; a natura ciò fa parte della rubrica: 


Ma lo 


SCcOp a 


pra In volontà dell’nomo deve egualmente cre- 
> ‘A sua inienzi 


one deve essere rivolia al mito. 
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611. 


Noi troviamo il pensiero come la cosa più forte e più con- 
tinuamente esercitata in tutti i gradini della vita, — cd an. 
che in ogni percepire ed apparente soffrire! È evidente che 
con ciò il pensiero diventa potentissimo e pieno di esigenze, 
c a lungo andare tiranneggia tutte le altre forze. Finisce 
per diventare la « passione in sè ». 


612. 


Il diritto alla grande pussione deve essere riconquistato 
da colui che conosce, dopo che la spersonalizzazione e il cul. 
to dell’« oggettivo » hanno creato anche in questa sfera una 
falsa gerarchia. L’errore toccò il culmine quando Schope: 
nhauer insegnò: precisamente nello sbarazzaris dalla passione 
dalla volontà si trova l’unico accesso al « vero », alla cono: 
scenza; l’intelletto spoglio di volontà non può altro che vede: 
re la vera, la propria essenza delle cose. 

Lo stesso errore nell'arte: come se tutto fosse bello, non 
appena viene guardato senza volontà. 


613. 


. . . . sione 
Gara tra le passioni e predominanza di una Pî 


sull’intell etto, 


614. 


iù 
. . . . j i re Di 
« Umanizzare » il mondo, significa sentirci semp 
padroni nel mondo. 


615. 


pela È 5 ini pi 
La conoscenza avrà, in una specie di nomini | 
Muove forme, che ora non sono ancora meeessarte. 


au alta. 





TE RE SI e E I 


tei dint 


une 9777, 
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616. 




























I miei scritti affermano costantemente che il valore del 
mondo si trova nella nostra interpretazione (che forse in qual. 
che altro luogo sono possibili altre interpretazioni da quelle 
semplicemente umane), — che le interpretazioni finora am: 
messe sono valutazioni prospettive, in grazia delle quali noi 
ci conserviamo nella vita, ossia nella volontà di potenza, nel- 
l'aumento della potenza; che ogni elevazione dell’uomo porta 
con sè il superamento di interpretazioni più ristrette, che cia- 
scun raggiungimento di nuova forza e di estensione della po- 
tenza schiude nuove prospettive e significa credere in nuovi 
orizzonti. Il mondo che ci concerne, è falso, cioè non è un 
fatto ma un’immaginazione e un arrotondamento di una ma- 
gra somma di osservazioni; esso è fluido, come cosa che di- 
viene, come una falsità che continuamente si sposta, che non 
si avvicina mai alla verità: poichè — non c’è nessuna « ve- 
rità ». 


617. 


Ricapitolazione: È 

TT RATIO 
._ L'imprimere al divenire il carattere dell’essere, — è la 
più alta volontà di potenza. 

Si si . . . = ì 
nr i Grnie una doppia falsificazione, Yuna che parte dai 
sensi e fa a iri 
o altra dallo spirito per conservare un mondo dell’es- 
Sere, della durata, dell’equivalenza. 


Che y go” RINO 
tutto ritorni, è l’estremo avvicinamento di un mon- 


do del diveni 
© aivenire al mondo dell — è i i 
fra - n dell’essere: è u cul > 
meditazione. il culmine della 
Dai r. Ri 
valori che furono attribuiti all’essere deriva la con- 


dlanna © l’insod 


disf azione del dive i e ì ») r- 


ndo dell’essere. 

‘2 Metamorfosi ? 

Ter? osi dell’essere (cor io, ì ì 

: aese corpo, Dio, idee. lesgi natu- 
ali, formule, ecc.). L po, * . Da tu 


« Legs 
Isera : ‘ Ù 
» come apparenza; rovesciamento «lei valori: 


ere fu ciò 
= ciò che prestava valore. 
‘ONos za | >}: "Li: ‘ : 
cenza in sé è impossibile nel divenire: come dun- 


l’ess 





É 
ba 
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que è possibile la conoscenza? Come errore su sè stessi, com 
volontà di potenza, come volontà di illusione. dn 

Il divenire considerato come invenzione, volontà, nesa- 
zione di sè, superamento di sè: nessun soggetto, ma isa 
zione, una supposizione, fatta in modo creatore; non ci sono 
« canse ed effetti ». 

L’arte intesa come volontà di superare il divenire, come 
un «eternare », ma di corta veduta, secondo Ja prospettiva; 
ripetente in certa maniera nel piccolo la tendenza del tutto, 

Ciò che tutta la vita mostra «leve essere considerato come 
una formula vimpicciolita della tendenza complessiva: perciò 
una nuova fissazione del concetto di « vita », come volontà di 
potenza, 
| Mettere al posto della « causa ed effetto » la lotta degli 
elementi del divenire fra loro, spesso con l’assorbimento del. 
l'avversario: nessun numero costamie nel divenire. 

Gli ideali vecchi non si possono utilizzare per interpreta. 
re tutto ciò che avviene, dopo che fu riconosciuta la loro 
origine animalesca e la loro utilità; inoltre, essi tutti contrad- 
dicono alla vita. 

È inutilizzabile la teoria meccanica, — cssa dà l’impres 
sione della mancanza di senso. 

Tutto l’idealismo dell’umanità finora esistita si deve col 
pensiero trasformare in nichilismo. — nella credenza all’as: 
soluta mancanza di valore, ossia alla mancanza di senso. 

L’annientamento degli ideali, il nuovo deserto: le nuo 
ve arti per sopportarlo, noi anfibii. 

Ipotesi: coraggio. pazienza, nessun « ritorno 
nessuna furia di andar avanti. (N.B. Zarathustra, si cole 
ta costantemente in senso parodistico verso tutti i veci 

‘alori, partendo dalla Joro abbondanza). 


indietro >» 





II. 
LA VOLONTA’ DI POTENZA NELLA NATURA 
































1. L’INTERPRETAZIONE MECCANICA DEL MONDO. 


618. 


Fra le interpretazioni del mondo che finora furono ten- 
tate, sembra che oggi stia vittoriosamente in prima linea quel- 
la meccanica. Visibilmente, essa ha dalla sua parte la buona 
coscienza; e nessuna scienza crede di avere per sè slessa con- 
seguito un progresso ed un successo, se non lo ha conseguito 
con l’aiuto di procedimenti meccanici. Ognuno conosce que- 
sti procedimenti: si lasciano in disparte la « ragione » e gli 
«scopi », qualunque siano le conseguenze di ciò, si mostra 
che, in una conveniente durata di tempo, tutto può divenire 
da tutto, non si nasconde un lieto sorriso quando sì riesce a 
ricondurre alla pressione e all’urto la « apparente intenziona- 
lità nel destino » di una pianta o di un tuorlo d’uovo; in bre- 
ve, se in un argomento così serio è lecito un’espressione scher- 
4osa, sì rende omaggio di tutto cuore al principio della mag- 
gore stupidità possibile. Frattanto precisamente negli spiritì 
più eletti che si trovano entro questo movimento c'è un pre- 
SenUmento di conoscere una certa angoscia, quasi la teorìu 
sa pacuna; che presto o tardi potrebbe diventare la 
e Girone: voglio dire quella lacuna di cui non ci 
e È na (o) si troviamo in SUPreNO bisogno. Non sì po» 
AR Se » la pressione e 1 urto stesso, non ci si sbaraze 
TR one a distanza »: — si è perduta la fede nella 
| Possibilità di spiegare e si concede con faccia sorniona 

Me si può descrivere ma 1 lege he la interpretazione 
inamica del mor. ron spiegare, che la interpretazione 
SEL ondo, con la sua negazione dello «spazio vuo- 
€ piccole masse di atomi, fra breve avrà potenza suì 


sici: e O5 si, 
interi con ciò certamente si attribuisce ancora una qualità 
“lore al dinamismo. 
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619. 


Il vittorioso concetto di « forza », con cui i nostri fisici 
hanno creato Dio e il mondo, non ha bisogno di integrazio. 
ne: gli si deve attribuire una volontà interiore, che io defi- 
nisco: volontà di potenza, ossia insaziabile desiderio di mo. 
strare potenza; o impiego, esercizio della potenza, come i- 
stinto creatore, ecc. I fisici non possono sbarazzarsi, coi loro 
priucipii, della « azione a distanza »; e neppure di una forza 
impellente (o attraente). Non serve a niente: si deve inten. 
dere tutti i movimenti, tutti i « fenomeni », tutte le « leggi» 
solo come sintomi di cosa che avviene internamente, e ser- 
virsi della analogia dell’uomo con questo fine. All’animale 
è possibile di derivare tutti i suoi istinti dalla volontà di po- 
tenza; e così pure, da questa unica fonte, tutte le funzioni 
della vita organica. 


620. 


Fu mai sinora constatata una forza? No, ma solo effetti, 
tradotti in una lingua completamente estranea. Ma la regola- 
rità nella successione ci ha talmente viziati, che non ci mere: 
gliamo della meravigliosità di questa regolarità. 


(621. 


sentare è UU 
dinanza nella 
canica, 
niabi- 


Una forza che noi non ci possiamo rappre 
parola vuota e non può avere diritto di citta 
scienza: come la cosidetta forza, puramente mec 
attrazione e di repulsione, che vuole renderci rapprS? 
le il mondo, niente altro! 


di 


622. 


Pressione e urto sono cosa indicibilment 
vata, non originaria. Essi presuppongono gi 
compatta e possa premere e urtare! Ma donde tra 
sua compattezza? 
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623. 


lità è solo apparenza, semplice pregiudizio scolastico. Noi ab- 
biamo importato l’invariabile, sempre ancora dalla metafisi- 
ca, o signori fisici. È affatto ingenuo il sostenere, esaminando 
la sola superficie, che il diamante, la grafite e il carbone sono 
cose identiche. Perchè? Soltanto perchè non si può constatare 
con la bilancia nessuna perdita di sostanza! Bene, con ciò 
quelle cose hanno alcunchè di comune; ma il lavoro moleco- 


pesare, è quello precisamente che di una materia ne fa un’al- 
tra, — avente altre proprietà specifiche. 


624. E 


Contro l'atomo dei fisici. — Per comprendere il mondo, 
dobbiamo poterlo calcolare; per poterlo calcolare, dobbiamo 
avere cause costanti; poichè nella realtà non troviamo tali cau- 
se costanti, ci immaginiamo quali siano: gli atomi. Tale è l’o- 
rigine dell’atomistica. 

La calcolabilità del mondo, la possibilità di esprimere 
in formule tutto ciò che avviene, — è questo realmente un 
“comprendere? » Che cosa si comprenderebbe di una mu- 
ni 09 palconne tutto ciò che in essa è calcolabile e può 
sosiane. see ni formule? Le « cause costanti », le cose, le 
ava r de o a cunchè di « incondizionato », cioè di imma- 

: cosa sì è ottenuto? 


625. 


Il Cc ; 
0 . . x as 
ucelto meccanico del « movimento » è già una tradu- 


e d È 3 s_s . . . . 
e del I avvenimento originario nel linguaggio dell’occhio 
0. 


zion 


Ile 
della Bono di «atomo », la distinzione fra una « sede 
tivato nn impellente e la forza stessa », è un linguaggio de- 
ai nostro mondo logico-fisico. — 


Non c'è nulla di invariabile nella chimica: la invariabi- 


lare nella trasformazione, che noi non possiamo vedere nè. 





































‘ essì siano una semplice semiotica. È assurdo il reclam 
are 
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Non è in nostro beneplacito il mutare i nostri mezzi di 
espressione: è possibile però comprendere in qual mint 
: a 


una forma adeguata di espressione; è nell’essenza di una lin 
gua, di un mezzo di espressione, l’esprimere una semplice to 

lazione... L’idea di « verità » è assurda. Tutto il regno del 
« vero » e del « falso » si riferisce soltanto a relazioni fra 
creature, non all’« in sè »... Non c’è «essenza in sè » (le 
relazioni ‘costituiscono precisamente l’essenza), — come non 
ci può essere una « conoscenza in sè », 


626, 


«La sensazione di forza non può derivare dal movi- 
mento: sensazione in genere non può derivare dal movi. 
mento ». 

« Anche a tal proposito parla soltanto un’apparente espe: 
rienza: in una sostanza (cervello) viene generata sensazione 
mediante un movimento trasmesso (stimolo). Ma generata? 
Sarebbe dunque dimostrato che la sensazione colà nor esiste 
affatto? così che il suo sorgere dovrebbe essere inteso CULO 
atto di creazione del movimento introdotto? Lo stato, privo 
di sensazione, di questa sostanza è soltanto un’ipotesi, Moll 
un'esperienza! — Così la sensazione è una proprietà della 50: 
stanza; ci sono sostanze che provano sensazioni Di. lanci 

« Abbiamo noi l’esperienza che certe sostanze non ha 
no sensazioni? No, noi manchiamo soltanto dell’esporiti” 
che esse ne abbiano. — È impossibile dedurre la sensazion 
dalla sostanza che non ha sensazioni... » Giudizio rroppo * 
frettato! 


627. 


eco 
puramente PP. mo 


Noi non boca 


« Attrarre » e « respingere » in senso 
vor 


Nico è una completa finzione: una parola. 


- . . _ Xx 

Pensare un attrarre che non abbia una intenzione. alla 30% 

Sa Qua CUOR i : di 8 O 

lontà di impadronirsi di una cosa o di difenders1 mprel 
TRS, i «eo 


Ds 


potenza e di respingerla, — questa è cosa che no. 
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diamo »: sarebbe un’interpretazione di cui noi ci potremmo 
valere. pr 3 

In breve: la necessità psicologica di credere ad una cau- 
salità si trova nella impossibilità di immaginare un avveni- 
mento senza intenzioni: ma con ciò naturalmente non è detto 
nulla sulla verità o falsità di tale credenza, sulla sua giusti- 
ficazione. La credenza in cause cade con la credenza in 7é47 
(fini) (contro Spinoza e il suo causalismo). 


628. 


È illusione che conosciamo qualche cosa, quando abbia- 
mo una formula matematica per ciò che avviene: abbiamo 
soltanto indicato, descritto: nulla di più! 


629. 


Quando io trasporto in una formula un avvenimento che 
si produce regolarmente, mi sono agevolata la definizione del. 
l’intiero fenomeno, l’ho compendiato, ecc. Ma non ho con- 
statata nessuna « legge »; ho solo posto la domanda donde 
provenga il fatto che qui una cosa si ripete; non formo la sup- 
Posizione che alla formula risponda un complesso di forze e 
soluzioni: di forze dapprima ignorate; è pura mitologia il 
pensare che qui forze obbediscano ad una legge, in modo che, 


in i i I 
conseguenza del loro obbedire noi abbiamo ogni volta il 
medesimo fenomeno. 


630. 


To mi guardo bene da 
; “no speciale sapore di 
cazione assoluta di app 


1 parlare di « leggi » chimiche: ciò 
morale. Si tratta piuttosto di una 
si impadros. orti di potenza: ciò che è più forte 
TL SE di ciò che è più debole, nella misura in cui 

«non può nuo 5 A | 
non ha ] Puo conservare il suo grado di autonomia, — qui 


di è ietà nè iliazi 
De l0g0 nè la pietà nè la conciliazione e ancor meno un 
Modo di «leggi p! pa 


P.I 
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L’invariabile succedersi di certi fenomeni l’uno dopo i 
l’altro non prova una « legge », ma un rapporto di potenza 
tra due o più forze. Il dire: « ma appunto questo rappotto ri. 
mane eguale a sè stesso », non significa altro che il dire: « una 
sola e medesima forza non può essere anche un’altra forza ), 
— Qui non si tratta di una successione, — ma di un’inserzio- 
ne di fenomeni l’uno dentro l’altro, di un processo in cui i 
singoli momenti che si seguono non sì condizionano come cau- 
se ed effetti... 

Il: separare l’« azione » dall’« agente », l’avvenimento da 
taluno che fa avvenire, il processo da alcunchè che non è pro: 
cesso ma cosa durevole, sostanza, cosa; corpo, anima, ecc., è 
il tentativo di comprendere ciò che avviene come una specie 
di spostamento e di cambiamento di posizione dell’« essere », 
di ciò che rimane; questa vecchia mitologia ha fissata la cre: 
denza in « causa ed effetto », dopo che questa credenza ebbe 
trovata una solida forma nelle funzioni linguistico-gramma: 


ticali. 
632. 


La « regolarità » della successione è solo un'espressione fi 
gurata, come se qui fosse seguita una regola: non è un fato: 
Così pure la « conformità a leggi ». Noi inventiamo Una for 
mula per esprimere un modo di successione che ritorna ge” 
pre: con ciò non abbiamo scoperta nessuna « legge >; € anco, 
meno una forza che sia la causa del ritornare delle suis 
sioni. Il fatto che una cosa avviene sempre in un certo oi, 
è qui interpretato come se, un essere, in conseguenza di n 
obbedienza ad una legge o ad un legislatore, agisse sen} 


x 0 
in un certo modo: mentre, astraendo dalla « legg® ?» qu n 
> recisamell 


essere avrebbe libertà di agire diversamente. Ma pre ]l'esser® 
questo « così e non altrimenti » potrebbe derivare d2° to 
determi? 


stesso, il quale non sì comportasse in un edesi®® 
per obbedire ad una legge, ma perchè foggiato €860 ui 





SR en Rep RR E POTE E e 
“n etilico nm 


Ad Ata”. 


radi 



























| Sostrizione della n 


LA VOLONTÀ DI POTENZA 403 


; certo modo. Ciò significa solo: una cosa non può essere 
2 un’altra cosa, non può fare or questo or quello, non 
a o nè non-libero, ma è precisamente in un determi- 
nato modo. L'errore sta nell’inventare e introdurre un sog- 


getto. 
633. 


Due stati che si succedono, l’uno « causa », l’altro « ef- 
fetto »; questa è una concezione falsa. Il primo stato non ha 
nessuna influenza da esercitare, nulla ha influito sul secondo. 

Qui si tratta della lotta di due clementi diseguali in po- 
tenza; sì raggiunge un nuovo aggiustamento delle forze a se- 
conda della misura della potenza di ciascun elemento. Il se- 
condo stato è alcunchè di fondamentalmente ‘diverso dal pri- 
mo (non è effetto del primo); l’essenziale è che i fattori tro- 
vantisi in lotta ne escano con altre quantità di potenza. 


634. 


Critica del meccanismo. — Allontaniamo qui i due con- 
ceti popolari di «necessità » e di « legge »: il primo pone 
DR a potrzicne, il secondo una falsa libertà nel mon- 
RA 0 » SE sì comportano in modo regolare, non 

a 550 : non cì sono cose (— le cose sono una 
Ostra); altrettanto poco esse si comportano sotto una 
ecessità. Qui non si presta obbedienza: 
to che una cosa è così, come essa è, così forte, 
1 non è conseguenza di un’obbedienza o di una 


Perchè il fat 
così debole 


re « 
gola o ù Una costrizione... 
i bee : , pata. 
è cid i o ‘esistenza e il grado di superiorità,— questo 
dei oa atta in tutto ciò che avviene: se noi, per uso 


calcoli ; . E : 
“leggi », tanto RO esprimere ciò in formule e in 


suna € moralità glio per noi! Ma non abbiamo messo nes- 
bediente. » nel mondo col fatto di fingerlo come ob- 


Non ci 
Cl so te s 
no leggi: ©gn1 potenza trae in ogni istante le 
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sue ultime conseguenze. Precisamento sul fatto che non c'è 

un « poter diversamente », riposa la calcolabilità. — w 

Una quantità di forza è definita dall’azione che essa nea 

cita e da quella a cui essa resiste. Manca la adiaforia: la 

quale in sè potrebbe essere pensata. È essenziale una volontà 

di violentare e di difendersi dalla sopraffazione. Non conser- 

vazione di sè: ogni atomo agisce verso tutto l'essere, — è 

eliminato col pensiero se si elimina col pensiero questo irta. 

diare «di volontà di potenza. Perciò io la chiamo una quantità 

3 di « volontà di potenza »; con questo è espresso il carattere 

che non si può col pensiero eliminare dall’ordine meccanico, 
senza distruggere in immaginazione quest’ordine stesso, 

Una traduzione di questo mondo dell’azione, dell’effetto, 

in un mondo visibile — in un mondo falto per l’occhio — 

è il concetto di « movimento ». Qui si sottintende sempre che 

; qualche cosa venga mossa, — qui, sia pure nella finzione di 

una piccolissima massa di atomi 0 magari dell’astrazione di 

questa, l’atomo dinamico, si immagina pur sempre una cosa 

che agisce, — cioè, non abbiamo abbandonata l’abitudine 2 

cui siamo sedotti dai sensi e dalla lingua. Soggetto, oggetto; — 

un agente per ogni azione, l’azione separata da ciò che la 

produce: non dimentichiamo, che ciò è una ‘semplice seno: 

tica enon indica nulla di reale. La meccanica come dol 

«del movimento-è già una tradizione nella lingua dei sensi de 

| 


gli uomini. 
635. 


Noi abbiamo bisogno di-« unità » per pote! conta 
questo non si deve ammettere che tali unità esistano. 
biamo derivato il concetto dell’unità dal concetto de j no 
« io », — dal nostro più antico articolo di fede. Se DOSE 
ci considerassimo come unità, non avremmo Msi ol: abbo! 
do concetto di «cosa ». Adesso, alquanto tardi, Do o pon 
a dantemente convinti che la nostra concezione dell'« 10 Cone 
garantisce nulla di una reale unità. Quindi, pe» semP 

o. dobbiamo 


piedi teoricamente il mondo meccanico, 





LA VOLONTÀ DI POTENZA 405 



























e la clausola che lo apprestiamo con due finzioni: col 
Me di ovimento (tolto dal linguaggio nostro dei sen- 
Cn TR di atomo (cioè un’unità proveniente dalla 
Sa esperienza » fisica): il mondo meccanico ha per pre- 
messa un pregiudizio dei sensi e un pregiudizio psicologico. 

La meccanica formula fenomeni di successione, che per 
di più sono semiotici, in mezzi d'espressione sensibili e psi- 
cologici: (dice che ogni azione è movimento; che dove è mo- 
vimento, una cosa viene mossa): essa non tocca la forza can- 
sante. 

Il mondo meccanico è così immaginato come l’occhio e 
il tatto unicamente si rappresentano il mondo (come « mos- 
so »), — in modo che possa venir calcolato, — che siano im- 
maginate unità causali, « cose », (atomi), la cui azione ri- 
mane costante. (—. Il falso concetto di soggetto viene così 
trasferito nel concetto di atomo). 

l'enomenale è dunque la introduzione del concetto di 
numero, del concetto di cosa (concetto di soggetto), del con- 
cetto di attività (separazione dell’essere causa dall’agire), del 
concetto di movimento: qui dentro abbiamo pur sempre il 
Nostro occhio, la nostra psicologia. 

Se eliminiamo questi ingredienti, non restano più cose, 
Ma quantità dinamiche, in un rapporto di tensione verso 
pe unica la cui essenza consiste nel loro rap: 
MRI n le a no) quantità, nel loro « agire » su di 

ità di potenza non è un essere, non un dive- 


hire, m as aa 
SR a Un pathos. — è il fatto elementare da cui risulta 
Samente un «divenire, un Agire 


636. 

I tè». n . 

IR fisici eredono in un « mondo r 
“izzazione di atomi fiss 

“one in mov 

; «mondo appar 

er 3 

2, se © generaln 
e sec 

_ © Secondo ] 


cale » a modo loro: una 
i a, eguale per tutti gli esseri, siste- 
Imenti necessari; — così che per i fisici 
ente » si riduce a quel lato dell’Essere go- 
lente necessario che è accessibile a ciascun 
A Sua qualità; (accessibile ed anche Apprestato, 
Uvo »). Ma i fisici sono in errore. L’atomo che 
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essi suppongono è inferito secondo la logica di quel prospet 
tivismo della coscienza, — è quindi anch’esso una fan 
soggettiva. Quell’immagine del mondo che essi abbozzano non 
è affatto separata sostanzialmente dall’immagine soggettiva 
del mondo: è solo costrutta con sensi più raffinati, ma pur 
sempre coi nostri sensi... È da ultimo hanno lasciato qualche 
cosa fuori dalla costellazione, senza saperlo: precisamente 
il necessario prospettivismo in grazia del quale ogni centro 
di forza — e non soltanto l’uomo — costruisce partendo da 
sè tutto il vesto del mondo, ossia lo misura, lo tasta, lo fog- 
gia secondo Ja propria forza... Essi hanno dimenticato di in- 
trodurre nel calcolo «del « vero essere » questa forza che pone 
una prospettiva, — o, per parlare la lingua delle scuole: 
l’essere soggetto. Essi opinano che questo sia « evoluto », s0- 
praggiunto: — ma anche il chimico ne ha bisogno: è questo. 
l'essere specifici, il determinato agire e reagire in questo € 
cuel modo. 

Il prospettivismo è soltanto una forma complessa della 
specificità. La mia concezione è che ogni corpo specifico sl 
sforza di diventar padrone dell’intiero spazio e di espandere 
la propria forza (— la sua volontà di potenza): e di resp 
gere tutto ciò che si oppone alla sua espansione. Ma cao vi 
continuamente contro sforzi eguali di altri corpi e finisee o 
l’aggiustarsi (« unificarsi ») con quelli che gli sono abbatte 
za allini: — così poi cospirano insieme per la potenza. È 
processo continua... 


637. 


Anche nel regno dell’inorganico per si 
1 . S a distanza 
ia solo importanza la sua vicinanza: le forze a 1 ragione 
compensano. Qui è il nocciolo della prospettiva £ ne 
per cui una ereatura vivente è completamente « egol 


. ga 
un atomo di for si 


638. 


(A 


Supposto che il mondo disponga di una quanti alsi9® 
forza in Ul 


za, è evidente che ogni spostamento di 





sonni ancient 
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ena l’intiero sistema, — quindi oltre alla cau- 
che si succedono l’una dietro l’altra ci sarebbe 
enza delle cose l’una accanto all’altra e l’u- 


luogo condizi 
salità di cose 
anche una dipend 
na con l’altra. 


639. 


L'unica possibilità di prestare un senso al concetto di 


.« Dio » sarebbe questa: Dio inteso non come forza impellen- 


te, ma come stato massimo, come una epoca —: un punto 
nello sviluppo della volontà di potenza: col quale si spieghe- 
rebbero tanto la successiva evoluzione quanto ciò che è pre- 
ceduto, che è avvenuto fino a quel punto. 

Considerata in senso meccanico, l’energia del divenire 
totale rimane costante; considerata in senso economico, essa 
sale fino ad un punto alto e poi da esso ricade in giù, in un 
circolo eterno. Questa « volontà di potenza » si esprime nella 
interpretazione, nel modo di usare la forza; — la trasforma. 
zione dell’energia in vita e il « vivere innalzato alla suprema 
potenza » appare allora come scopo. La stessa quantità di 
energia significa cose diverse nei diversi gradi dell’evoluzione. 

co Ciò che forma il crescere nella vita è l'economia sempre 
più risparmiatrice e calcolatrice, che con sempre minor for- 
7a raggiunge risultati sempre maggiori... È un ideale il prin- 
cipio del minimo sperpero... i 
da 4 pusndo non tenda sd uno stato durevole, è l’unica 
e imostrata, Quindi dobbiamo immaginare il suo 

i come se non sia uno stato di equilibrio... - 
i e che le cose avvengano in modo: egua- 
(ESSE cel TORSO come in tutto il resto non è un 
PE ciò che avviene, ma semplicemente una e- 

el fatto che 1 impossibile non è possibile; che una 
Orza determinata non può I } meno, 
iosa d i essere altro che precisamente que- 
quantità di resi ata; che essa mon sl comporta verso) una 

esistenza «li forza diversamente da come esige la 


na pro . 
ma sr 1 x di 3 
le 4 p grandezza; — avvenire e avvenire necessarlamen= 


DE 
» Sono una tautologia. 
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LA VOLONTÀ DI POTENZA COME VITA. 


a) Il processo organico. 


640. 


. L'uomo si immagina présente alla nascita degli organi 
smi: che cosà si potè constatare con gli occhi e col tatto in 
quell’avvenimento? Che cosa si può mettere in numeri? Quali 
norme si mostranò nei movimenti? Dunque: l’uomo vuole ri. 
durre ogni avvenimento ad un avverimento per l’occhio e 
per il tatto, quindi a movimenti: egli vuole trovare formule, 
per semplificare l’enorme massa di queste esperienze. Ridu- 
Ziohe di tutto ciò che avviene agli uomini forniti di sensi ed 


sì matematici. Si tratta di un inventario delle esperienze u- 


mane: supponendo ché l’uomo, o meglio l'occhio e la facoltà 
di prospettiva dell’uomo, sia stato il testimonio eterno di 
tutte le cose. 


641. 
Una molteplicità di forze, congiunte da un medesimo pro 
cesso di nutrizione, noi chiamiamo « vita ». A. questo processi 
so di nutrizione, come mezzo della sua possibilità appartiene 
ogni cosidetto sentimento, immaginazione, pensiero, ecc.i 
una resistenza a tutte le altre forze; 2) un mettere in ordine 
queste forze secondo la forma ed il ritmo; 3) un valutare il 


rapporto alla incorporazione o alla separazione. 


642. 


rganico deve Leo 
; atomo di for 
forma dure?” 
j con: 


Il collegamento fra l’inorganico e l’o 
varsi nella forza di repulsione che esercita ogn 


za. « Vivere » si dovrebbe definire come una 
a in cui i divers 


Cercare 


le di processi delle fissazioni di forz 
battenti da parte loro crescono disegualmente. 





| 
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qual misura anche nell’obbedienza si trova una ripugnanza'; 
Ja forza propria non è affatto eliminata. Così pure nel co- 
mandare è una confessione che la forza assoluta dell avver- 
sario non è vinta, non è incorporata, sciolta. « Obbedire » 
o « comandare » sono forme del gioco di combattimento, 


643. 


La volontà di potenza interpretata (— nella formazione 
di un organo si tratta di una interpretazione): essa limita, de- 
termina gradi, diversità di potenza. Semplici diversità di po- 
tenza non potrebbero ancora sentire sè stesse come tali: deve 
esistere aleunchè che vuole crescere, il quale interpreta ba- 
sindosi sul proprio valore ogni altra cosa che vuol crescere. 
Fu ciò eguale. — In realtà, l’interpretazione è un mezzo per 
acquistare il dominio sopra una cosa. (Il processo organico 
presuppone continuamente l’inter pretare). 


644. 


Do La maggiore complessità, l’acuta separazione, l’azione col- 
teralè degli organi e delle funzioni perfezionate, con la 
scomparsa dei membri intermediari, — se tutto questo è 
SIRO 3 una volontà di potenza nel processo 
So pacs del quale forze dominanti, foggianti, co- 

lentano sempre il campo della loro potenza e 


dentro i limiti di i 
Ro ì limiti di quello semplificano sempre di nuovo: l’im- 
Perativo crescente. 


Lo « Spirito » è 


, solo un mezzo e uno strumerit ivi 
A, ° i V a 
20 della vita superi si 


ore, dell’elevamento della vita. 


645. 


essendo cosa del tutto impiegata, non 
a per spiegare, ma soltanto per indicare, 


+ Ciò vale pure per la « capacità di adat- 


Amente con la rappresentazione morfolo- 
° essa sia perfetta 


» non si spiega nulla, ma 
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si descrive un fatto prodigioso. Come un organo possa veni 
utilizzato per un fine, non è spiegato. Sarebbe così poco cl 
gato con l'ammissione di causae finales, come con quella di 
causae efficientes in queste cose. Il concetto di « causa » è solo 
un mezzo d’espressione, nulla di più, un mezzo per designare, 


646. 


Ci sono analogie, per esempio fra la nostra memoria ed 
un’altra memoria, che si fa notare nella ereditarietà e nell’e- 
voluzione e nelle forme. Così l’analogia fra il nostro inven- 

È tare e sperimentare un’invenzione nell’impiego di strumenti 
per nuovi fini, ecc. 

Ciò che noi chiamiamo la nostra « coscienza » è inno- 
cente di tutte le vicende essenziali della nostra conservazione 
e della nostra crescenza; e nessuna testa sarebbe così fina 
da poter costruire più di una macchina, — ed in ciò ogni 
processo organico è di gran lunga superiore. 


647. 


Contro il Darwinismo. — L'utilità di un organo nonilto 
ga la sua formazione, al contrario! Nel tempo assai lungo di: 
rante il quale una proprietà si forma, essa non conserva l'in: 
dividuo e non gli è utile, almeno nella lotta con circostanze 
esterne e con nemici. 

Che cosa è infine « utile »? Si deve 
rapporto a che cosa? » Ad esempio ciò che 
ta dell'individuo potrebbe essere nocivo al 7 
suo splendore; ciò che conserva l'individuo, potrebbe 1 a 
tempo tenerlo fermo e immobilizzarlo nella evoluzione. si 
tra parte un difetto, una degenerazione può essere dina "Così 
utilità, in quanto agisce come stimolante di altri organ! sncAoi 
pure uno stato di bisogno può essere condizione di Se 
in quanto abbassa l’individuo ad un livello in cul egli BEI: 
fermo e non si dilapida. — L'individuo stess0 è una n o è. 
le parti (per il nutrimento, lo spazio, ecc): il suo 85 VE 
congiunto ad un vincere, ad un predominare di singolo È 














chiedere: € utile 18 
è utile. alla dura: 


la sua forza © È. 
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ri, ad un deperire, ad una trasformazione di altre parti in 
L) 


organt. 5 dle Zu 5 
L'influenza delle « circostanze esteriori » è in Darwin 


esagerata in un modo assurdo: l'essenziale nel processo vitale 
è precisamente l’enorme potenza formatrice, creante forme 
dall’interno all’esterno, la quale utilizza, sfrutta le « circo- 
stanze esteriori ». — Le nuove forme foggiate partendo dal- 
l'interno non sono formate per uno scopo; invece, nella lotta 
delle parti una nuova forma non resterà a lungo senza rap- 
porto con un’utilità parziale e quindi, in conformità dell’uso 
che ne è fatto, si foggerà in forma sempre più perfetta. 


648. 


« Utile » in rapporto con l’acceleramento del ritmo dell’e- 
voluzione è un « utile » diverso da quello che sta in rapporto 
con la maggior possibile fissazione e durabilità di ciò che 
evolve. 


649, 


__ «Utile » nel senso della biologia darwinistica, significa: 
È ce nella lotta con altri si mostra vantaggioso. Ma a me 

tbra che già il sentimento del crescere, del diventar più 
forte, astraendo completamente «lall’utilità nella lotta, sia il 


vero ro er 9 ° Ò 
Ù È Enesso: da questo sentimento deriva precisamente 
volontà di lotta. 


650. 


Ii rcleri dovrabibero esitare a mettere l’« istinto di con- 

e istinto cardinale di una creatura organica. 

© vive vuole sfogare la sua forza: la « con- 

5: tanto una delle conseguenze di ciò. — Guar- 

i olona superflui! A questi appartiene 
estinto «li conservazione ». 


Auzitutto, ciò ch 
a razione » è sol 
Carsi dai pr 
tutto il con 
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651. 












Non si può derivare da una volontà di autoconservazione 
° la più bassa e primordiale attività del protoplasma, poichè 
i. questo assorbe in sè, in modo insensato, più di quanto possa 
condizionare la conservazione: e sopratulto, esso con ciò non 
si « conserva », ma si disgrega... L’istinto che qui domina 
deve precisamente spiegare questa volontà di non conservar. 
si: « fame » è già un’interpretazione, secondo organismi di- 
segualmente complicati (— la fame è una forma specializ- 
zala e più tardiva dell’istinto, un’espressione della divisione 
del lavoro, a servizio di un istinto più alto che domina su di 


È 
quella). 


652. 


Non è possibile l’ammettere la fame come primuni mo- 
bile, tanto poco quanto la conservazione di sè. La fame, com- 
presa come conseguenza della sottonutrizione, significa: la 
fame come conseguenza di una volontà di potenza che non 
diventa più padrona. Non sì tratta affatto di ricostruire una 
perdita, — solo tardi, in conseguenza di una divisione del 
lavoro, dopo che la volontà di potenza ha imparato 4 battere 
a tutt’altre vie per soddisfarsi, i! bisogno di assimilazione del- 
na l'organismo viene ridotto alla fame, al bisogno di sostituire 
il perduto. 


6593. 


la pro: 
OTT: 
tiliz 


Ci beffiamo del falso « altruismo » dei biologi: 
pagazione nelle amebe appare come un buttar via rar 
come puro vantaggio. È la espulsione del materiale InU 
zabile. 


654. 

ARE ur 3 4; sj verifica 
| La scissione di un protoplasma in due parti S1 ES, ine 

quando la potenza non basta più a dominare la prop! 
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rata: la generazione è la conseguenza di una impotenza. 
do i piccoli uomini cercano per fame le piccole don- 
la generazione è la conseguenza di una fame. 


corpo 
Quan 
ne e le amano, 


655. 


JI più debole si stringe al più forte per bisogno di mnutri- 
mento; csso vuole cacciarsi sotto quello, diventare, sc è pos- 
sibile, una sola cosu col più forte. Il più forte, viceversa, si 
difende da sè, non vuol perire in questa maniera; piuttosto, 
nel crescere, si scinde in due e più esseri. Quanto è più forte 
lo stimolo all’unità, tanto più si deve concludere che esiste 
una debolezza; quanto è maggiore l'impulso alla varietà, alla 
diflerenza, alla disgregazione interna, tanto maggior forza 
esiste, 

L’istinto di avvicinarsi, — e l’istinto di respingere una 
cosa, sono il legame nel mondo organico e nell’inorganico. 
La separazione completa è un pregiudizio. 

La volontà di potenza in ogni combinazione di forza, che 
si difende dal più forte e piomba sul più debole, è più esatta. 

N. B. — I processi considerati come esseri. 


656. 


SE so potenza può manifestarsi solo quando in- 
o na quindi cerca ciò che le resiste, — ed è que- 
CASE ore E RORTIale del protoplasma, quando proiet- 
ee 1 e lasta intorno a sè. L’appropriazione e 
Te A S sopratutto una volontà di impadronirsi, di 
lemento ea RES o EI LIacho Le 
dell’attaccante e AI x SISI simente mel Cp ogpiaioza 
ra a: aumentato l’attaccante stesso. 
3gtega; e la dupl; otporazione non riesce, la creatura si di- 
tenza; “‘Piicttà appare conseguenza della volontà di po- 
n) > Per non lasciarsi Sf da M 
ontà di stuggire ciò che fu conquistato, la 


o x . . “ . 
senza RR a sì "Or in due volontà (in certi casi, 
zare completa 
TR P'etamente ad un legame fra loro). 


e)» è x 
» è soltanto un più stretto adattamento, dopo 
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che l'impulso fondamentale verso la. potenza ha acquistato 
una forma più spirituale. 





E” 657. 


Che cosa è la passione? — È un essere paralizzati nel mo- 
vimento verso l’avanti; è quindi un atto di resistenza e 
di reazione. 

Che cosa è « attivo? » — è ciò che si stende verso la potenza. 


i 


io « Nutrizione », — è solo derivata: l’originario è la volontà 
i, di inchiudere in sè ogni cosa. 
14 Pi « Generazione », — è solo derivata; in origine c’è questo: 


dove una volontà non basta a organizzare tutto ciò che 

si è appropriato, entra in forza una controvolontà, la 

< quale si incarica di sbarazzarsi del superfluo, un nuovo 

E centro di organizzazione, dopo una lotta con la volontà 

i originaria. 

« Piacere » — è sentimento di potenza (presupponente 
spiacere). 



























il di- 


658. 


1) Ricondurre le funzioni organiche alla volontà fonda: 


mentale, alla volontà di potenza, — ma separate da questa. 
2) La volontà di potenza si specializza come volontà di 
nutrizione, di proprietà, di strumenti, di sensi (obbedientì) 
e padroni: ad esempio, nel corpo. — La volontà più forte di" 
rige la più debole. Non c'è altra causalità che quella da vo 
lontà a volontà. Con la spiegazione meccanica non si spiega 
nulla. 
3) In ogni creatura vivente c’è il pensare, il sentire, il vo: 
lere. Un piacere non è altro che uno stimolo del sentimento È 
potenza da parte di un ostacolo (stimolo ancor più forte È 
è prodotto da ostacoli e resistenze ritmiche), — così che qU A 
sentimento si gonfia, inturgidisce. Così, in ogni pistoia 
‘compreso un dolore. Se il piacere deve essere molto hear: si 
i dolori devono essere molto lunghi e la tensione dell'arco 
enorme, 
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LA VOLONTÀ DI POTENZA 
4) Le funzioni spirituali. Volontà di foggiare,: di assi 


nuilare, 000 


b) L'uomo. 


659. 


Il filo conduttore del corpo. — Supposto che 1’« anima » 
sia stata un pensiero attraente e misterioso, dal quale i filo- 
sofi con ragione si sono separati soltanto a malincuore, — 
forse ciò che i filosofi ci insegnano a barattare con l’anima 
è ancor più attraente, ancor più misterioso. Il corpo umano 
in cui diventa di nuovo vivente e vivace il più remoto e il più 
vicino passato di tutto il divenire organico, attraverso il qua- 
le, sopra e fuori dal quale sembra scorrere un prodigioso, 
inaudito fiume: il corpo è una nozione più sorprendente che 
la vecchia « anima ». In tutti i tempi fu creduto più al corpo 
come a una proprietà nostra, al nostro più certo essere, in- 
somma come al nostro « ego », che allo spirito (o all’« ani- 
ma » 0 al soggetto, come ora dice invece di anima il linguag- 
a Sa À nessuno venne mai in mente di conside- 
DIOR = si one cone uno CELLE CEREA, (e) magari 
TSO iropiio ca Sa i proprii pensieri come « ispira- 
i Regioni come « ispirate da un Dio »; i 
Ml a tività che si esercitano quasi crepusco- 
a n nazione e un gusto dell’uomo, di cui ci 
i ionianze in tutte le epoche dell’umanità. Ancor 
«5 puo trovare in abbondar ial i 
tisti, una TORO so za, specia mente fra gli ar- 
lecidere, STA Saaa la e di rispettosa esitazione nel 
Sia riuscito loro il Sr toto a daranno mln 
aula loro l’idea cx 0a I ESSCOAC da qual mondo sia ve- 
“nno quasi un’aria ESS quando fanno questa domanda, 
5 *Ppena dire: « l’id ocente e una vergogna infantile, osa- 
de gettò il dado » SER da me stesso, fu la mia mano 
lori che ebbe » —_‘iceversa, perfino quei filosofi e reli- 
to nella loro logica e nella loro pietà i ivi 
pietà i motivi 


Più forti 
A tti per F, 
I . 
nsiderare come illusione il corporeo (e in ve: 
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rità come un'illusione superata e soppressa) nou poterono far 
a meno di riconoscere la sciocca realtà che il corpo non 5 
n’è andato: e di ciò si possono trovare le più rare testimo. 
nianze in parte in Paolo, in parte nella filosofia dei Veg 
Ma che significa in ultimo fortezza della credenza? Una ca 
denza forte potrebbe tuttavia essere molto stupida! — Qui si 
deve considerare: — 

E da ultimo, se la credenza nel corpo è solo la conseguen- 
za di una conclusione, supposto anche che fosse una conclu 
sione falsa, come sostengono gli idealisti, non è forse un pun- 
to interrogativo apposto alla credibilità dello spirito mede- 
simo il fatto, che esso sia in tal modo la causa di false con- 
clusioni? Supposto che :fossero errori la molteplicità, e lo 
spazio e il tempo e il movimento (e tutte le altre possibili 
premesse della credenza nella corporeità), — quale sfiducia 
ciò non susciterebbe verso lo spirito il quale ci ‘ha indotti a 
simili premesse? Basta, la credenza nel corpo è frattanto € 
pur sempre una credenza più forte che quella nello spirito; 
e chi la vuol minare, mina con ciò nel modo più profondo 
anche la credenza nell’autorità dello spirito! 


660. 


Il corpo come creatura di dominio. 


L’aristocrazia nel corpo, la pluralità dei dominanti (lotta 
delle cellule e dei tessuti). = 

‘La schiavitù e la divisione del lavoro; il.tipo più 
solo possibile mediante l’abbassamento di un tipo più 
e la riduzione di questo a funzione. 

Piacere e dolore non formano un contrasto. 
della potenza. 

La « nutrizione » è soltanto una ‘conseguenza 
ziabile appropriazione, della volontà di potenza. vviene 
. La «generazione » è la disgregazione che s0pI@ TA 

quando le cellule dominanti sono impotenti ad SI 
ciò che si sono appropriate, 
È la forza conformante, foggiante, quella ch 


alto è 
bass0, 


11 sentimento 


della 1n54 


n vuol gvere 
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o nuovo « materiale » (e anche maggior « for- 


yre pront È . i 
TIR la costruzione di un orgamsmo par- 


za). Quale capolavoro, 


tendo dall’uovo! Il 
« Concezione meccanica »: non vuole ammettere nulla 


fuorchè quantità: la forza si trova nella qualità. Così la mec- 
canica può soltanto descrivere, non spiegare, avvenimenti. 

Lo « scopo ». Partire dalla « sagacia » delle piante, 

- Concetto del « perfezionamento »: ron solo una maggior 
complessità, ma maggior potenza (— non occorre che sia una 
massa maggiore). 

Conclusione sull’evoluzione dell’umanità: il perfeziona- 
mento consiste nella produzione di individui più potenti; e 
la grande moltitudine serve di strumento a costoro (come lo 
strumento più intelligente e agile). i 


661. 


Perchè ogni attività, anche quella di un senso, è legata 
al piacere? Forse perchè prima ci fu un ostacolo, una pres- 
sione? O piuttosto perchè ogni azione è un superare, un do- 
mmare e dà un aumento del sentimento di potenza? — Il 
ee n pensare —. Da ultimo non è più soltanto il sen- 

E potenza, ma la gioia del creare e di ciò che si è - 


creato: *h2 7 DIA 
A poichè ogni attività entra nella nostra coscienza come 
Scienza di un’« opera », 


662. 


Il creare —, c 


A onsider pa ca 
che si è solo ato come scegliere e apprestare ciò 


(in ogni atto di volontà questo è l’essenziale). 


663. 
Tu 


tto ciò cl i 
È che i i i i 
all E SaS Avviene ed ogni intenzione si può ridurre 
t aumentare la potenza 


- 


27 





=> 


e 


































‘giò che dobbiamo fare (come alla vista di un nemico, di un 


| nizzato l’avvenimento, l’abbiamo reso « più noto >; ! 
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664. i 
Quando noi faccianio una cosa, nasce un sentimento di 
forza, spesso già prima che noi facciamo, con l’immaginare 


ostacolo, che ci crediamo in grado di superare): questo sen. 
timento accompagna in ogni caso l’azione, Noi riteniamo 
istintivamente che questo sentimento di forza sia causa del. 
l’azione, sia « la forza ». La nostra credenza nella causalità 
è la credenza nella forza e nella sua azione; un trasferimento 
delle nostre vicende; col quale identifichiamo forza e senti. 
mento di forza. — Ma in nessun luogo la forza muove le co- 
se; la forza che noi sentiamo « non mette in movimento i mu- 


ilenedentenbame. 


scoli ». « Di un simile processo noi non abbiamo nessuna im- 


magine, nessuna esperienza ». « Noi sperimentiamo così po; 
co la necessità di un movimento, come sperimentiamo poco 
la forza come motrice ». « La forza deve essere ciò che co- 
stringe!» « Noi sperimentiamo solo che una cosa tiene dietro 
ad un’altra, — ma l’esperienza non ci apprende nè una costri. 
zione nè un arbitro nel fatto che una cosa tenga dietro nu 
un’altra ». La causalità è creata precisamente dal pensiero, il 
quale introduce una costrizione nel fatto della successione. 


Con ciò sorge una certa « comprensione », cioè abbiamo a | 
il noto 


citata 










è ciò che d’abitudine conosciamo della costrizione eser 
dall’uomo, congiunto col sentimento della forza. 


665. 


Io ho l’intenzione di stendere il mio bracci 
do che io sappia così poco come un uomo del pop ] suo 
fisiologia del corpo umano e delle leggi meccaniche è niù 
movimento; che cosa c'è propriamente di più vag0: È 
pallido, di più incerto che questa intenzione in confronoo j 
ciò che avviene in seguito ad essa? E ammesso chodoe 
più acuto meccanico e abbia speciale conoscenza & 
le che qui si devono impiegare, io non stenderò 
glio o peggio il mio braccio. Il nostro « sapere » ® 


o; ammette 


olo della 
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; ato caso sono tra loro indifferenti; come se 3) 
vr: SE o 1pi diversi altra parte: Napoleone 
i san Sla He 
ero. in due € Arto eng 
Ice il piano di una campagna, — che significa HE Su i 
se ciò che fa parte dell’esecuzione del piano, perchè due - 
uto cu 
Micro venir comandato: ma anche qui sì presuppongono 
to . . . n » . n 
pendenti i quali interpretno il piano generale, lo adattino al 
: tà isur forza, ecc. 
le necessità del momento, alla misura della forza, 


« fare 
irovass 


666. 


Fin dall’antichità noi abbiamo collocato il valore di una 
azione, di un carattere, di un’esistenza, nell’intenzione, nel. 
lo scopo per amore del quale si è fatto, si è agito, sì e vissu- 
to: questa antichissima idiosinerasia del gusto finisce per 
prendere una piega pericolosa, — supponendo che la man- 
canza d’intenzione e di scopo in ciò che avviene entri sempre 
più in prima linea nella coscienza. Sembra che con questo 
si prepari una svalutazione generale: « Tutto è privo di sen- 
$0», — questa melanconica sentenza significa: « ogni senso 
sì trova nell’intenzione, e supponendo che l’intenzione man- 
chi completamente, manca anche completamente il senso ». 
In conformità di questo apprezzamento si era stali costretti 
a il valor della vita in una « vita dopo la morte », 
del ar i rizione delle idee, o dell umanità, ° 
a Soi a 3 è dell'uomo; ma in tal guisa sì era giunti 
rt A a n infinitum dello scopo; si finì per aver 

n posto nel « processo del mondo » (con 


z e u R 


1 fron iù Ì 
Di sero. noe ciò, lo « scopo » ebbe bisogno «di una critica 
2: sl dovette vedere che un’a 


Sata d 

nes pe Scopo; che scopo e mezzi s 

tolineai e quali certi punti di un a 

ces e scelti, a spese di altri e 
qualvolta una co 


zione non è mai cau- 
ono interpretazioni per 
vvenumento vengono sol- 
precisamente del maggior 
OPO, avi sa viene fatta in vista di un 
Verso; he ino qualche cosa d’altro e di profondamente di. 
0088 stanno ss iburto ad ogni azione avente uno scopo le 
© stanno con la pretesa finalità del calore ir- 


b) che ogni 
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radiato dal sole; la massa di gran lunga maggiore viene Te 
perata: una parle appena calcolabile ha « scopo », ha « Ta 
so» —; che uno « scopo » coi suoi « mezzi » è un disegno 
indescrivibilmente indeterminato, il quale può veramente co. 
mandare come prescrizione, come « volontà »,, ma presuppo. 
ne un sistema di strumenti obbedienti ed educati, che al po- 
sto dell’indeterminato mettono semplici grandezze fisse (0s- 
sia, noi immaginiamo un sistema di intelletti più suggi ma 
più ristretti che pongono scopo e mezzi, onde poter misu- 
rare al nostro « scopo », all’unico scopo a noi noto, la fun 
zione della « causa di un’azione », cosa a cui propriamente 
non abbiamo nessun diritto; ciò sarebbe un collocare, per 
risolvere un problema, la soluzione «di esso in un mondo inae- 
cessibile alla nostra osservazione). 

Da ultimo: perchè mai uno scopo non potrebbe essere 
un fenomeno accompagnante, secondario, nella serie delle 
forze operanti variazioni, Je quali provocano l’azione con- 
forme allo scopo, — una pallida immagine anticipatamente 
proiettata nella coscienza che ci serve ad orientarci in ciò che 
avviene, come un sintomo stesso dell’avvenimento, non Ja 
causa di esso? — Ma con ciò noi abbiamo fatto la critica della 
volontà stessa; non è un'illusione il prendere come causa 
ciò che emerge nella coscienza come atto di volontà? E tutl 
i fenomeni della coscienza non sono forse altro che fenome: 
ni e finali, ultimi anelli di una catena, ma condizionants 
apparentemente nel loro succedersi entro un piano della co- 
scienza? Questa potrebbe essere un'illusione. 


667. 


La scienza non domanda che cosa ci spinga 2 Vols 
essa nega piuttosto che si sia voluto, e pensa che sia su 
nuto qualche cosa di completamente diverso; — I° Eni 
che la credenza nella « volontà » e nello « scopo » 22 Mena 
lusione. Essa non domanda quali siano i motivi dell 258 "i 
quasi che questi fossero già nella nostra coscienza PIO _ di 
l’azione; ma scompone l’azione in un gruppo meccaniCo 











| 
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e cerca la preistoria di questo movimento mecca- 
el sentire, nel percepire, nel pensare. Da ciò 
la spiegazione: la sensazione 


fenomeni 
oo: E a mai ricavare 
la scienza non Da e  naemalilo 
a * E, duesto: spiegare il mondo senza mettere ma- 
Dro ioni come a causa: perchè ciò significherebbe: 
considerare le sensazioni come causa delle sensazioni, Il suo 
compito non è assolutamente assolto. i i 

Dunque: o nessuna volontà (l’ipotesi della scienza) o li- 
bera volontà. Quest'ultima ammissione è il sentimento do- 
minante, del quale non potremmo sbarazzarci, anche se l’i- 
potesi fosse dimostrata. 

La credenza popolare in causa ed effetto è fondata sul- 
l'ipotesi che la libera volontà sia causa di ogni azione; pre- 
cisamente di qui noi abbiamo il sentimento della causalità. 
Quindi in ciò giace anche il sentimento che ogni causa non 
sia azione, ma sempre soltanto causa — se la volontà è la 
causa. « I nostri atti di volontà non sono necessari », — que- 
sto è contenuto nel concetto di « volontà ». Necessario è l’ef- 
fetto dopo la causa, — così noi secutiamo. È una ipotesi que- 
sta, che anche il nostro volere sia in ogni caso un dovere. 


668. 


. «Volere » non è « aspir 
SU si eleva in grazia dell 
| non AS "i ESS 
i e scindere lo 

__‘alno i teorici della con 


t 
peuono, ha luogo così 
Nzione, 


are », mirare, desiderare; da que- 
‘a passione del comando. 

?, ma solo un volere qualche cosa; 
scopo dallo stato d’animo, — come 
oscenza. « Volere », come essi lo in- 
Poco come « pensare »: è una pura 


Apparti 
i Na 
mandare ene alla volontà il fatto che una cosa viene co- 
(- naturalmente con e 


Venga x eff A) iò non è detto che la volontà 


tenstone, in grazia del quale una 
» — non è una « volontà ». 
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669. 





« Dispiaceri » e « piaceri » sono i più stupidi mezzi pen 
È sabili per esprimere giudizî; con ciò naturalmente non si di- 
Ì ce che i giudizî i quali qui si manifestano in tal guisa, deb. 
s bano essere stupidi. La soppressione di ogni fondamento e 
logicità, un’affermazione o una negazione nel ridurre ad mn 
desiderio o ad una repulsione appassionata, un’abbreviazio- 
ne imperativa di cui non si può misconoscere l’utilità: que. 
sto è piacere e dispiacere. La sua origine è nella sfera cen. 
trale dell’intelletto: la sua premessa è un infinitamente ac- 
©  celerato percepire, ordinare, riassumere, calcolare, conclu: 
dere: piacere e dispiacere sono sempre fenomeni finali, non 
« cause ). 

La decisione su ciò che deve suscitare piacere e dispia- 
cere «lipende dal grado di potenza; la stessa cosa che in rap: 
porto ad una piccola quantità di potenza appare come peri» 
colo c necessità di difendersi il più presto possibile, può, 
quando c’è la coscienza di una grande pienezza di potenza, 
avere per conseguenza un’eccitamento voluttuoso, un senti: 
mento di piacere. 

Tutti i sentimenti di piacere ec di dispiacere presuppon 
gono già un misurare col criterio dell’utilità generale, o del: 
la dannosità generale; quindi una sfera dove si verifica il vo: 
lere uno scopo (uno stato) ed una scelta dei mezzi OPE 
tuni a raggiungerlo. Piacere e dispiacere non sono mal «fat: 
ti originarii ». 

T sentimenti di piacere e dispiacere sono reazii 
volontà (affetti), in cui il centro intellettuale fissa 1N 
generale il valore di certe variazioni sopravvenute, pe! 
durre nel medesimo tempo azioni contrarie. 


led nità. 


i RT 


j 
4 
È 










ioni della 
valore 
intro: 


670. 


La credenza nelle « passioni ». — Le passio1 
costruzione dell’intelletto, l'invenzione di cause, € 
stono. Tutti i sentimenti comuni del corpo che noi non 
prendiamo, vengono interpretati intellettualmente; cioe 


ri sono UNI 


he non e 
com? 
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: ci sentiamo in questo o in quel modo, 
cerca una cqusa Per O Si indi al hè di nocivo, di 
: vvenimenti, ecc. Quindi alcunché . 
te o tranco, viene posto come se fosse la causa del 
e ore; in realtà ciò viene cercato, in aggiunta al 
ore, per rendere pensabile il nostro stato TREN, 
Frequenti afflussi di sangue al cervello col sentimento della 
soffocazione sono interpretati come « collera »; le persone 
e le cose che eccitano in noi la collera sono liberazioni per lo 
stato fisiologico. Più tardi, in una lunga consuetudine, certi 
fatti e certi sentimenti comuni si sono così regolarmente col- 
legati che la vista di certi fatti provoca quello stato del sen- 
timento comune e specialmente apporta con sè un ingorgo 
di sangue, una produzione «li sperma, ecc.: per mezzo della 
vicinanza. Allora noi diciamo: « la passione viene eccitata ». 
In « piacere » c « dispiacere » ci sono già giudizî: gli 
|‘stimoli vengono distinti, secondo che sono o no favorevoli 
al sentimento «di potenza. 
La credenza nella volontà. È una credenza meravigliosa, 
quella che mette un pensiero come causa di un movimento 


= Siamo reso pensabile il mondo con le immagini, ci rendia- 
(i Mo ili i i i 1 i ì 
pensabili anche le passioni, le aspirazioni, la volontà, ecc., 


ciò che sioni È . + 
e significa negarle e trattarle come errori dell’intelletto. 


671. 


La volontà è 1 
Questa è gol 
o una con i s : È 
MAE cezione semplificatrice dell’intelletto, 


Utte le azioni de 


T . 
ate Meccanicament 


vono essere quanto è possibile prepa- 
€, prima di essere volute. Oppure: lo 


vello solo quando tutto è pre- 


A ESIIZZAAIZAZAIRZZE 
"i fi; TA 


» 


672. 


vicina i e O => 
Ss sentoria di Un'azione si riferisce a questa: 
O Sì trova una preistoria che accenna a 


| meccanico, La coerenza della scienza esige che, dopo che noi 


ibera o non libera? — Non esiste volontà: 
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} cose assai più lontane: la singola azione è in pari tempo un 
i R DS . 3 o 
elemento di un fatto più tardivo molto più esteso. I processi 
più brevi e i più lunghi non sono separati. 


673. 


i Teoria del caso. L'anima è considerata come un essere 
che sceglie e si nutre, estremamente saggia e continuamente 
creante (questa forza creatrice è di solito trascurata! è com. 
presa solo come « passiva »). 

To riconobbi la forza attiva, creante, in mezzo all’acci. 
dentale: — il caso stesso è soltanto l’urto reciproco degli im. 


pulsi creatori. 



































674. 


Nella enorme molteplicità degli avvenimenti che si veri: 
ficano entro un organismo la parte di cui noi diventiamo con- 
sapevoli è un semplice mezzo: e quel pochino di « virtù», 

di «disinteresse » e simili finzioni sono in modo radicalis | 
simo convinte di menzogna da tutto il resto di ciò che avvie- 

ne. Noi facciamo bene a studiare il nostro organismo nella I 
sua completa immoralità... Kc 

Le funzioni animali sono, in linea di principio, milioni 
di volte più importanti che tutti i bei stati d’animo e V'altez- 
za della coscienza; queste sono cosa superflua, in quanto nol 
debbano essere strumenti per quelle funzioni animali. Tutta 
la vita cosciente; lo spirito insieme con l’anima, col cuore 
con la bontà, con Ja virtù, a servizio di chi lavorano? Lavo 
rano al maggior perfezionamento possibile ‘dei mezzi (St 
zi di nutrizione, mezzi di elevazione) delle fondamentali fun: 
zioni animali: sopra tutto dell’elevamento della vita. — 0 

Quindi la parte indicibilmente maggiore si trova > Fa 
che fu chiamato « corpo » e « carne »: il resto è UN res a 
accessorio. Il còmpito di continuare a tessere tutta la Tara 
della vita e di tesserla in modo che il filo diventi semP? copia 
forte, — è questo il vero còmpito. 
Ma guardate, come cuore, anima, virtù, 8] 











vi rito, conglii* 
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à i amen» 
rino formalmente a capovolgere questo compito fond 
ale i er j i ecrazione 
Je: quasi essi stessi fossero gli scopl:... La degen e 
b Ila vita è sostanzialmente determinata dalla straordinaria 
de d 


i è issi ita 
apacità di errare della coscienza: essa è pochissimo tent 
capaci 


in freno «all’istinto e perciò sbaglia lungamente e nel modo 
iù do. n 7 
de Oa dal sentimento di piacere to) di dispiacere di 
questa coscienza se la esistenza abbia valore : si può immagi- 
nare una più pazza stravaganza della vanità? Qui si tratta 
solo di un mezzo: — ed anche i sentimenti piacevoli o spia- 
cevoli sono soltanto mezzi! 

A che cosa si misura oggettivamente il valore? Unica- 
mente alla quantità di forza cresciuta ed organizzata. 


675. 


Valore di ogni valutazione. — Io pretendo che si ritorni 
ad ammettere l’agente nell’azione dopo che col pensiero lo 
si è tolto via da essa e con ciò si è svuotata l’azione; che si 
torni ad ammettere nell’azione il fare qualche cosa, lo « sco- 
ea: LS inianzione » la « mèta », dopo averli artificiosa- 
© tolti via dall’azione ed avere con ciò svuotata l’azione. 
nio scopi », le « mete >» i Gi sensi », gono soltanto 
A a Ie e metamorfosi dell unica volontà che ine- 
AA < Si avviene: della volontà di potenza. L’ave- 
ventare iù nos enzioni, il volere in genere, è un voler di- 
zÙ a ciò SE i, un voler crescere, -— e voler anche i mez- 

STR rl, 
a ene 
questo, che in, il più misco 
n pratica noi 


profondo in ogni azione e vo- 
nosciuto e occulto appunto per 
TT E seguiamo sempre il suo comanda- 
CSS è poi Samo questo comandamento 

=; Una 06 
ive più ari Uutazioni Sono soltanto conseguenze e prospet- 
ATE steago è < al servizio di questa unica volontà: il valu- 
dn Sal = RE questa volontà di potenza. 
Ò ì e fl 
n Valori è COSA Ada o parta da wo qualsiasi di que. 
0 SS i L a LI . . PI 

Mendo an Impossibile a comprendersi. Sup- 


che che Ù *.° 
Mm quella critica si introduca Un processo 
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di distruzione, questo processo si trova sempre al servizio di 
questa volontà. "i 

Valutare l’essere stesso! Ma lo stesso valutare è ancora 
questo essere!, — e anche quando neghiamo, noi facciamo 
pur sempre ciò che noi siamo, 

Si deve ravvisare l’assurdità «li questi atteggiamenti giu- 
dicanti l’esistenza; e poi cercare ancora di indovinare che 
cosa propriamente avviene con essi. È cosa sintomatica, 


676. 
Sull’origine delle nostre valutazioni. 


Noi possiamo scomporre il nostro corpo nello spazio, € 
allora ne conserviamo assolutamente la medesima immagine 
che quella del sistema delle stelle, e la distinzione fra orga: 
nico e inorganico non colpisce più gli occhi. Una volta si 
spiegavano i movimenti delle stelle come opera di un Essere 
consapevole di un fine: oggi non c’è più bisogno di ciò, ed 
anche riguardo ai movimenti del corpo e delle variazioni del 
i corpo da lungo tempo non si crede più di cavarsela con la co- 

si scienza che pone scopi. La massima parte dei movimenti nol 
ha nulla a che fare con la coscienza: e nemmeno con la sen: 
sazione. Le sensazioni e i pensieri sono cosa estremamente 
piccola e rara in confronto cogli innumerevoli avvenimenti di 
ogni istante. ; 

Viceversa noi constatiamo che una finalità regna nei Do 
nimi avvenimenti, della quale non viene a capo tutto Dai 
stro sapere: una previdenza, una scelta, un connettere; K 
rendere di nuovo buono, ecc. In breve, noi troviamo UN su 
vità che si dovrebbe ascrivere ad un intelletto enormemen È 
più elevato e comprensivo che non sia quello a noi noto. *. È 
impariamo a pensare meschinamente di tutto ciò di Nea 2a) 
mo consapevoli: disimpariamo a renderci responsabili da i 
stessi, perchè noî come creatura cosciente e ponente dr 
siamo solo la minima parte di noi medesimi, Delle TRO 
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e si esercitano in ogni istante, ad esempio: aria, 
‘tà. noi non percepiamo quasi nulla: potrebbero es- 
der ienza forze che, sebbene non giungano mai ad 
CES de A da noi, esercitino su di noi una continua in- 
REA, cere e ene sono fenomeni del tutto rari e scar- 
di di fronte agli innumerevoli stimoli che una colinla, un or- 
gano esercita su un’altra cellula, su un altro organo. pef 
_°. È questa la fase della modestia della coscienza. Finia- 
mo poi per intendere lo stesso « 10 » consapevole solo come 
uno strumento al servizio di quell’intelletto più alto, che so- 
praintende alle cose; e possiamo allora chiedere se ogni co- 
sciente volere, tutti gli scopi coscienti, tutte le valutazioni 
non siano forse solo mezzi con cui si deve raggiungere qual- 
che cosa di sostanzialmente diverso da ciò che appare entro 
la coscienza. Noi crediamo che si tratti del nostro piacere e 
dispiacere: ma piacere e dispiacere potrebbero essere mezzi 
în grazia dei quali noi dovremmo fornire alcunchè che si tro- 
va fuori della nostra coscienza. — Si deve mostrare come 
tutto ciò di cui siamo consapevoli resti alla superficie: come 
gaione e immagine dell’azione siano diverse, quanto poco si 
TA te. Soele E Jane siano fantastici 
‘i fetto »; come 3558 "i SAL y = VOLONTA: S causa ed ef- 
Ù mae di n co E pensieri e parole siano soltanto 
; î mostrare come ogni azione abbia poca pro- 


fondità 

a; come oeni lod lasi i ici 

È (u e a biasimo sia superficiale: c i 
essenzialmente invenz Ù i a 
(( 

Di 


influenze ch 


2a zione ed immaginazione ciò i i noi 
8A 1 
Viviamo consapevolm È ant 


Patlismordì ente; come noi in tutte Je nostre parole 
sa (E (anche di passioni), e come l’wmnifica- 
Mta riposi sopra un trasfondere e trasfigurare 

n i ì inno 
Soatre in fondo il reale congiungimento (per 
razione) prosegue l’ignota sua via. Questa 


e id î 
qualche cosa? 7 egli uomini cambia real- 


queste scoperte: 
mezzo della ge 


-  Sredenza nelle 
PE Mente 


valutazioni A tutto il complesso delle idee e delle 
tuenti A ro che la stessa espressione di cambia- 


: »ì 
ieri sono dunque volontà, scopi, pen- 


(ogg ne forse tutta la vita cosciente è sol. 
Quando sembra che la valutazione 
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determini un uomo, in fondo succede una cosa completamen. 
te diversa! In breve: supponendo che si riesca a spierare la 
finalità nell’agire della natura senza ammettere un « io » che 
ponga un fine, non potrebbe in ultimo anche il nostro porre 
scopi, la nostra volontà, ecc., essere soltanto un linguaggio per 
indicare alcunchè di sostanzialmente diverso, cioè alcuna co- 
sa non volente e inconsapevole? essere solo la più fine appa- 
renza di quella naturale finalità dell’organico, ma non di- 
stinta da essa? 

In poche parole: forse, in tutto lo sviluppo dello spirito 
si tratta del corpo: è la storia, diventante sensibile, del fat- 
to che si forma un corpo più elevato. L'organico si innalza 
ancora a gradini più alti. La nostra avidità di conoscere la 
natura è un mezzo con cui il corpo vuole perfezionarsi. 0 
piuttosto: si fanno centinaia di migliaia di esperimevti per 
cambiare la nutrizione, il modo di abitare, il tenore di vita 
del corpo: la coscienza e le valutazioni che sono in esso, tutte 
le sorta di piaceri e di dispiaceri sono segni di questi cam» 
biamenti ed esperimenti, Tn ultimo, non si tratta «dell’uomo: 
cesso deve venir superato. 


677. 


In qual misura le intepretazioni del mondo siano smtomi 


di un istinto dominante. 


La concezione artistica del mondo: collocarsi di fronte 
alla vita. Ma qui manca l’analisi della visione estetica, Lan 
riduzione alla crudeltà, al senso della sicurezza, dell'essere 
giudici e dell'essere fuori, ecc. Si deve prendere în tesa 
l’artista stesso: e la sua psicologia. (Fare la critica dell ea 
to del giuoco, come scarico di forza, come gusto de E: 
biamento, dell’imprimere la propria anima in ciò che € Qual 
neo; critica dell’assoluto egoismo dell’artista; ecc.). 
istinti egli sublima. 

La concezione del mondo scientifica; critica del 
psicologico di scienza. Il voler rendere comprensibili 
il volerle rendere pratiche, utili, sfruttabili: in qual 


hisogn® 
le cose: 
misura 
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. i ew È sae- 
: ‘co. Attribuire valore solo a c10 che può Colo 
!ò sia aptiestetico. . ; nedia 
fio calcolato. In qual misura una specie me 
eraio € } HA = deranza. 
RR; ri voglia con la scienza giungere alla preponderanza 
. I 5 . ni =) 
di Ln: itevole quando la storia stessa viene conquista 
È cosa spavell 4 ; è ilr del superiore 
iera. la storia che è il regno del suy 9 
ta in questa maniera, iN 
del giudicante. Quali istinti lo scienziato su IRE ni i 
La concezione del mondo religiosa: critica dell’uomo re- 
: . io Vuomo morale, ma l’uomo delle 
licioso. Non è necessario 1 uom ’ 
D . . . 
forti elevazioni e delle profonde depressioni, che interpreta 
le prime con gratitudine o con sospetto e non le deriva da sè 
stesso (— e non deriva nemmeno le seconde). Sostanzialmen- 
te l’uomo religioso è quello che si sente « non libero », e che 
sublima i suoi stati d’animo, gli istinti di sottomissione. 

La concezione del mondo morale. I sentimenti di gerar- 
chia sociale vengono trasferiti nell’universo: la costanza, la 
legge, l'ordine e la coordinazione, essendo valutate al più 
alto grado, vengono cercate anche nel luogo più alto, — so- 
pra il Tutto, o dietro il Tutto. 

; a che e comune a tulte queste concezioni: il voler fare 
egli io dominanti le supreme istanze di valore in ge- 
ner c ser Rae aa 
a psi come forze creatrici e governanti, Si com- 
nde» i ietints SÌ . ee - 
Sa 3 questi istinti o sono reciprocamente nemici o si 
ANO © i i a) O . ° ° 
a ai o uni se altri (sinteticamente anche si associano 
ano ini ° 3 - 
TO O 3S ono): Ma il loro profondo antagoni- 
ande ì 3 ; ; . : 
ide SE » che là dove essi tutti vogliono soddisfarsi 
ginar: DESIZIa CISSE 
eare un uomo di profonda mediocrità. 


678. 


Non [ 

\ orse l’orivi 

îl dovrebbe astice mne della nostra apparente « conoscenza » 
. ercare i Ù SIPIIT 

°08ì saldamente ; © in vecchie valutazioni, che si sono 


Il Ved 
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Vita orcani.- . CPWe, interpretare ; ° 
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tazione. L'uomo ron è solo un'individuo, ma il complesso di 
ciò che è organico continuante a vivere in una determinata 
linea. Col fatto che egli esiste, è dimostrato che è anche esi. 
stita una specie di interpretazioni (sebbene sempre continua- 
mente costrutta), che il sistema dell’interpretazione non ha 
variato. « Adattamento ». 

La nostra « insufficienza », il nostro « ideale », ecc., è 


forse la conseguenza di questo incorporato frammento di in- 


terpretazione, del nostro punto di vista prospettivo: forse con 
ciò la vita organica finisce per perire, — così come la divi. 
sione del lavoro «legli organismi porta con sè un deperimento 
e un indebolimento delle parti, e da ultimo la morte per l’or- 
ganismo intiero. Il tramonto della vita organica, anche della 
sua forma più elevata, deve essere immaginato così come il 
tramonto del singolo. 


679. 


La individuazione, giudicata dal punto «di vista della teo- 
ria della discendenza, mostra il costante scindersi dell'uno 
nel due e l’altrettanto costante morire di individui a van: 
taggio di pochi individui i quali continuano lo sviluppo: la 
grandissima massa muore ogni volta (« il corpo »). È 

Il fenomeno fondamentale: innumerevoli individui sacri: 
ficati per amore di pochi: per rendere possibili i pochi. — 
Non ci si deve lasciar ingannare: le cose stanno perfetta: 
mente così coi popoli e con le razze: queste formano il S coli 
po » per produrre singoli individui di valore altissimo, 1 qui, 
li continuano il grande processo. 


680. 
Siamo contrari alla teoria secondo Ja. quale il san 
individuo si propone il vantaggio della specie, dela 
olo 


posterità, a spese del proprio vantaggio: questa è 8 
renza, 


; 3 : za 
stinto sessuale, non è una conseguenza dell’importal 
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"atinto per la specie: invece, il generare ° a To Ro, 
quell'istin i duo e quindi il suo più alto interesse, lu 
propria a espressione di potenza (naturalmente, non par- 
ITA coscienza nel giudicare, ma partendo dal centro 


li tutta l’individuazione). 


681. 


Errori fondamentali sinora commessi dai biologi: non 
si tratta della specie, ma di ottenere individui più forti. (I 
molti sono soltanto un mezzo). 

La vita non è adattamento di condizioni interne od ester- 
ne, ma è volontà di potenza che, partendo dall’interno, si 
assoggetta e si incorpora sempre maggior quantità di « e- 
sterno ). 

Questi biologi continuano le valutazioni morali (il « va- 
lore più alto, in sè, dell’altruismo, l’ostilità contro l’avidità 
| di dominio, contro la guerra, contro l’inutilità, contro la ge- 
rarchia e la classificazione dei ceti). 


682. 


Con la degradazione morale dell’ 
nella scienza della nalura una soprava 


| ego va di pari passo 
a la specie è cosa tant 
C 


lutazione della specie. 
o illusoria quanto l’ego: si è fatta una 
ee 2 è conto volte più che una semplice 
completamente. — ce embri della specie: è la catena stessa, 
eplicità ni Sl: na pura astrazione dalla mol. 
€ punto un fatto che Sa È ; E Der POGINUE, Dion 
Venga. stcrificay , 1 sostiene così spesso, l’individuo 


i o alla specie: pi È 
pe E È î Pluttosto è questo un modello 


falsa distinzione. L’ey 


683, 


perstizione del « 


attività cerebrale: 
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L'homme seul fait de progrès comme espèce ». 


No! 


684. 


Anti-Darwin. — L’addomesticamento degli uomini: qual 
valore definitivo può avere? o un addomesticamento in gene- 
re ha un valore definitivo? — Si hanno ragioni per negare 
quest’ultima ipotesi. 

A dir vero, la scuola di Darwin fa grandi sforzi per per- 
suadere il contrario: essa sostiene che la influenza dell’ad- 
domesticamento possa diventare profonda, anzi, fondamenta- 
le. Per ora, noi teniamo fermo all’antico: nulla finora fu di- 
mostrato, se non un’influenza del tutto superficiale operata 
dall’addomesticamento, — oppure la degenerazione. E tutto 
ciò che riesce a sfuggire alla mano e all’educazione dell’uo- 
mo ritorna quasi subito al suo stato naturale. Il tipo rimane 
costante: non si può « snaturare la natura ». 

Si conta sulla lotta per l’esistenza, sulla morte delle crea: 
ture più deboli e sulla sopravvivenza delle più robuste e me 
glio dotate: quindi si immagina una crescenza costante della 
perfezione nelle creature. Viceversa, noi ci siamo accertati 
che nella lotta per l’esistenza il caso serve tanto bene i deboli 
quanto i forti; che spesso l’astuzia supplisce con vantaggio 
la forza; che la fecondità della specie si trova in meraviglioso 
rapporto con le probabilità di distruzione... 

Si attribuiscono alla selezione naturale metamo 
temporaneamente lente ed interminabili: si vuol credere © i 
ogni vantaggio si trasmette per eredità e si manifesta COM =" i 
pre maggior forza nelle generazioni successive (mentre RE 
reditarietà è così capricciosa); si osservano i felici adal! È 
menti di certe creature a condizioni di vita molto speciali è 
si spiega che quegli adattamenti furono ottenuti mediante 
influenza dell’ambiente. : one 

Ma non si trovano in nessun luogo esempi di solert 
incosciente (in nessuna maniera). Gli individui più ditta dr 
si uniscono, gli estremi si mescolano nella massa. Tutto 


rfosi con 


Pa a i: 





i 
i 










, 33 
LA VOLONTÀ DI POTENZA 4 






















‘. — no 
nservare il proprio Upo; creature che PORSCaRe i 
corre a colli sali le proteggono da certi pericoli, non 


: jori i Yl : i 
eyni esteriori nare cui 
a sio quando vengono a lrovarsi in circostanze PR 
Ò er È CI ve 5 
E senza pericolo... Se abitano luoghi in cui il loro abi 
vivono i 


cessa di nasconderli, non si avvicinano in nessun luogo al co- 
’ambiente. 
pe di n la scelta dei più belli in un modo tale, da 
farla superare di molto l’istinto di bellezza della nostra ber 
pria razza! In realtà, il più bello si appaia con creature molto 
diseredate, il più grosso col più piccolo. Quasi sempre vedia- 
mo uomini e donne approfittare di ogni incontro occasionale 
e non mostrasi affatto difficili nella scelta. Tl clima e la nutri- 
zione apportano una modificazione: ma in realtà, questa è 
indifferente. 
Non ci sono forme di transizione. 
Si sostiene che l’evoluzione degli esseri va continuamen- 
le maturando. Manca a ciò ogni fondamento, Ogni tipo ha i 


suoi confini: di là da questi non c’è nessuna evoluzione. Fin 
qui, regolarità assoluta. 


OSIO DOT I izi | 
m La mia veduta d’insieme, — Prima proposizione: l’uo- 
0 come specie non è in 


superiori, n progresso. Si raggiungono bensì tipi 
È » Ma non sì cor 5 i 
si eleva, iservano. Il livello della specie non 


Seconda proposizione: 


l’uom : 
senta : o come specie non rappre- 
Sa gresso in confr , PP 


Un pro 
ee et ia cer onto con qualsiasi altro animale. 
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facilmente, con alternative di fortuna e di sfortuna, i tipi 
superiori, i casi felici dell’evoluzione. Essi sono esposti # 
ogni specie di decadenza: essi sono estremi, e quasi per ciò 
sono già decadenti... La breve durata della bellezza, del ge 
nio, di un Cesare è sui generis: simili qualità non si trasmet- 
tono per eredità. Si eredita il tipo: un tipo non è cosa estre- 
ma, non è un « caso felice »... Ciò non dipende da una spe- 
ciale fatalità o « cattiva volontà » della natura, ma semplice. 
mente dal concetto di « tipo superiore »: il tipo superiore 
rappresenta una complessità incomparabilmente maggiore, — 
una somma maggiore di elementi coordinati; quindi anche la 
disgregazione è incomparabilmente più probabile. Il « genio » 
è la macchina più sublime che esista, -— quindi la più fragile. 

Terza proposizione: L’addomesticamento (la « civiltà») 
dell’uomo non arriva a grande profondità... Là dove penetra 
in profondità, diventa subito degenerazione (tipo: il cristia- 
no). L'uomo «selvaggio » (o, per esprimermi in linguaggio 
morale, l’uomo cattivo) è un ritorno alla natura, — €, in Ul 
certo senso, il suo ristabilimento, la sua guarigione dalla « ci- 
viltà... ». 


685. 


Anti-Darwin. — Ciò che più mi sorprende quando EcHo 
uno sguardo sui grandi destini degli uomini è l’aver sempre da: 
vanti agli occhi il contrario di ciò che oggi vedono Daron 
la sua scuola, o vogliono vedere: la selezione a favore È 
più forti, dei meglio riusciti, il progresso della specie. Pig 
samente l’opposto si tocca con mano: la soppressione dr È 
felici, l’inutilità dei tipi meglio riusciti, l’inevitabile dor 
nare dei tipi medii, e perfino dei tipi inferiori alla mela 
meno che non ci si mostri il motivo per cui l’uomo POI i 
cezione fra le creature, io inclino a giudicare che la va: pi 
Darwin si è ingannata in ogni punto. Quella volonta di 
za, in cui io riconosco l’ultimo motivo e carattere 


variazione, ici mette in mano il mezzo per spieg9!? P delle 


precisamente la selezione non si verifichi a vantaggi 
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dei casi felici: i più forti e i più fortunati cono 
x : contro di sè gli istinti dell’armento or 
deboli quando panno ità dei deboli e la prevalenza del nu- 
ganizzali, IRLa aan n ae: valori 
Sn de superiori oggi collocati al disopra del- 
mostra che nei valori supe ASTA ea di selezione: ma 
l'umanità non prevalgono i casi felici, i Upi i se lesione:s1 
piuttosto i tipi di decadenza; forse non c’è nulla di pausini: 
teressante nel mondo che questo spettacolo non desiderato... 
Per quanto sia strano a dirsi: si devono sempre mettere 
in valore i forti contro i deboli; i fortunati contro gli sfor- 
lunati; i sani contro i deperiti e quelli che hanno tare cre- 
ditarie. Se si vuole ridurre la realtà in una formula morale, 
questa morale suona così: i medii hanno più valore che le 
eccezioni; le creature di decadenza più che i medii; la vo- 
lontà del nulla prevale sulla volontà di vincere, — e lo scopo 
complessivo è, per esprimerci in termini cristiani, buddisti- 
ci, schopenhaueriani: « piuttosto non essere, che essere ». 
lo mi ribello contro il dare alla realtà una formula mo- 
a ; nà oa edo mortale il cristianesimo per que- 
sso € parole e gli atteggiamenti sublimì per da- 


te ad una orribile realtà i xe: 
à il mantello del diritt FRA 
della divinità... > lritto, della virtù, 


lo vedo tutti i 
utti i filosofi, io v ; nr: 
ra edo ] - 
vanti alla realtà d ) a scienza in ginocchio da- 


i o ; 

segnata dalla seugla cato Dot Per la vita opposta a quella in. 
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i a scuola di Darwin è di- 


S1 puo essere così ciechi 


eccezioni € 





resentino un progresso 


» è la più irra- 
0 ì mo . SLA 
noi livello : ndo: per Ora, esse rappresen- 


td. 

























dI 


TERREI ER a 
£ 


nt 
n si 


FrImerd ee " 


Ù 
n) 


tor 


. dividuo ». 


436 FEDERICO NIETZSCHE 


Pa 













spiegare perchè una variazione accidentale sia diventata ta]. 
mente forte. 

Io trovo in un altro luogo la « crudeltà della natura » di 
cui si parla tanto: essa è crudele contro i favoriti dalla for. 
una, essa risparmia e protegge e ama gli umili. 

Insomma: il crescere della potenza di una specie è forse 
garantita meno dalla preponderanza dei favoriti dalla fortu- 
na, dei forti, che dalla preponderanza dei tipi medii ed in. 
fimi... In questi ultimi è la grande fecondità, la durata; coi 
primi cresce il pericolo, la rapida distruzione, la rapida di. 
minuzione di numero. 


686. 


L’uomo sinora vissuto è per così dire un embrione del 
l’uomo dell’avvenire; tuite le forze foggiatrici che mirano al: 
l’uomo dell’avvenire, sono nell'uomo del presente: € poichè 
esse sono enormi, sorge sofferenza per l’individuo del pre: 
sente, sofferenza tanto maggiore guanto più egli è deternmina- 
tore dell’avvenire. Questa è la più profonda concezione del 
soffrire: le forze foggiatrici si urtano. L’isolamento dell’indi- 
viduo non deve ingannare: in verità, qualche cosa scorre coll 
tinuamente fra gli individui. — Il fatto che egli si senta Js0- 
lato, è lo stimolo più potente nel processo stesso che tende 2 
mete lontane: la sua ricerca della sua felicità è il mezzo che 
tiene insieme e modera le forze foggiatrici, affinchè non di: 
struggano sè stesse, 


687. 


La forza superflua nell’intellettualità pone diri: 
nuove mete; non semplicemente come comandante © 
gente il mondo inferiore o per conservare l’organismo; 

: ci a ESCO, 3 ‘intiera 8° 
i Noi siamo più che l’individuo, siamo anche l’intie 
tena, coi còmpiti di tutto l’avvenire della catena. 
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688. 


Concezione unitaria della psicologia. — Noi siamo ton 
a considerare il fatto che viene foggiata una GDETO quan 
di forme come compatibile con l’origine da un unità, Le 

La mia teoria sarebbe questa: — che la volontà di po- 
tenza è la forma primitiva di passione, e tutte le altre pas- 
sioni sono soltanto conformazioni di quella; 

che una importante chiarificazione risulta dal mettere la 
potenza al posto della « felicità » individuale (alla quale deve 
tendere ogni essere vivente): « aspirare alla potenza, ad un 
aumento di potenza; — il piacere è solo un sintomo del sen- 
limento della potenza raggiunta, una consapevolezza di una 
differenza —(— non si aspira alla gioia: la gioia sopravviene 
quando si raggiunge ciò a cui si tende: la gioia accompagna, 
la gioia non muove —); 

che ogni forza impellente è volontà di potenza, e che 
Tuori di questa non c'è forza fisica, dinamica e psichica. 
) Nella Nostra scienza, dove Ja nozione di causa ed effetto 
inzrne di eguaglianza, con l'ambizione di 
Mancano (SR, peo lato: è. la medesima quantità di forza, 
li consideriamo ci on SE Se consideriamo solo risultati, 

È un Semplice affare TALE S al Son icunio di forza... 
zione «i esperienza il dire che la varia- 
1 abbiamo il minimo motivo per 


» SA cessa: in sè noi nor 
ere ce LU . 
e ad una variazione dlehba secuitne un’altra. All’op- 
e uo stato raggi 
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689. 













« Volontà di potenza » e causalismo, — In senso psico- 
logico, il concetto di « causa » è il nostro sentimento di po- 
tenza nella cosidetta volontà, — il nostro concetto di « effet- 
to » è la superstizione che questo sentimento di potenza sia 
la potenza stessa che nuoce... 

Uno stato d’animo che accompagna un avvenimento ed 
è già un effetto dell’avvenimento, viene proiettato come « cau- 
sa sufficiente » del medesimo; — il rapporto di tensione del 
nostro sentimento di potenza (la gioia come sentimento di 
potenza) e quello della resistenza superata, — sono queste 
illusioni? 

Se trasportiamo indietro il concetto di « causa » nell’uni- 
ca sfera da noi conosciuta, da cui lo abbiamo tolto, non pos- 
siamo rappresentarci nessun cambiamento in cui non si trovi 
una volontà di potenza. Noi non sappiamo dedurre nn cam- 
biamento, se non ha luogo la sopraffazione di una potenza da 
parte di un’altra potenza. 

La meccanica ci mostra soltanto conseguenze, e soltanto 
in immagine (il movimento è un linguaggio figurato). La stes- 
sa gravitazione non ha causa meccanica, poichè è precisa 
mente il motivo di conseguenze meccaniche. 

La volontà di accumulare forza è specifica per il feno, 
meno «ella vita, per la nutrizione, la generazione, V'eredita: 
rietà, — per la società, lo Stato, i costumi, l'autorità. Non 
potremmo ammettere che questa volontà sia la causa motrice 
anche nella chimica? — e nell’ordinamento cosmico? 

Non semplicemente costanza dell’energia: ma eco 
massima nel consumo: cosicchè il voler diventare pil 
partendo da ogni centro di forza è l’unica realtà, — non Su 
servazione «di sè, ma volontà di appropriarsi, di diventare P? 
droni, di diventare di più, di diventare più forti. i 

TI fatto che la scienza è possibile deve dimostrare 
principio di causalità? « Da canse eguali, effetti eguali >. - 
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bile »? Perchè qualche cosa’ è calcolabile, è anche percio 
ile »î — 
? LI 
cessaria £ È Z So da 9 
» Se una cosa avviene così e non altrimenti, in ciò non c'è 
«legge », nessun « ordine », 


‘ vrincipio », nessuna 
nessun « primeip - i o 
forza che agiscono, la cui essenza consiste nel 


ma quantità di senza 
3 su tutte le altre quantità di forza. 


l’esercitare potenza anti 
Possiamo noi ammettere una aspirazione alla potenza 


senza una sensazione di piacere e di dispiacere, ossia senza 
il sentimento dell'aumento e della diminuzione della poten- 
za? Il meccanismo è soltanto un linguaggio per indicare il 
mondo interno dei fatti, per un mondo di quantità di vo- 
lontà lottanti e vincenti? Tutte le ipotesi del meccanismo, 
materia, atomo, gravità, pressione, c urto, non sono « fatti 
in sè» ma interpretazioni fatte con l’aiuto di finzioni psi- 


chiche. 
La vita come la forma dell’essere a noi più nota è speci- 
ficatamente una volontà di accumulare forza: — tutti i pro- 


cessi della vita hanno qui la loro leva: nulla vuole conservar- 

SI, tutto deve essere sommato ed accumulato, 

La vita come caso particolare (l’ipotesi che parte di qui 
o 

aa al carattere generale dell’esistenza) — mira ad un 

sentim I i è dk 

ns SR massimo di potenza; è essenzialmente uno sforzo 

de. pr tento di potenza; lo sforzo non è altro che uno 

I 0 ‘a potenza; ciò che vi è di più profondo e di più 
. . © ‘Iuesta volontà. (La meccanica è i 

A nica è una semplice se- 

a delle conseguenze). 


690. 


Nor . x . 
DE n Sl può ritrovare per ] 
10 che è causa del fatto 
si deve intendere co 


UÒ esse cosa divenuta... 
Sere divenuta, - 


a via dell’indagine sull’evolu- 
che esista evoluzione in gene. 
Ie « cosa che diviene », ancor 
La «volontà di potenza » non 
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691. 


« Come si è comportato tutto il processo organico verso il — 
resto della natura? — In ciò si rivela la sua volontà fonda. 
mentale. 











692. 


DI 


[La « volontà di potenza » è una specie di volontà o è 
identica col concetto di « volontà? » Significa quel che signi- 
fica aspirare? o comandare? È essa la « volontà » di cui 
Schopenhauer pensa che sia 1’« in sè delle cose »? 

La mia tesi è questa: che la « volontà » finora ammessa 
dalla psicologia è una generalizzazione ingiustificata, che que- 
sta volontà non esiste, che, invece di immaginare la configu- 
razione di una determinata volontà in molte forme, si è can- 
cellato il carattere della volontà, mentre le si è sottratto il 
contenuto, il: « a quale scopo? » -—: ciò avviene in grado 
più alto in Schopenhauer: ciò che egli chiama « volontà : 
è una semplice parola vuota. Ancor meno si può parlare di 
una « volontà di vita »: perchè Ja vita non è altro che wm 
caso isolato della volontà di potenza: — è del tutto arbitra. 
rio il sostenere che tutto tenda a passare alla potenza in que: 
sta forma della volontà. 
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693. 

i Se la natura intima dell’Essere è volontà di Poteri 2 
gioia è ogni crescere della potenza, dispiacere ogni sentimelt” . 

to di non poter resistere, di non poter diventare padrone; nolo 
dobbiamo in tal caso porre gioin e dispiacere come Fato; Sira 

| dlinali? È possibile volontà senza queste due oscillazioni 1° 
sì e del no? — Ma chi sente gioia?... Ma chi vuole potenza pe 
Domande assurde! poichè la creatura stessa è volonta di le a 
tenza e quindi sentimento di gioia e di dispiacere! TESA 
creatura lia bisogno dei contrasti, delle resistenze, MUTI 
relativamente, delle unità che aggrediscono... 
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694. 


A seconda dell i 
narle, deve crescere la misura dell a 
strofe con ciò provocati: e in quanto ogni forza può 

carsi soltanto contro resistenze, è necessario in ogni GIURTE un 
ingrediente di dispiacere. Ora questo dispiacere agisce come 
stimolo della vita e rafforza la volontà di potenza! 


insuccesso e della cata- 


695. 


Se piacere e dispiacere si riferiscono al sentimento della 
potenza, la vita dovrebbe rappresentare un accrescimento di 
potenza, così che la differenza del « più » entrasse nella co- 
scienza... 

Se si fissa un livello di potenza, la gioia si dovrebbe mi- 
surare soltanto ad un abbassamento di quel livello, a stati di 
I dispiacere, — non a stati di piacere... La volonià di un 
| “più » si trova nella natura della gioia: la volontà che la 
i posa Ca che la differenza entri nella coscienza. 

»artire da u 4 

i i la oe SIZE Se 3 Se sr 
forti momenti di una CE oa, trazione: i ricordo dei 
AS PR a abbassa i presenti sentimenti di 
DS g ndebolisce ora la gioia. 


696. 


Non la soddis 


(contro qu fazione della 


Combattere esta superficiale teo 
, contro 1: 
Cose Prossi assurda 


volontà è causa del piacere : 
Tia io voglio particolarmente 
e moneta falsa psicologica delle 
è wol andare e = el piacere il fatto che la volon- 
ciò che ci e diventa se | 

Sn : mpre di nuovo padrona di 
Plecisamente sulla sua via. I] i i S 


Nella | Ù 

Li al È 

fio A Volonti soddisfazione della volontà, in questo 
i 9 
a, t) Ss 

"esistenza, — Tea azia se non ha un avversa. 


omo felice »: ideale da ar- 


o resistenze che una forza cerca por domi- 


w 
Gili LE, T 


SE 
bi Le 
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697. 


La normale insoddisfazione dei nostri istinti, ad esempio 
della fame, dell’istinto sessuale, dell’istinto di movimento, non 
contiene in sè nulla di deprimente; essa irrita piuttosto il sen- 
limento di vita, come ogni ritmo di piccoli, dolorosi stimoli 
rafforza quel sentimento, checchè ciancino i pessimisti. Que- 
sta insoddisfazione, ben lungi dal disgustare della vita, è il 
grande stimolante della vita. 

(Si potrebbe forse definire il piacere in genere come un 
ritmo di piccoli stimoli di dispiacere). 


698. 


Kant dice: « Questa proposizione del conte Berri (« Sul- 
l’indole del piacere e del dolore », 1781) io la trascrivo con pie- 
na convinzione: « Il solo principio motore dell’uomo è il 
dolore. Il dolore precede ogni piacere. Il piacere non è un 
essere positivo ». 


699. 


Il dolore è altra cosa della gioia, — voglio dire che non 
è il suo contrario. Se l’essenza della « gioia » fu esattamente 
definita come un aumento del sentimento di potenza (e quin: 
di come un sentimento di differenza, che presuppone ebay 
ragone), con questo non è ancora definita l'essenza del cdi 
spiacere ». I falsi contrasti in cui crede il popolo e per co 
seguenza la lingua, furono sempre pericolosi impacci per 7 
marcia della verità. Ci sono perfino casi în cui una spe®!e | È 
piacere è condizionata da una certa successione ritmica di Lo 
coli stimoli di dispiacere: con questi viene raggiunta La 
crescenza molto rapida del sentimento di potenza, dela 
| mento di piacere. Così avviene per esempio nel sollela "i 
che nell’eccitamento sessuale nell’atto del coito: Veda 
forma il dispiacere agire come ingrediente del DE ; 
mbra che ci sia un piccolo ostacolo, che viene supeti sa 


i 


* 
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. i a 
uito da un altro piccolo ostacolo, il quale alla So 
IMOe ; — questo giuoco «li resistenza e di vit- 


1 ato 

olta viene superato; ì x E ; 
ria eccita quel complessivo sentimento di potenza superflua 
7) 


ed eccessiva nel modo più forte, sentimento che forma l’es- 
à iacere. 

o. cioè un aumento del sentimento di dolore 
mediante l'introduzione di piccoli stimoli di piacere, man- 
ca: piacere e dolore non sono cose opposte. : : 

TI dolore è un fenomeno intellettuale, in cui si manifesta 
decisamente um giudizio, — il giudizio di « cosa dannosa », 
in cui si è accumulata una lunga esperienza. In sè, non esiste 
dolore. Non è la ferita che fa male; è l’esperienza delle cat- 
tive conseguenze che uma ferita può avere per il complesso 
dell’organismo, è quell’esperienza che parla in forma di 
quell’agitazione profonda che si chiama dispiacere (per le 
influenze nocive che rimasero sconosciute alla più antica 
umanità, ad esempio quella di prodotti chimici velenosi com- 
hinati in modo nuovo, manca anche l’espressione del dolore, 
= tuttavia per effetto di quei veleni noi periamo). 

Ciò che è propriamente specifico nel dolore è sempre la 
cateto sino ad i ro nl eos 
soffre propriamente CREARE che cocita Irerone gta 
rita, ad TESTO) = i 5 causa del dolore (per una fe- 
Sopravviene in Lo - RUSSA Lone siicanilibzio che 

SE muell’urto. TI dolore è una malattia 


del focolai 
ao nervoso cerebr 5 . . x 
malattia... ‘erebrale, — il piacere non è affatto una 


lung 


Che il dolore si. 
che ha per ta 


Ma in casi j 
lamente, 


sè eo movimenti riflessi, è cosa 
mprovvisi il si SES Ia i pregiudizio dei filosofi, 
giunge visibiln lovimento riflesso, se si osserva esat- 
1) sarei a mal lente prima che la sensazione di do- 
as eo se, quando sto per fare un passo 
‘aMpana della . © Ain quando questo fatto sonasse alla 
che devo fare a © mi ritelegrafasse un cenno su ciò 
È possibila a È ‘Uttosto, lo distinguo così chiaramente Conte 
° Per evitare na Segue il movimento riflesso Noli E 

a caduta, e poi, ad una distanza di enti 
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misurabile, una specie di ondata dolorosa si fa bruscamente 
sentire nella parte anteriore della testa. Dunque non si rea. 
gisce al dolore. Il dolore viene in seguito proiettato nel luogo 
ferito: — ma-l’essenza di questo dolore locale non è tuttavia 
l’espressione della specie della ferita locale; è un semplice. 
segno locale, la cui forza e il cui grado sono conformi alla 
ferita che i centri nervosi hanno ricevuto. Se in conseguenza 
di quell’urto la forza muscolare dell’organismo diminuisce 
\ in modo misurabile, non permette ancora di cercare l’essen- 
za del dolore in una diminuzione del sentimento di potenza. 
Non si reagisce, diciamolo ancora una volta, al dolore; 

il dispiacere non è « causa » di azioni. Il dolore stesso è una 
reazione, il movimento riflesso è un’altra ed anteriore rea 
zione, — entrambe hanno in luoghi diversi il loro punto di 
partenza... 































f 700. 


Intellettualità del dolore: esso non indica in sè ciò che 
momentaneamente ha ricevuto danno, ma quale valore il dau- | 
no abbia in rapporto all’individuo generale. 

Ci sono forse dolori in cui soffre la « specie » e non l’in- 
dividuo? ‘ 


23 701. 
«La somma dei dispiaceri supera la somma dei piacelli 
dunque la nonesistenza del mondo sarebbe da preferirs! alla 
sua esistenza ». — « Il mondo è cosa che sarebbe più ragione 
vole non ci fosse, perchè esso causa più dispiacere che pia: 
cere al soggelto che sente », — simili chiacchiere si chiamano — 
oggi pessimismo! 
Piacere e dispiacere sono cose secondarie, non s0n0 cause: î 
| Sono giudizi di valore di second’ordine che si deducono da NE i 
| valore dominante, — sono un « utile » e un « dannoso ” ) a 
| arlano in forma di sentimento e quindi in forma assolti To 
"Na AEIRIE fugace e dipendente, perchè in ogni «utile » e € dano 


% 
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sempre ancora da domandare cento diversi: 
ono 


80» ci 8 ? 
no ? dannoso a che! 


LI e. t 4 x Thilifà - ss 
CEE si prezzo questo pessimismo della sensibilità: esso 
o dis ci 


è un segno di profondo impoverimento vitale. 
stesso 8 


702. 


L'uomo non cerca il piacere e non evita il dispiacere: si 
comprende a quale famoso pregiudizio io contraddica con 
queste parole. Piacere e dispiacere sono semplice conseguen- 
ze, semplice fenomeno accompagnante, —— c1ò che l’uomo 
vuole, ogni minima parte di un organismo vivente, è un u- 
mento di potenza. Nello sforzo verso questo aumento segue 
tanto il piacere quanto il dispiacere; l’uomo, partendo da 
quella volontà, cerca una resistenza, ha bisogno di qualche 
cosa che si opponga a lui... Il dispiacere, come ostacolo alla 
sua volontà di potenza, è dunque un fatto normale, l’ingre- 
diente normale di ogni avvenimento organico; l’uomo non lo 
evita, anzi ne ha continuamente bisogno; ogni vittoria, ogui 
sentimento di gioia, ogni avvenimento presuppone una resì- 
stenza superata, 

RION più a quello della nutrizione 
cercare qualche SE e i suoì falsi peduncoli per 
volontà dì potenza Poi È ea DR fame, ma per 
sa, di o a 1l tentativo di superare quella co- 

? ncorporarsela: — ciò che si chia- 


Ma « nutrizi x 

one » è sempli 

sn semplicemente un f. ; 
un'applicazione di enomeno successivo, 


IT ; quella primordiale volontà di diventare 
Isplacere ha così poco necessariamente per 
l nostro sentimento di po- 


> ©8SO opera precisamente come sti- 


7 Questa vol DI . 
di ontà di pot Fata x ì 
Questa volontà di SA n l’ostacolo è lo stimolo 


pri 


Si 703. 
° confuso il di 

Q 1 

n quella È forma del dispiacere, 


Questo rappresenta effettiva. 
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meute una profonda diminuzione ed un abbassamento dell 
volontà di potenza, una perdita di forza misurabile, Ciò cen 
dire che c'è: a) dispiacere come mezzo per eccitare al raf- 
forzamento della potenza, e b) dispiacere dopo uno sperpero 
di potenza; nel primo caso uno stimolo, nel secondo la con- 
seguenza di un’irritazione eccessiva,,, L’incapacità di resi- 
stenza è propria di questo secondo dispiacere: la sfida di 
ciò che resiste è propria del primo... L'unico piacere che si 
prova nello stato di esaurimento è quello «i addormentarsi; 
il piacere nell’altro caso è la vittoria... 

La grande confusione degli psicologi consistette nel non 


separare queste due forme di piacere, — quella dell’addor- 
mentarsi e quella della vittoria. Gli esauriti vogliono riposo, 
stiramento di membra, pace, silenzio, — è questa la felicità 


delle religioni e delle filosofie nichiliste; i ricchi e i viventi 
vogliono la vittoria, avversari superati, uno straripare del 
sentimento di potenza sopra territorii più estesi di quelli fi- 
nora occupati. Tutte le funzioni sane dell’organismo hanno 
questo bisogno, — e tutto l'organismo è un complesso di sì- 
stemi lottante per l'aumento dei sentimenti di potenza. 


704, 


Donde avviene che i fondamentali articoli di fede nella 
psicologia sono tutti insieme le peggiori deformazioni, e Una 
coniazione di falsa moneta? « L'uomo tende alla felicità »; 
ad esempio, che c’è di vero in ciò? Per comprendere {che 
cosa è « vivere », quale specie di sforzo e di tensione è la 
vita, la formula deve valere tanto per l’albero e le erbe quali 
to per l’animale. « A. che tende la pianta? », — ma qui N° 
abbiamo già inventata una falsa unità, che non esiste: il fatto 
di una molteplice crescenza con iniziative proprie © semi” 
Proprie è nascosto e negato se noi supponiamo prima Dna 
grossolana unità, « pianta ». Che gli ultimi piccolissimi € td 
dividui » non si possono comprendere nel senso di un «Il c 
viduo metafisico » e di un atomo, che la loro sfera di Pos 
Sl Sposti continuamente, — questo è prima di tutto VIS 


ibile: 
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no di essi, quando si irosforma in tal guisa, tende 


a? — ‘Tuttavia, ogni espandersi, incorporare, cre- 
ndere ad una resistenza: il movimento è essen- 
yialmente una cosa congiunta con stati di dispiacere: (co che 
qui spinge deve in ogni caso volere qualche cosa d altro, 
quando vuole in tal forma il dispiacere e lo cerca contmua- 
mente. — Perchè combattono fra loro gli alberi di una fo- 
resta vergine? Per la « felicità »? No, per la potenza! 

L'uomo, diventato padrone delle forze naturali, padrone 
della sua propria selvaggeria e sfrenatezza (le aspirazioni so- 
no venute dopo, hanno imparato a diventare utili) — l’uomo, 
in confronto con un pre-uomo, rappresenta un’enonme quan- 
tità di potenza, — non un aumento di « felicità »! Come si 
può pretendere che egli abbia aspirato alla felicità? 


ma ciascil 
alla felicit 
scere, è un te 


705. 


È sa iui fin olo splendere sopra di me fra le stelle 
e i So queto che fu sinora considerata come 
DE SRO e geni «ogni felicità segue dal- 

Co da a ibera volontà »! 
arci cao SRERI Seni Drava è conseguenza di 
» ogni libertà è conseguenza della 


bravur > 
ra. (Qui libertà signi 
à dertà sicnifica facilità " 
: 7 gnifica facilit diri x » 
‘di gni artista mi comprende) i 


706. 


2 i valore della vita » 

; Se giustificare 0 
Incipio siusti 

n asibio giustifi 


La vi x 
lens, ne € solo mezzo per 
aumento della 


da SR La vita è un caso particolare; 
Si stenza e non soltanto la vita i 
re n 2 . . ua 
e un principio col quale si Spiega 


qualche cosa: è /° 
sè l » Ù 
potenza. espressione di 


? 
do 
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707. 




















Il «mondo cosciente » non può servire da punto di par- 
tenza del valore: è necessaria una valutazione « oggetliva ». 

In rapporto coll’enormità e con la molteplicità del lavoro 
compiuto a reciproco vantaggio o a reciproco danno, che rap: 
presenta la vita complessiva di ogni organismo, il mondo co- 
sciente di sentimenti, intenzioni, valutazioni di quell’orga- 
di nismo è una piccola frazione. Il fare di questo frammento di 
È coscienza lo scopo, il perchè? di ogni fenomeno complessivo 

della vita, è cosa a cui non abbiamo nessun diritto; è eviden- 
i te che il diventare cosciente è solo un mezzo di più nello svi. . 
SR luppo e nell’ampliamento di potenza della vita. Perciò è 
i | un’ingenuità il mettere come valori supremi il piacere o la 
spiritualità o la moralità o qualsiasi altra singolarità della 
sfera della coscienza: e il giustificare forse con esse il « mon- 
do ». 

È questa la mia obbiezione fondamentale contro tutte le 
e cosmodicee e le teodicee filosofico-morali, contro tutti i per- 
chè e i valori supremi nella filosofia e nella filosofia religiosa 
sinora esistite. Una specie di mezzi fu fraintesu come scopo: 
la vita e il suo aumento di potenza furono viceversa abbassa- 
ti al livello di mezzi. 

Se volessimo porre abbastanza lontano uno scopo della 
vita, dovremmo non farlo coincidere con nessuna categori# 
della vita cosciente; dovrebbe piuttosto spiegare la vita co 
sciente come mezzo per arrivare ad esso... 

La « negazione della vita » considerata come mèta della 
vita, mèta dell’evoluzione! L'esistenza come una grande anta 
chezza! Una simile folle interpretazione è solo il parto di una 
| misurazione della vita coi fattori della coscienza (piacere 5 
dispiacere, bene e male). Qui si mettono in valore 1 N 
contro lo scopo — i mezzi « empii », assurdi, sopratutto $P Hi 
cevoli —: a che cosa può esser buono uno scopo che ha f>, 
sogno di simili mezzi? Ma l’ervore sta in questo, che, nr 
| invece di cercare lo scopo che spiega la necessità di 3 ; 
| mezzi — supponiamo a priori uno scopo che esclude pref 

ra 
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suli mezzi: ossia, noi prendiamo una desiderabi- 
sainento simili mezz! Gorla (a mezzi piacevoli, razionali, 
lità IRR aa secondo la quale appunto noi stabilia- 
va nn are sia desiderabile... 
È n ca [pnddiianalo sta soltanto in questo, che noi, 
invece di comprendere la coscienza come strumento het: 
colarità nella vita complessiva, la poniamo come criterio e o 
la vita, come supremo stato di valore della vita: è questa 
l’erronea prospettiva dello a parte ad totum, — perciò istin- 
tivamente tutti i filosofi finiscono per immaginare una co- 
scienza complessiva, una cos:iente partecipazione di tutto ciò 
che avviene alla vita ed alla volontà, uno « spirito », « Dio ». 
Ma si deve dir loro che precisamente con ciò l’esistenza diven- 
la un mostro; che un Dio e un sensorio complessivo sarebbe 
assolutamente cosa, per la quale l’esistenza dovrebbe essere 
condannata... Precisamente il fatto che noi abbiamo elimina- 
ta la coscienza complessiva ponente scopo e mezzi, è il nostro 
grande sollievo, — con ciò noi cessiamo di dover essere pes- 


simisti... Il nostro grande rimprovero contro l’esistenza era 
l'esistenza di Dio... 


708. 


Del valore del « divenire », 


È fVesse una mèta, questa do 
lmco fatto fondar 


— Se il movimento del mon- 
vrebbe essere raggiunta. Ma 


riot ee è questo, che quel movimento non 
ssempio, il me 3£ ogni filosofia ed ipotesi scientifica (ad 
PE ; canismo) in cui una meta diventa necessaria 
dr si a quel fatto fondamentale. 

Ton Fe i Nerone del mondo che sia conforme a 
| @ queste Ia Heradole essere spiegato senza ricorrere 
cato in ogni E nali: il divenire deve apparire giustifi- 
ì Ciò che Mette ca RO (oppure deve apparire non valutabile: 
dol tamente E alla Stessa conclusione); non si può asso- 
care il Presente con un avvenire o il passato 

necessità » non ha la forma di una forza 


È prsente, a « 
Mplessiva ; 
SSlva inva 
ente i i imo mi 
» dominante, o di un primo motore, an- 


da 


n 
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cor meno va intesa come la necessità di condizionare ala È, 
chè di prezioso. È necessario negare una coscienza comples. 
siva del divenire, un « Dio », per non portare rutto ciò che 


I avviene nel punto di vista di un essere che ha comuni con 
Re; noi sentimenti e sapienza e tuttavia non vuole nulla: « Dio » 
a è inutile, se non vuole qualche cosa, e d’altra parte con Dio 
È i si pone una somma di dispiacere e di illogicità che abbas. 
E serebbe il valore complessivo del « divenire »: fortunatamen- 
sa le manca precisamente una simile potenza sommante = 


} Dio che soffre e vigila, un « sensorio complessivo » e « tutto 
n spirito » sarebbe la maggiore obbiezione contro l’Essere). 
Più severamente: non si deve ammettere nessun Essere in 
generale, — poichè, se lo si ammette, il divenire perde il suo 
valore e appunto perciò appare come privo di senso e super- 
fluo. 
Per conseguenza si «deve chiedere: come potè (o dovet- 
te) sorgere l’illusione dell’Essere? 
€ così pure: come sono svalutati tutti i giudizi di valore 
che riposano sull’ipotesi che ci sia un Essere? 
Ma con ciò si riconosce che questa ipotesi dell'Essere 
è la fonte di tutte le calunnie del mondo: (— il «mondo mi- 
gliore », il « mondo reale », l°« al di là », la « cosa in sé »). 
1) Il divenire non ha nessuna mèta, non sbocca 1 
un « Essere ». 3 
2) Il divenire non è uno stato di apparenza; forse, il 
Mondo che è — è un’apparenza. Ja 
3) Il divenire ha in ogni momento eguale valore: î 
somma del suc valore rimane sempre eguale; in altri termi 
ni: il divenire non ha nessun valore, poichè manca una SF Fi 
a cui esso si possa misurare e in rapporto alla quale la passa 
« valore » abbia senso. Il valore complessivo del mondo "e 
è valutabile, quindi il pessimismo filosofico è una cos8 *° 
mica, 















Dal 
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"a ti Non dobbiamo fare le nostre « desiderabilità » 
| dell'Essere! 
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di nuovo come un € in s€ » dietro 
Eng” 


; iamo collocare 3 
Noi dobbi dell’evoluzione. 


- r'evoluzione anche le forme finali 


710. 


La nostra conoscenza è diventata scientifica nella I 
in cui potè impiegare mumero e misura, Si dovrebbe a 
ientativo di costruire un ordine scientifico de; valori sempli- 
cemente sopra una scala di numero e misura della forza... 
Tutti gli altri « valori » sono pregiudizi, ingenuità, malinte- 
si. — Essi sono dappertutto riducibili a quella scala di nume- 
ro e misura della forza. Il rialzo in questa scala significa ogni 
aumento di valore; il ribasso in questa scala significa dinziznu- 
zione del valore. 

Qui si ha contro di sè l'apparenza e il pregiudizio, (I 
valori morali sono soltanto valori apparenti, confrontati coi 
fisiologici). 


711. 


Do . . » . . . - . 
È te © mammissibile il punto di vista « valore »: 
el « processo del tutto » i 
preso în considerazione, 
complessivo (pensato 


0» I lavoro dell'umanità non è 
poichè non esiste affatto un processo 
e come sistema); : 
rr aa «tutto »: ogni valutazione dell’ esistenza 
I: Le umani, non può esser fatta in ra 

e affatto; LESTO A 


i 

Ù 

DO la (C n 34% 

ci ecessità », la « ‘43 

ui. par a caus î Te 

È enze utili; alità », la « finalità », 
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il mondo non è affatto un organismo, ma è il caos; levo. 
luzione della « intellettualità » è solo un mezzo per la rela- 
liva durata dell’organizzazione; 

ogni « aspirazione » non ha senso in rapporto al carattere 
complessivo dell’Essere. 


712. 


« Dio » inteso come un momento di culminazione: l’esi- 
stenza è un elerno divinizzarsi e sdivinizzarsi. Ma in ciò non 
k è nessun punto elevato del valore, ma un punto elevato di. 
< potenza. 
Si deve escludere assolutamente il meccanismo e la ma- 
i teria: entrambi sono soltanto termini per esprimere gradi in- 
“Ob feriori; la forma meno spirituale della passione (della « vo- 
lontà di potenza »). Si deve rappresentare l’indietreggiamento 
del punto di altezza nel divenire (della più alta spiritualizza 
zione della potenza sulla base più da schiavi) come conseguen- 
za di questa forza più alta, la quale, volgendosi contro sè 
stessa, quando non ha più nulla da organizzare impiega la 
propria forza a disorganizzere... 
a) la sempre maggiore sconfitta delle società, e il loro 
assoggettamento ad un numero minore ma più forte; 3 
b) la sempre maggiore sconfitta dei privilegiati e dei 
più forti e quindì l’avvento della democrazia, e da ultimo del- 
l’anarchia degli elementi. 


713. 


Valore è la più alta quantità di potenza che l’uomo por: 
incorporarsi: — l’uomo, non l’umanità! L'umanità s DE o 
| tosto ancora un mezzo che uno scopo, Si tratta del tipo: x 
|_‘’nanità è semplicemente il materiale con cui si tenta di Su 
| giungere il tipo, è l’enorme sovrabbondanza dei mal riuso! 3 

un campo di rovine, 


£ 
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714. 



















o bandiere piantate colà dove 


valore » son È 
Le parole del « e. — un nuovo sentimento. 


fu inventata una nuova beatitudin 


715. 


Il punto di vista del « valore » è il punto di vista di 
condizioni di conservazione e di accrescimento in rapporto 
a creature complesse, aventi una vita di durata relativa entro 
il divenire. , 
Non ci sono unità ultime durevoli, nè atomi, nè monadi: 
anche qui « l’Essere » fu precisamente introdotto da noi (per 
ragioni pratiche, utili, di prospettiva). 

« Creature di dominio »: la sfera del dominante cresce 
continuamente, oppure, secondo il favore o lo sfavore delle 


circostanze (della nutrizione —) diminuisce o cresce periodi- 
camente, 


«Valore » è essenzialmente ;l punto di vista per Pau 
mer iminuzi i i olte- 
ce 5 o la diminuzione di questi centri padronali (« molte- 

} A» Im ogni caso; ma la « unità » non si trova affatt 
nella natura del divenire). ne 


mezzi d’espressi : 
bili per Ch sE da linguaggio non sono utilizza 
care il « divenire »: è — . ea 
vitabile bi ne »; e Proprio del nostro ine- 


ù ION ì 3 
grossolano mo : ne il supporre costantemente 
; IM costanti, di ; 


Possiamo parlar STO) », ecc. Re. 


do avente mir 
olontà: ci 


© accrescono 0 Perdono ] 


© esiste y 
Costantemen Li 


TTMESTI 
rata 
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]j 82. Almeno, da quel p / 


CIÒ CHE VIENE 
Una profezia 


A. La morale sconfigge sè stessa. 

B. Liberazione, 
C. Mezzo e inizio del tramonto. 

D. Indizî del mezzogiorno. 

E. La morte volontaria. 

Del resto, si leggano le indicazioni sulle o 
nel quinto volume di questa edizione: 
con sorpresa come uno degli scritti colà } lata 
dell’inverno 1881-82, contenga una grande parte dei pensieri 
che formano Ja base dell’opera presente, « La volontà di po- 
lenza ». 


Ma particolarmente fecond 
no creati molti crandi pi 
no dei piani dice: 


pere postume, 
— ivi si vedrà certo 
stampati, con la data 


o fu l’estate 188 


| 4, in cui furo» 
am e già furono lar 


gamente svolti. 


€ L'ETERNO RITORNO, 
Una predizione, 


. °Tossa prefazione. La muova i ‘etazi 

ea 1] gia uova interpretazione — la vec. 
eguali, La censo dell’armento democratico reivdere tutti 
i: Nuova vuole Mostrare la via alle nat 


Ure dominan.- 
vlalo) è perm 
lecito alle creature dell’avmento, 


lo essenziale, I nuovi veritieri (spiegare c ve 
cengia gu topo: o È Se che " vivente), Secondo 
È 3 : 
0 a «bene © male »), TSO Spiegazione Da 
essenziale: i artisti 

OE MR Gli arusti nascosti (inter ret 
x O 1 eSlatrici e trasformatrici) " 
SS * L'uomo su è S 
uomo Superiore). RE medesimo 


esso tutto 


e il grand 
ri rartello prezzo» 
torno come Martello in È 





-—- — quei «2- = 





Libro secondo: 3. L'origine dell’idcale. 
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Inoltre, emergono nei manoscritti i diversi piani di 
st’opera gigantesca, ma Volontà di potenza come titolo lo TE 
viamo scritto per la prima volta nella primavera 1885 dad i 
compiuta la quarta parte dello « Zarathustra ». di 

Dea terminato l’« AI di là del bene e del male » nel. 
estate 1886, appare chiaramente l’intiero piano dell’opera 
presente, per la prima volta. Ma di ciò parla l’introduzione — 
così dettagliatamente, che posso rimandare a quella. Colà — 
sono anche date le ragioni per cui abbiamo preso il piano — 
del 17 marzo 1887 come base dell’ordinamento dell’opera pre- 
sente, sebbene esistano anche piani di un’epoca ulteriore, Que- 
sto piano, già menzionato, del 17 marzo 1887 esiste del resto 
anche in due ulteriori disposizioni, che ci diedero ottime in- 
dicazioni per l’ordinamento dell’opera. Si vede da esse che 
il piano fu tenuto fermo sino all’inizio dell’anno 1888. 


Seconda disposizione del piano del 17 marzo 1887 
(Estate 1887) 
LA VOLONTÀ DI POTENZA 


Tentativo di una trasmutazione di tutti i valori. 


Libro primo: Il nichilismo (come conseguenza dei valori su- 
premi finora ammessi). . 
Libro secondo: Critica dei valori supremi finora ammessi (esa: 

me di ciò che mediante questi affermava e negava). , 
Litro terzo: L’autosuperamento del nichilismo (tentativo 


_ di affermare tutto ciò che sinora fu negato) . 
Libro quarto: I vincitori e i vinti (una profezia). 
Terza disposizione (inizio del 1888) i 


° . ‘1.1: . . ' n j ul 
Libro primo: 1. Il nichilismo, immaginato sino ai suo! 
timi limiti ? 
VOLSE . «,* , OS le e 
2. Cultura, civiltà, ambiguità di cio cl 
« moderno ». 






4. Critica dell’ideale cristiano. . 

5. Come la virtà riporta la vittoria. 
È, 6. L'istinto dell’armento. 
Libro terzo: 7. La «volontà di verità ». 

8. La morale, Circe dei filosofi. . tenza ? 

9. Psicologia della « volontà di p9 
; (gioia, volontà, idea, ecc). 
Libro quarto: 10. L’'« eterno ritorno ». 

ll. La grande politica. 

12. Ricette di vita per noi. 
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- ò dapprima 

‘ano del 17 marzo .1887, Nietzsche IE TA 

Al piano de Badia sul Lago Maggiore. DI RAZR. ca 

Me rig sopratutto per servirsi della bibl a 

Rai SARETE di Zurigo non sla stato cat REI 

De a NEGA perchè le CORRI o. SCR gli. 
i Ì aia scienza » e le nte i 

na dll Dalla metà di maggio fino al 10 


( DR oggiorno in Coira, che sembra aver portato 
giugno CREMA SOERIRO O egli era rimasto colà soltanto 
a ao avendo ricevuto dall’Engadina la notizia 
che colà il tempo cra ancora molto invernale e che il varco 
alpitio era coperto di nuova neve. Nel viaggiare da Coira a 
Sils-Maria, egli interruppe il suo viaggio nella landa di Lenz, 
ed ivi scrisse l'introduzione alla « Volontà di potenza ». Ma 
poco tempo dopo, quando si trovava in Engadina, sospese di 
nuovo di lavorare a quell’opera, per scrivere la « Genealogia 
della morale ». Ciò naturalmente richiese quasi tutto il tempo 
«UAg) delicate 1887. A Peter Gast che leggeva le bozze, 
Santi re ine diertaioni Come Siponta 
O Ria costui: « Nell’essenziale, le cose 
DOCS queste dissertazioni vi paleserà che io 

D P 1 quanto è contenuto in esse » 
Purante la correzion ; ; 
da ia Nt il lavoro princi Seencalonia » 
:lvore. i i È ‘e$o con pie- 
quel lavoro di un Manzi ‘o vamente di aver bisogno De 
c&7 Dortava in giro con sè o EE e che la biblioteca che 
Engadina von 


otra i a lasciata nell’ 
gran a bastare a le.sue SERA All’inizi 
Ta perciò quasi decieo ds SRO So 
‘81, invece 


Settembre 1887 egli 
Nano incontras- 


Cler Gast sui motivi So Egli scriveva il 15 
>, fr . > Contro j È RS 
> fra Venezia 5 Tio il Viaggio: 

,u rap )or > Quest ultim 
la imparare, d e ormai «devo SITO al còm il A 
CI Passare ; e, da« omandare d Te assolto ho 
sa î n >ermania dì >» da, egger È : ? Ancora 
mente 7 UULto pesat 1 + Cautunno Da Per ciò non 








ALA VE 
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fosse eccessivamente occupato; è evidente che utilizzò il tem. 
po per ristabilirsi in salute. Ma non appena in ottobre tornò 
a Nizza, cominciò, con la più alta tensione della forza del. 
l’intelletto e del lavoro, in modo veramente tempestoso, a 
terminare la composizione dela sua opera. Egli scriveva il 20 
dicembre 1887 a Peter Gast: « L’impresa che sto svolgendo 
z ha alcunchè di enorme e di prodigioso », — e il 6 gennaio 
1888: « Da ultimo non voglio tacere che tutto il tempo più 
recente fu per me ricco di vedute sintetiche e di ispirazioni; 
J che mi è di nuovo cresciuto il coraggio di fare l’incredibile e 
di formulare sino alla sua ultima conseguenza la sensibilità 
filosofica che mi distingue ». 
Durante quest'inverno 1887-88 egli fece anche il primo 
tentativo di coordinare esattamente le sue indicazioni nel pia- 


S no dell’opera allora composto. Egli dispose appunto a tale 
à x . Pe IA 
. scopo un piccolo registro, in cui scrisse 322 paragrafi nume- 


rati, contraddistinti con un richiamo o con una breve esposi- 
zione del contenuto, e 300 di quelli sono anche forniti di uno 
dei numeri romani da I fino a TV, i quali dovevano indicare 
il libro del piano principale; 72 numeri, che si trovavano in 
un altro quaderno, non furono inseriti. Il registro fu per noi 
di alto valore, sebbene non abbiamo sempre potuto conser- 
vare l’ordinamento nei quatiro libri, poichè il ricco materiale 
inserito in altri piani di un tempo ulteriore od anteriore 1 
chiese spesso una distribuzione diversa. Abbiamo così con- 
servato, all’ingrosso, i tratti fondamentali del piano del 17 
marzo 1887, ma nell’ordinare la materia nei singoli libri ab: 
biamo tenuto qualche conto di tutti i piani che sono citati 
in questa appendice. 
Quando mio fratello nella primavera 1888 si trovava ® 
Torino, si sentiva particolarmente bene e così ben disposto; 
. che tentò di dare nuovo ordine a tutto il materiale apprestato 
per la sua opera capitale. Scrisse a tal proposito a Brandes: 
« Queste settimane in Torino, dove io resterò fino al 9 gie 
gno, mi sono riuscite meglio di qualsiasi altra sellimana pi 
anni In qua: sopratutto mi sono riuscite più filosofiche. Gila 
ge ogni giorno per due o tre ore ho raggiunta quell’eneren 
che mi occorreva per poter vedere dall’alto in basso la mia 0 È 
cezione complessiva: in cui stava spiegata davanti a Me Da 
enorme molteplicità di problemi, quasi in rilievo e n € DR 
linee. A ciò si conviene un massimo di forza, quale app” 1a 
lo speravo «li trovare in me. Già da anni tutto era DL È 
via; si costruisce la propria filosofia come un castoro: a, 
necessarii a non si sa di essere tali: ma si deve vedere il tu 
quale io ora l’ho visto, per crederlo ». Da quell'epoca | 
AVEr origine i seguenti piani: 












]evono 
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I, 
LA VOLONTÀ DI POTENZA 









Tentativo di una trasformazione RIO i. 
i iù roviene dalla fortezza. 
‘prima: Ciò che provi ao) 
pere sconta: Ciò che proviene dalla eholezza: 
Parte terza: E donde proveniamo nol‘ 
Parte quarta: La grande scelta. 


IL 
LA VOLONTÀ DI POTENZA 


io di una trasmutazione di tutti i valori. 
Saggio di una trasmu 


a 


I. Psicologia dell’errore. 

1. Confusione tra causa ed effetto. ì 

2. Confusione della verità con ciò che è creduto vero. 

3. Confusione della coscienza con la causalità. 

4, Confusione della logica col principio «del reale. 

II. I valori falsi. 

1. La morale considerata come falsa. 

2. La religione considerata come falsa. 

3. La metafisica considerata come falsa. 

4. Le idee moderne considerate come false. 

III. Il criterio della verità. 

1. La volontà di potenza. 

2. Sintomatologia della decadenza. 

. Per la fisiologia dell’arte, 

. Per Ja fisiologia della politica, 

+ Lotta tra i veri e i falsi valori. 

1. Necessità di um doppio movimento. 

2. Utilità di un doppio movimento. 

3. I deboli. 

4. I forti. 

ci Hiaro cile SAT Don sappiamo esattamente se fu 

E bseio ns ate l si i Torino Lppure in Sils-Maria. Poi. 

È sempre ER 10) * embra particolarmente chiaro, io ho 

deh Ii SALO ene esso non sia Stato svolto, perchè in 
notti malintesi sarebbero stati eliminati, 


LA VOLONTÀ DI POTENZA 
Saggio di una 


Noi I i 

: a perborei Pri i stazi 

BESTiBr è . ima impostazione del proble 
fe" to primo; « che cosa è verità n? 3 roblema, 


1, Psicologia dell’errore. 


trasmutazione di tutti i valori. 
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2. Valore di verità ed errore, 
3. La volontà di verità (giustificata nel val 
affermativo della vita), SIE 

Libro secondo: origine dei valori. 

1, I metafisici. 

2. Gli « homines religiosi ». 

3. I buoni e i riformatori. 
Libro terzo: lotta dei valori. 

1. Pensieri sul cristianesimo. 

2. Per la fisiologia dell’arte. 

3. Per la storia del nichilismo europeo. 


Passatempo degli psicologi. 


Libro quarto: Il grande mezzogiorno. 
1. Il principio della vita (gerarchia). 
2. Le due vie. 
3. L’eterno ritorno. 


Purtroppo, di questo piano noi possedevamo soltanto un 
ordinamento alquanto incompleto, così che ci fu impossibile 
prenderlo come base per il radunamento del materiale ric: 
chissimo. È possibile che siano esistiti anche altri ordina 
menti di quel piano, ma i manoscritti di mio fratello, dopo 
che egli si ammalò, rimasero per lunghi anni incustoditi 1n 
Sils-Maria. Colà molte cose andarono perdute. 4 

Per l’opera servirono essenzialmente come base due i, 
dici del contenuto che l’autore nell’autaunno 1886 e nell’inver- 
no 1887-88 ha designato come N. XLII e W. VIII. ForonoiPo 
utilizzati i seguenti quaderni manoscritti: W. I fino a X i 
oltre ai quaderni di note «degli anni 1885-88 e alle mapl' 


CE9N . 

XXXI, XXXJII. XXXIX. La prima edizione della « Voloni Gi 
i potenza » conteneva 483 aforismi, la presente ne ha 

7 più. Questo aumento deriva sostanzialmente dall’involto ic 

È XIII, che mio fratello nell’agosto 1888 raccolse espressamen : 


. ° O u 
per la sua grande opera di prosa, e che purtroppo N° vo. 


MAGG, Ne Sara È E izione della « 
quasi preso in considerazione per la prima edizio! Ila Pre- 
È 






i lontà di potenza », Peter Gast scrive a tal proposito né « È 
Aa fazione al XIV volume della grande edizione genero su dela 
Pi volto XIII contiene 96 fogli fittamente scritti, per los o fino i 
si. 1887, in parte però anche di auni anteriori, 11Sà ‘econdo il 

È al 1883; questi fogli furono da N ietzsche ordinate provvisti 







loro contenuto e raccolti in plichi di 5-10 fogli, Non c'è 
di titoli di capitoli tolti dalla « Volontà di potenza Ni rzsche: 
| dubbio che questi frammenti, secondo il volere di iso 
devono essere inseriti in quest’opera, tanto più ch Di E nsie: 
loro mancanza, soffrirebbe la grande connessione el P 


«..., 


gii’ ZA è iù °° er 


RE 


hem” 





— 


DI 
i 
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+ E soltanto allora possiamo tralasciare di eseguite la ER 
Hi. corizione. quando il pensiero da trascrivere e_gla anterio 
Resa ». Anche i quaderni di notizie degli anni 1885- 
1888 hanno dato ricca messe di aforismi per l’opera presoto 

Purtroppo, come dice già l’introduzione, non ci fu p 
sibile includere in questo volume l’opera intiera: fummo co- 
stretti a trasferire in altro volume, dal terzo libro, i due ca- 
pitoli « La volontà di potenza come società ed individuo », € 
la « volontà di potenza come ente », come pure tutto il quarto 
libro « Disciplma ed educazione ». Quindi quest’appendice 
vale non solo per il volume presente ma anche per il succes- 
sivo. L’appendice al volume successivo si ridurrà soltanto 
all’ulteriore sviluppo di alcune parti della Volontà di potenza, 
ad un’opera meno voluminosa, la quale si chiama solo col sot- 
totitolo: Trasmutazione di tutti i valori. 

La prima edizione della « Volontà di potenza » comparve 


l’anno 1901; la presente nuova edizione è rifatta completa-. 


mente in modo nuovo, e in modo nuovo composta: il primo 
e terzo libro dal signor Peter Gast, il secondo e il quarto 
dalla sottoscritta. Tutte le bozze furono diligentemente con- 
frontate dal signor Peter Gast col testo originale. 


Weimar, settembre 1906. 


ELISABETH l'òRS'TER- NIETZSCHE. 
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TRASMUTAZION E Ce 
DI TUTTI I VALORI 


(Secondo volume di V OLONTÀ DI POTENZA) 
Prima EpIzioNE ITALIANA | SISI 
Introduzione e appendice di Elisabetta Forster-Nietzsch 


SOMMARIO: 
Continuazione del Terzo libro: La volontà di potenza come 
società e come individuo. - Società e Stato. - L’individuo. - 
: tà di potenza come arte. i 
“Iaia DISCIPLINA E PUNIZIONE. {LL La dottrina del- 
l’ordine dei gradi. - 2. I forti e i deboli. - 3. L uomo ragguar- 
devole, - 4, I padroni della terra, - 5. Il grand’uomo. - 6. Il 


E E 

—.__’». superuomo come legislatore del futuro. 

€$ 

i) V. Dioniso. - VI. L’ETERNO RITORNO. 

k . 
to Complemento: ÌL CREPUSCOLO DEGLI IDOLI, ovvero Come si 


N filosofa a martellate. - 1. Massime e arguzie, 2. Il problema 
di Socrate. - 3. La «ragione » nella filosofia. - 4. Come il 
‘ «mondo verità » divenne una favola. - 5. La morale come 
manifestazione contro natura. - 6. I quattro grandi errori. - 
7.1 «miglioratori» dell’ umanità. - 8. Ciò che i tedeschi 
stanno per perdere. - 9. Passatempi inattuali. - 10, Ciò che 
io debbo agli antichi. - Parla il martello, 
TRASMUTAZIONE DI TUTTI I VALORI (framento). 
e Primo libro: L’ANTICRISTO 
- Ditirambi dionisiaci, 


i - Prefazione 
» Saggio critico sul cristianesimo. 





- GLI ALTRI VOLUMI: 

» La nascita della tragedia. - II. Considerazioni ; ì 
i II. Umano troppo umano, - IV. I vendite CESSI 
DE - V. Aurora. - VI. La Gaia scienza. - VII SR 

arathustra. - VIII. Di là del bene e del male, - 


gia della morale. - XICK 
sche contro Wagner. Ecce Homo, - Il caso Wa 


Ogni volume di circ : 
@ 450 pagine grandi 
L. 16 franco di 6 t con co 


Così parlò 
La genealo- 
guer. - Nietz- 


pertina ill 
porto ovunque, ustrata 
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